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STORIA : - 

ECCLESIASTICA 

C**te=a= «te^aÀB - ag-a^igg 

LIBRO CENTESÌMO-SETTANTESIMÒ-NÓNO'. 

I. // ff* dì Navarro Re di Frància , sette il [ name di £«• 
r/f o /f. 11. ^»vri de' Principi e de'Signori intorno' la 
successioni. Ì1J. Rìme-stianze de' Signori al Re '■di Ha- 
varrà, purché divenissi Cattòlico <■ IV. Rispetta di •- ghe- 
tti Principe a' loro ricorsi . V. ! Signori , t gli Uffì- 
%'iali lo riconoscono, e gli danno ti giuramento . , Vi. 
Acquisti dì Enrico IV- -VII. JY*f« f supplizio del P«- 
dre Bourgòìts Priore' de 1 Domenicani . V "V,11I. '7' Legato 
del Papa arriva in Francia. ÌX- Biblioteca del Vati- 
cano , fabbricata da Sisto V. X. Stemperi'» stali l'ito nel 
Vaticano da questo'.lPàp 'a . .XI. Varie Botte 'dì Sisto V. 
XH- 'Promettane di quattro .Cardinali taira dal mede- 
simo Papa. Xlll. Morte del Cardinal Bottacci .-ÌXW. 
Morte del Cardinal Farnese . XV. Morte dei Cardinal 
Prospero di Santa Croce - XVI.. Mone dèi .[DottorlMi. 
cbele .Bijo . XVII fiiirte fi Gìàii Seefaaó. bm^tatì . 
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XVI 11. Morte di. Enrico Moller , e di Martha Cium- 

■ mir . XX Morti di Andrea Dadith Vescovo di Cin- 
que-Cbitse. XX. Opere di Andrea Bndith- XX!. tW- 

</Ì JWf infornala Religione. XXll. gtifjiìèut' d' 
tAix-la Cbapelle tra i Cattolici , ? i Protettami . 
XXIII £rf,fftì rfi Filippo II contro i Protestanti de' 
Patti Batti rifugiati ad Aix . XXIV Nuova Setta in 
Siria, i" ribellione a Cattanti napoli - XXV. Ebrei mal- 
trattati , » loro cote incendiate . XXVI. I Miri ditri~ 
foli ti ribellano contro i Turchi. XXV11. Traslazione 
delle Reliquie di Sant'Antonino. XXVIU o4rrivo dei 
Duca di Lussemburgo a Roma ; -« suo abboccamento 
col Papa. XXIX. Ragioni di questo Signore in favor 
di Enrico IV. 'XXX. Pareva che al Papa aggradissero 
le sue ragioni, senta determinarsi XXXI. Arrivo del 
Legato Cajétano a Parigi , -è ricevuto nel Parlamento. 
XXXII. Sentenza del Parlamento di Toiirs contro il 
Legato ."XXXin. Decreto della Sorbona centro il Re 
.Enrico IV. XXXIV. Lettera del Legato agli Arcive- 
scovi , e Vescovi di Francia. XXXV. Decreto del Par- 
lamento di Parigi in favore del Cardinal dì nerigne . 
XXXVì: Dichiarazione del Re di Spagna intorno agli 
apri di Francia. XXXVII. Battaglia d' Ivrì , in cut 

■ il Re ■ Vittoriosa . XXX Vili Il Re va ad assalire Sem', 
' td 'e'fostretto a ritirarsi ■ XXXIX. Maneggi del Lega- 
to infruttuosi. XL. Supplica de' Parigini alla Facoltà 
di Teologia. XL1. Dècitìone di questa Facoltà intorno 
Enrico IV. XL1I. Questo . Decreto e mandato a tutte le 
Città della Lega - XL1I1. Morte del Cardinal di lìor- 
bop V cbiamato Carlo X Xf.1V. Processione degli Allea- 
ti \ dìit'anté t assedio di Parigi' XLV. ti Re. astati- 
sci, f Bórghi di Parigi . XLV1. Gran carestia nèllhCìt- 

. tà , e numero de'' morti . XLV11; / Parigini deputano 
al Re ." XLVJ]I. Risposta del Re a questi Deputati . 
XLIX.' Lettera del Re ài Duca di Nemours , Gavernrtor 
di Parigi'. L. Il Duca di Parma va in s'accòrto di Pa- 
'■ rigì'. LI. Partenza del Levato Gajetano per l'Italia. 
' Ìli. Diverse Bolle di Papa Sisto V. LUI- Cade infer- 
' ' ttto, e non httrrmpt U tue fit'teh • XlV- Morte di 
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■ quitto Pipa. LV. turpr del popolo centra la Statua 
dì Sisto V ■ e Decreto in questa occasione-. .LVI. Con- 
f ttfvè per l'elezione di u n nuovo Papa.LNW. Maneg- 
gi per l'elezione del Colonna s e >iza effetto. LVlll, Ule- 
aitiiit del Cardinal. Castagna ■ LlX. Prende il nome di 
Urbano VII. LX Origini* e Storta dì Papa UrbawVIl. 
LX].. Felice cominciamelo- del suo Pontificati o) Oli. 
Malattia di giusto Papa, e tua morte . IXìW. Morte 
del Cardinal Cornaro in Sede Vacante. LXW. Cénrt*. 
.ve. in cui si elegge Papa Gregorio XIV. LXV. Storia 
di questo Papa . LXV\. Ceremtnie della tua incorona- 
zione . LXVJI. Concilio tenuto a Tolosa dal Cardinal 
d, Gìojota . LXVlll-Afrrt* di FUmivi* Nobilìgs LX1X. 
Morte . di P, e tro Galesmo. LXX Morte dì Ambro- 
sio Morale*. LXX), Morte di Martino Dncan. LXXII. 
Martedì Girolamo Zancéio . LXXIll. Morte- di Jacopo 
André detto Schmid/in > . \LXXW . Ci,nte9,an di - Papa. 
.Gregorio XIV. favorevole alla Lega . . LXXV. Il Duca 
di Macellila , e il Data di Sessa Stimolano il Papa a 

■ mandare soccorsi . LXXVi. Tre fazioni nel partito del 
Re. LXXV11 Scritto del- terzo partito per indurre il 
Re a. convertirsi . LXXV 111; Lettera del Duca dì Lui- 

.Amburgo il Papa, scrìtta per ordine dei Re . \XX\K.. 
Il Papa manda un Nunzio in Francia^ con un moni- 
torio contro il partito del St :• LXXX. -Pubblicazione di 
questo monitorio a Parigi. LXXXJ. Decreto del Parla- 
mento dì Chbhnt contro il Nunzio , e il monitorio. 
'■.LXXXII. Hichìarazione del Re in questo proposito- 

XXXXIU. Suo editti? per htabtUre la libertà dì COseien- 
za. LXXX1V. Assemblea dì Prelati a Nantes, iodi d 

: Cbartr.es contro le 'Bolle del Papa . LXXXV. Decretò 

■ del .Parlamento di Parigi contro quello di CbalonS ■ 
LXXXV1. Scritti giustificanti i precedenti Decreti- 

•rlXXXVH; Gli Alleati offrono' la Corona -al Re di Spa- 
gna. LXXXVI1I. Fauno impiccare il Presidente Brit- 
'■*""< * Consiglieri. LXXXIX.. Il Duca di Majen- 
. pa va a Parigi, e. fa impiccare quattro d? Sedici .XC; 

Contégno del. nuca di Majenna per istabìlìre la sudaa- 
t /triti. HO, Presa di- Loavìtn , dovi è fatta -prigioni 
A J 



Digitizcd t>y Google 



« v .STORIA' ECCLESIASnCA.i'.A 

r ilVetcavo di Eureux. XCH. -.E' condannato «perpetua 
■ ■pri gitala , itt ita muove . XC1H. // Re va all' assedio 
di Roano. XCìV. Morte di Papa Gregorio XIV, XCV. 
Varie Bolle di -Greporìo XIV. XCVI. Promozione dì Cor- 
; dittali da, Grt S a,iÒ XIV. XCV.II. . Carattere .di questo 
. Pepa.,.XL.VI^\ Entxti* voi Concime . XCiX. Si elegge il 
. Cai dittai Santi quattro chs.prtnde-il nimc à'lnnocekzo-lX, 
v.C: Storia dì questi.- Papa , .e di' 'tuoi differenti -gffizj , ti. 
... Conti nctiatiusìto -del tua . Pontificato-. CU, Gi an diserti 
■„ \<ii questo Papa; t sua morte. CHI- Morte del Cor- 
iì timi Antonio Caraffa . LiV. Morte, del Cardinal Sor- 
belloui . LV- Morte del Cardinal Albani. CV1. Morti 
del Cardinal Refi. CVU. .AttTM i«frZ Cardinal Già* 
Vincet.io Gonvga • CVflI. .A/orW rf> Francesco di Ri* 
.1 *«■.*■ GJX.'' Aforte A/ Edsrnonde tinger, Ge- 

suita ... CX 'Morte: di tjllàisìo di Leo» . CXI. AferM <tf 
Enrico Gravio- CXÌl Morte . di Lorenzo Strozzi . CXU1. 
Persecuzione àf Cattolici in Inghilterra . CXIV. Se,//. 
zione a Cracovia per la Retigicuc . tXV. Entrata de' 
Cardinali nel Conclave. CXVi., Diversi maneggi , eie 
.im,cdis'cono l' elezione del .Cordimi di S. Severino. 
CXVil. llCardinal-^tdoirandino viene eletto. CXV111. 
■Prende ti -pome ; di Clemente Vili. CX1X. Storia 4i que- 
sto Papa-.. CXX. GotHtnciamtato del suo Pontificato- 
CXX! ^Alcune fìeiic di questo Papa per .il governo del- 
ìa.Cbìesa>.-..x\ .:,:> ", " L .. x< - 

L</H«<ftj diNavam. dopo. la morte di Enrico-IH. 

. ■X-, prese il - j.itplo di Re di Francia > e di Navatra ; 
in effetto h corona di Francia gli apparteneva , ma per 
l'eresia, da lui professata i gran Signori e gli Uffiiiali 
dell'armata stettero molto dubbiosi ut' loro sentimen- 
ti, e deliberarono fra essi quel che avessero a fare in 
tal occasione. Si raccolsero dunque la notte del secon- 
do- giorao _di Agosto, .. . .;■ ' .;. - ■>., 

U- La'.puV sana-pme '* 1» più ..numerosa , giudi- 
cava , che bisognava , accadess* qual si sia tosa, lon- 
servarc Sa corona al Re di Navarca, per non violare i 
diritti di questo Principe, uè. la .- legge r SaIica. Che 
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ritti menti non si poteva faie, se non si voleva divìde- 
rti 1 Regno in tanti piccoli Sovrani . quanti vi fosse, 
ro Principi armati , e pretendenti; b che conveniva 
soggettarsi' alla tirannia deferì stranieri . 'Cbé ri vedevi 
in quésto incontro ad operare ia 'man di' Dio, che fa- 
vorendo la cauia'di questo ' Principe , i' Sveva posWioi 
arni! al bisogno, riconciliato co' Signori , e messo co- 
me 1 p"er"nìiràeoio in istato di sostenere il suo diritto) 
eoli' àrrrii arta mano ;- e ch'età fuétto un 'condursi s* 
condri le rcg'ofe del Cristi a ri esimo , e seguire i disegni 
del Cielo, e uh lasciare' alla previdenza la Cura dell' 
■avvenire - Che la 1 legge divina voleva , cheli comporr 
tasserò ! * Ptincpi , nè si privassero dé'suoi diritti, pei 
«kuJii''lfifo -pàrtièolati' difetti i-che il Re di Navarri 
aveva ! rettitudine , e sincerità'; che sótto i! suo Regno 
non 'erir 'da' temere rè di violènza", nè di tirannia ; ma' 
asportate nti saggio' governo ì eh* s'ì troverebbe unito a 
quella liberti- di coscienza \ eh«' Aveva egli'sin allora 
permessn J 3 'Ciascurro. Che 'finalmente' era cosa 'indegna 
della Nobiltà Francese il 'seguitare ÌT partito d^'nbet 
liv e'fcSe' al contrario- diveniva azione d^gna di : tanti, 
vàleroir-uffizialì il vendicare il- sangU* TU fra 3t>?^h'lÌ 
allòri* m da' suoi sudditi stato sparso 1 ', o il 'rhan\ener- : 
ne in possesso colui . che per un diritto incontra stabile 
veniva suo legittimo successore. ■ "' .?'';''■' '/* 

' Altri pensando "molto diversamente; sostenevano 
tutti unanimi -che ■$! doveva corri Ine lare daltnetteréÌM 
sicurezza ti Religione l ed aver maggior riguardo' all' 
Osservanza delle * leggi divine, che" alla pratica delle* 
Umane leggi , 'e preferir sempre la salute ad ojtai cosa 
passeggèra^e «duci . Che m materia' di snccelfóne adf 
tra Règho , 'in- ciascun tempo's'aveva 'avuta ìrt mira (a 1 
Religione, poiché questa dipendeva dalla legge natu- 
rale'; e"qirrtla dalle costituzioni 'particolari, é dal di- 
rttitì positivo delle nazioni j che il cambiaménto dèlia' 
ftdie del Principe iti Inghilterra Cra'itato sego ito l daV 
la diserzione 'de'Cattolici , e «hé tutto quelftegno s'era' 
sottratto- air ubbidiènza della Santa Sède . Che, le BuW 
re, • le-sventurc che metano -secò , A terminano "tié 
A ♦ 
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brf.ve.'rtepipo/ idi il. pcricolo.dj .perdere l'anima-, per, 
I* £de ., passa .da' Pfjdrj , a' figliuoli , ed a ture* 
i .distraenti, Che .una, tr^pa compiacenza in simile 
occasione, cagioni rehbe...uii danno iricpt'ijjjie'. Ch'era 
yff^^SjBS bevano comportare i Principi quaniun- 
nue-vitiosi, e di Rdi^ipae d/versa , una volta che fos- 
sero an..Ri'sscHir;i 1 jir.o ti eJ J a .corma ; ma- non quando si 
*ta|.ti!,va d; durlj a'ioro, e di stabilirgli.,in nuovi Re. 
tfsé; gli Siati. Ci-ry^Ii, del Regno, e lo .stesso, -Re de- 
funtp. avèvanp esortata .il Re. di. Navarca èrsi" Catto- 
lico, ,spei.i!tr,do in ciò le più.foiti (preghiere e. ragia- 
H .che ffi%ffip senza che abbia mai volito, rjnunzia- 
t^lviiìisnio ji the non. si negava,, che que.stp Prin- 
cipe non avesse tortale qualità necessarie al Regno ■; 
pa r che £ikj!n>ente aveva, ■ grandissimo zelo per la sua 
Religione'; e the, forse si farebbe un merito :,di~ sforza- 
re, le coscw-iize . Che nelle attuali circostanze si dove- 
va preveder , l' avvenirci c non separare, un Regno Cri- 
stianissimo, nè d.iila sornmissionealb Chiesa -Cattolica , 
ne dalla ubbidienpa alla .Saura. Sede . ." 

jU. li Maresciallo di Jìiron , i Duchi di .Lussem- 
burgo, e di lipecnon,, erano alla testa di un altro par- 
tito,, il qual sosteneva, che si 1 dovesse dichiara^. Re di 
Francia bntiro di.Eorhene, e_, se.ryinlo,', riconoscerlo, e 
sostenerlo in questa dignità,; purché., si avesse sicurez- 
za ch'egli, cambiasse di Religione c albracciasse , la Cat- 
tolica , e clie accordasse a questa la sua .protezione ; 
che quejtà' era la volenti del Re-defunto, che un, pp- 
co-avanri la sua, morte aveva, dichiarato il Re, di Na- 
varra suo successore legittimo; e nello stesso tempo i'. 
aveva avvenire , che non sanbbe mai pacìfico posse, 
datore del Regno, se non professava fa Religione degli 
veri .Cartolici - fu seguito questo .ultimo sentimento; 
S uasl da , "ifti i _.il., puca di Lussemburgo fu incaricato 
di.anda/dal Re.,, che stava nel suo campo a Meudcu 
tO"!' più" zelanti servitori. Questo Ducaigli dis- 

se , che i Signori erano disposti a riconoscerlo in Re 
di. Francia ed «servirlo, e difenderlo conrro di. tutti, 
poiché Iddio, e la legge fondamentale del Regno lo 
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chiamavano «Ha corona ptrvia di legittima successione; 
tua «he lo pregavano per la pace e per li tranquilliti 
dello Stato, e per i-Vnote «lei titolo di Ite Cristianis- 
simo e la sicurezza della sua persona . a convertirsi al- 
U fede Cattolica, a rientrare net grembo della Chiesa, 
e a levdre ogni pretcsio a' suoi nemici > ed ogni scru- 
polo di coscienza 3' sur i servi; a line di poter in av- 
venire essere- serv'to , e rispettato con un generale ap- 
plauso/ the hè-la loro coscienza, nè la Religione non 
potevano soffrire che si' stabilisse in Re di Francia un 
Principe che non fosse Cattolico; tanto più chc'ituc* 
i sue-i predecessori lo erano statò, senza interruzione 
da Clodoveo sino allora. . 

IV. 11 Re di Navarra rispose , che essendo «gli nà- 
to con un'anima sincera e francese, ringraziava la No- 
biltà delle sue avventurose disposizioni a di lui riguar- 
do; che la riconosceva per la parte più onorevole del- 
la corona, che gli abbracciava tutti con affetto cordia- 
le; di (a disposro in pubblico e in privato a ricono- 
scere la loro fedeltà e il loro zelo,- ma che non con- 
veniva che rimanessero sorpresi , se non poteva cosi pron- 
tamente rispondere alla loro richiesta. Che la doman- 
di t che si faceva alui, richiedeva- qualche tempo a de- 
liberarne , e prosarvi maturamente, prima di venire ad 
una detcrminata deliberazione. Ch'egli filmava più l* 
anima sua, e la sua coscienza , che tutte le umane gran, 
dczzeì che fino allora egli era stato allevato , e istrui- 
■toi in una Religione, che credeva esser vera / ohe tut- 
.tavià don volev-a attenervisi ostinatamente/ e ch'era 
pronto a- soggettarsi alla decisione di Un Concilio gene* 
sale a nazionale , ed agli ammaestramenti che gli venis- 
sero doft da persone sincere è valenti'/ ma' che queste 
disposizioni venivano da Dio,- e the parlerebbe al suo 
cu ose e nella- tranquillità più efficacemente che in mez- 
zo all'armi Che niente desideravi egli più che di con- 
tentare * 'sudditi soci e' il suo Regno, ma che bisogna- 
va eseguire le sue bnon'e intenzioni in altro tempo, a 
fine che il suo cambiamento rion- paresse nè 'dissimula- 
to , nècarpito a forza, nè condotto; egli dagf interessi 
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del Secolo , Che a «I effetto gli pregava di attendete 
un' occasione più vantaggiosa ; che tuttavia;, se -deside- 
ravano avere alcune sicurtzzc dal canto suo, o rcjuelclu 
condizione in vantaggio cella Cattolica ii cligione ; tra 
apparecchiato nello staro medesimo in .cui sitrowva;, 
3. dar . loro ogni, soddisfi 210 ne , che sapessero bramare. 

, V. A questa risposta si deliberò che egli pur mi es- 
se un termine limitato, per farsi ammaestrare ,. per la- 
sciare il Calvinismo,, c. per assicurare così lo stato. del- 
]a Religione Cattolica ■ & erese Orio scritto con 
eui : i Principi, i Signori, gli. UfEzìaài della 'Ceronavla, 
JJobiltà., e i Soldati Cattolici; riconoscessero Enrico di 
Borbone per loro legittimo Sovrano , ,t.. che. in qualità 
dì Re di' Francia gli ^prestassero il giuramento di fe- 
rklt.ì, sen^a mettere lirri ire veruno al!' ubbidienza- che 
sì voleva giurargli , E in eortsegjtenza s'impegnava que- 
sto Principe jn fede e pitela di Re , $i fàisi fra- sei 
mesi , Istruire nella Religione Cattolica , Apostolica , e 
Romana, da una assemblea; di persone considerabili , e 
se era necessario in un Concilio nazionale , a cui sin- 
ceramente si assoggetterebbe. Che frattanto promette- 
.va (Ji conservare nel .Regno . la Religione Cattolici in 
runa la sua purità, di non-fare innovazione veruna, 
nè .cambiamento ne' dogmi suoi, e nella sua ■ discipli- 
na , di. non conferire i benefi?) , e le dignità ecclesia- 
stiche «e non a -de' soggetti. 'capaci, e. professori della 
Religione Cattolica , a norma dell' esempio de' Re suoi 
predecessori > di. renderne ttuffci eie cerèm onie- pub- 
blici* , principalmente ne- liieghi di sua giurisdizione-, 
come era stato decretate;, col Re. defsflto.r. Che nelle 
Città del suo dominio , c in quelle che. assoggettasse in 
avvenire;,, non .metterebbe veriin Uffiziale ó Governa- 
tore , eoe Cattolico non -fosse , eccettuato nelle piaize 
tenute da'. Ca.lv frusti / 0 che farebbe lo stesso riguardo 
alle cariche della Cereri! e della Giustieia ;- che con- 
serverebbe i Principi , p Pari. .di, Francia., gir Uffizi a lì 
jrleUav Corona-, i Signc<rir e- i .-Gentiluomini , le Citta, 
le Cpmupità,, e i tre Stati dej- Regno, ne' loro privile- 
fii ufej , cariche ,■ e d.gnità ordinarie , 
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•senza vernn danno, esenza niente innovare . Chepro^ 
curerebbe li giusti vendetta dell' assassinio commesso 
nella persona di Enrico III- Finalmente che permette- 
rebbe a' suoi sudditi Cattolici di mandare un'ambascia- 
ta al Papa per domandargli la stia protezione, è pet 
informarlo delle ragioni, che gli indussero a riconosce- 
te Enrico di Borbone in loto Re, e dì giurar a lui 
'fedeltà. * ; ; 

Qaesto trattato seguito il quarte* giorno di Ago- 
sto , fu giurato, se scritto' da un lato dal. Re,' e dall' 
altro dal m&ggir. numero de'Signori, e degli Uffiziali 
che si trovavano al campo. Indi venne verificato , b 
registrato nel Parlamento di Tours. Gli Svizzeri s'im- 
■pegnarono parimente di attenersi al servigio del Re', 
e di andarlo a trovare a tal fine . Enrico gli accolse 
con molto afri ciò i j e ptssò a S. Claudio , dove molti 
Signori , e Gentiluomini andarono dal campo a salutar- 
lo; e a riconoscalo ptr loro legi'rlimo Sovrano. '* " 

VI. Questo Principe partì poco dòpo per accompa- 
gnare il crii po' del Re defunto che si doveva deporre a 
Compiegne-, e nel cammino s'impadronì di Meulan , 
di Gì firn, e di Clcrmont nel flcauvoisis. Indi andando 
più oltre colle sue conquiste , conquisto una parte del- 
la Normfiidia-, e riportò ad Arqucs,' vicino a Djeppe, 
una vittoria considerabile contro il Dùca di Majcrina, 
ce stringendolo a ritirarti vergognosamente ,' e cori mol- 
ta perdita . Frattanto ir Parlamento di Parigi in suo 
■nome e in quello del Consìglio dell' «ninne, fece pub- 
blitarE un editto^ il settimo giorno di Agosto, in fa- 
Tore del Cardini! di Borbon per impegnare tatt' i Prìn- 
cipi, Signori et! altri, a riconoscerlo come loro legit- 
timo, e naturai Sovrano, «3 a giurare di vivere e di 
morir* nella Religione Cattolica, Apostolica e Roma- 
; rin> e a non aiutare gli Eretici in veran modo. Due 
giorni dopo fecero intèndere il tenore di questo edit- 
to a' Governatori delle Provincie, inducendoli a cori- 
fijrmarst ad esso. ' 

'- - 1 ;¥1L Enrico IV: temendo che dopo la pufeblieazio- 
v>* -fi- questo- editto 1 gli venisse involato il Cardinal di 
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Bortone , lo trasse da Chi non , facendolo trasferirà e Fon- 
tcnai. nel l'oitù, sorto la custodia dui Signor della Bou. 
layt , Governatole dì quella piazza , il cui valore e la 
fedeltà erano a lui note. Seguitando egli colla felici- 
tà dell' armi sue , prese il Castello di. Gamaches , fu 
accolto in Amicns , e andò ad assalire i Borghi di Pa- 
ti gi , e in meno dì un' ora gli superò , Tra i jn i pio- 
nieri clic vi si fecero si trovò il Padre Bourgoid , Prio- 
re de' Domenicani , che ■combatteva armato di corazza. 
■ Èssendo stato convinto, di aver fatto parecchie volte a 
piena-udienza nel pulpito l'elogio dtlJVmicida di Hen- 
rico Hi. e di aver ancora consigliata quel!' azione de- 
'tcstabile; venne condotto a Tours , dove gli venne for- 
mato il suo processo ad isranzà di Luìsd di Irrena, 
\-edova del Re defunto; negò di aver eccitato Clemen- 
te ad' uccidere il Re', ma venne tuttavia condannato 
per. sentenza del Parlamento di Tours ad rssere rirato 
a quattro cavalli „ ad aver abbruciate le membra, e 
gittate al vento le céneri sue ; lo che non fu esegui- 
to se. non il giorno ventusimo terzo di Fcbbrajn del 
seguente anno Fece sopra il palco una bellissima pre- 
ghiera per la convezione del Re ; e. la Lega lo cano- 
nizzò con un discorso che fu stampato , 
''. Essendo occupati tucr'i Borghi di_,Parigi dalle rtup- 
'pe del Re , furono abbandonaci al saccheggi amento , ma 
gli affiliali ebbero, tanta cura;, perchè non si offendes- 
sero né le Crfes.c . ni;, i Monasteri , .che in questo me- 
desimo giorno,. Festa d'i Ognissanti, il servigio si -fece 
tranquillamente nelle. Chiese,, ed. Ì Soldati Cartolici eb- 
horo 1' intera .Hbtttj. di soddisfare la .loro. divozione, e 
di soìenniz.zcre la Festa . Contento. Enrico di aver mo- 
strato a' Parigini gii effetti del 'suo valore., non assali 
la . Città loro , e si ritiròa Montlheri , con disegno di 
andare a Tours. Felicissima gli riuscì la sua marcia ; 
s'impadronì della maggior parte deile.Città, che ritro- 
vò sul cammino o nelle vicinanze. Essendo a Chateau- 
dun i Deputati ife'Cantont Svizzeri andarono a rive- 
rirlo , e ad, assicurorb che le loro truppe rimarrebbero 
jsempre al suo servigio . La Repubblica di Venezia lo 
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riccnohbe per Re; il Duca di Mantova lo rese cerconi 
poter contare sopra di lui . A Tours venne scoperta 
uni congiura, tramata particolarmente da'Prancescàrii , 
e costò essa la vita ad alcune persone.. Vandòmo/ic 
Mans , Falasia , e molte altre piazze si tesero , mentre 
che quei della Lega volevano .far riconoscere in Re U 
Cardinal di Borbone , proclamandolo co! nome di Carlo X. 

Vyl. DjH'altro canto il Papa faceva partire pec 
Parigi il Legato Cajetano , incaricalo di adoprarsi cony 
tro i diritti di Enrico - Essendo questo Nunzio arriva- 
to a Lìorie : , fece intendere al Colonnello Alfonso' Or- 
< nano, ch'era' nel Dolfinaro , che cessasse di sturbar li 
Provincia, «'che abbandonasse il partito del' Re'; 'pei 
congiungcrsi alla Santa Unione. Ma il suo avviso fu 
mal inteso,- é il Colonnello gli fece rispondere, eh' 
egli faceva professione d'essere buon cattolico , e ubbi- 
diente figliuolo della Santa Sede nelle 'cose spirituali i 
ma che non' era meno obbligato al Servigio delRedi 
Francia; e che petò non poteva ricusare di servire agli 
ordini suoi, é iti' conseguenza non poteva operare con- 
tro le Cittì di Grenoble, e di Valenza, come richiede, 
va il suo dovere , e stimava necessario "a soddisfazione 
del Principe, cui egli serviva ! Tale risposta mortificò' 
j] Legato; ma più gli dolse' quando conobbe da' se me- 
desimo , che gli affari della Lega andavano decadendo 
di giorno in giorno' , per la prosperità dell' armi del" 
Re, sicché non potè'egli ritrovare .ftè"situréi'£i tie scor- 
ta , onde', continovaré il suo viaggio^ " '..."',"-'."'' 

IX. Nel precedente alino Sisto V. aveva intrapre- 
so di rista ura re la famosa' Biblioteca del Vaticano;," che/ 
'prima essendo stata incominciata' da' S, Zacaria Papa 1 
ed aumentata da Innocenio Vii. Callisto III. e SistoIV*. 
era finalmente andata a male nel sacchegg.iamento di 
Roma , per l'armata degli Alemanni; sorto Carlo di 
Borboni Sisto non volle risparmiare nè attenzione, ne 
danaro, perchè divenisse la più bella, e la più. ricca n 
dell'Universo, Fe^é fabbricare con tal diségno , 'nella" 
parte del Vaticano chiamata il Belvedere, ui magnifi- 
co edilìzio pei collocaivela > fttchdcf' adornare qu*I luogY 
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dì 'pitture de'più . valènti pennelli di quel tempo, che 
rappresentavano le principali azioni del suo pontificato, 
ed altri soggetti convenienti ad una Biblioteca ; per 
esempio i ritratti degl'inventori delle Lettere , ,i Con- 
cilj generali , e !é più celebri Bibliorcche dell'Antichi- 
tà- Il progetto di Sisto in' tale stabilimento era di ri- 
mettere la Biblioteca del Vaticano nel suo aulico lu- 
stro , ed impedire che per troppa facilità di comunicar 
allibri, coli' andar del tempo, non andasse dispersa, 
fer questo fece alcuni rabico saggi regolamenti, per 1* 
ordine da tenersi da coloro a cui ne venisse affidata la 
custodi.! , e intimò severissime pene, e lastessa scomu-, 
nica a quelli che contravenissero o che avessero la teme, 
riti di levare i libri da' loto siti, ad onta del divieto 
serj« una espressa ..permissione Papa; e perchè niu,. 
no potesse ignorarlo , fece .intagliare queste ordinanze 
in. due; tavole di marmo ,.' fatte porre all'entrata della 
Biblioteca . Beri meritava ella che se ne prendesse egli 
t^nta cura,- vi si contavano già più di dieci mila ma- 
rtisccitti, la maggior parte di gran . iiupottanza , e di- 
venne in seguito una delle prime del mondo , dappoi 
eTSé la Jiblioiecà Palatina.:, p, quelle de' Duchi' di Urbi- 
no , e di Cristina Regina d| : Svezia a quella si unirono. 

X. Sisto V. fece .ancora -fabbricare vicino a questa 
Biblioteca una bellissima >Stamperij, destinata a fare 
dell'edizioni esatte e corrette di molte opere alterate e 
corrotte dalla, mala fede degli Eretici , o per la negli- 
genza o ignoranza di. alcuni Autori Cattolici; Aveva 
parimente deliberato d,ì : fare.ìmprin)ere la Scrittura San- 
ta iri molte lingue , i. Concili generali , le opere de'San- 
ti . Padri, alcune'. liturgie per le Chiese, e una quanti- 
tà d' istruzioni Cristiane, ili ogni sorta di lìngue e di 
caratteri, tanto per la propagazione della Fede ne* più 
rimoti paesi, quanto, per- difesa della venti ne' luoghi 
dóve la Religione Cristiana era già stabilita .'. Diede la 
direzione di questa Stamperia a Domenico di Baza Ve- 
neziano, noto per la stia' profonda erudizione , e perla 
sua lunga sperienza iti simili impieghi; e. sì diporto 
cqh tanta ripuuiìofj'c' l'aiti uffizio"., eh' ess*"Sttmperla 



Digitizod by Google 



; AN. JIC'C i-sif- libro-'clxxix. » j 

ìli brev-e tempo fa proceduta d'i tutto ciò che si ricer- 
cava per corrispondere alla grandezza di questa intra- 
presa , ed alla. ..gloria del suo Autore r Angelo Biocca i 
ReligiosovAgostìniano , Sagrestano del Papa , in'dì ■■■Ve- 
scovo titolare di Tagasta, etbe commissione'dal Santo 
Padre di riordinare )' edizioni delie- Bibbie , de* ConcL- 
Ij , delle .Opere de' Santi Padri. ■ ■ 

'Xl- '.Queste occupazioni non l'istrgl iévano punta 
PapafjJiistO 'dàgli. affari della Chissà p per i quali- fec* 
parecchie Bolle in quest'anno. Là primi del primo 
giorno-di Gennajo spetta a' frutti de' bendi*) dèi Re- 
gno di'Napoli-, vacantiiper: la morte' de' beneficiarj i 
cheavevano fatto una ■ transazione per le 'spoglie còli* 
Camera Apostolica. Giudica Sua Santiià che questi frut. 
ti non appartengano nèvagfi eredi, nè ài 'Clèro yma 
alla d«w' Camera.. La seconda Bolla del nono giórno 
dello' stesso- mese parla dell'abito e iella tonsuri ,-'tati- 
to degenerici v quanto d*' Cavalieri j che' orrerig'oriB de* 
benèfizj Ecclesiastici . Con una- terza del grumo quiiw 
dicésimo di Marzo, il Papa stabilisce un tribunale del- 
la- Rota, in Macerata, Citta, dello Stato Ecclesiastico;' 
per giudicare de' processi dell* stessa Provincia.- Co A" 
una quarta del giorno vdntesimoquarro d! Maggio Su* 
Santità erige la Chiesa Vescovile' della Città' d i Férmc* 
in Metropoli; c vi scabiiisce'un Arcivescovo fea quiri- 
te del giorno ventesimo- settimo' di Giugno piftnerW **1 
Religiosi de' Carmelitani Scalzi del' Monte Carmelo irt 
Italia di recitare l'Ore canoniche secondo il'Hrò del 
Breviario Romano riformato; è di celebrare ie^festede* 
Senti del detto Ordine, quantunque nel Marfirolrigic? 
non ne sia fetta, menzione . La sesta' del primo di Lui 
glie riguarda l'Attico» fraternità di Piera per- i prigioi 1 
nitri stabilita in Roma da Gregorio XIII. collo" s tabi, 
limerttò di un Visitatore delle pr ; igÌonu che potrà dgnr 
ttùrio- *fcl primo Lunedi di Quaresima liberare urPprii 
grotóere,- ancorchè-fossè per 'defitto capitale . seti' 
tiima del ventesimoterzo gioirla' df Agosto , perla" SÌb"^ 
aione di un Generale, e de* Superiori della Congrèga-- 
zione de'Canoriici Regolari di S, Silvatòre dell'Oidiriè" 
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di Sant'Agostino. Nell'ottava del giorno ventesima di 
Dicembre, questo Papa sopprime l'istituto de' frati 
Scalzi dell'Ordine di S. Francesca in Italia, c concede 
le, loro Case e Monasterj a' Minori conventuali rifor- 
mati dello stesso Ordine di S. Francesco . ■ 

XI f, Sisto V. rlsce parimente in questo medesimo 
anno 1589. il quattordicesimo giorno di Dicembre uni 
ottava promozione dì quattro Cardinali , che furono 
i- Mariano Perbenedetti , nato a Camerino a' confini 
dell' Umbria, e della Marca, della nobile famiglia di 
questo nome. Era Vescovo di. Martora-no in Calabria; 
e il suo titolo di Cardinale fu quello di S Pietro e di 
S. Marcellino, e chi ima vasi il Cardinale di Camerino. 
3. Gregorio Patrochinì Pisano, e Generale dell'Ordine 
dc'Religiosi Agostiniani. Prete Cardinale , da prima col 
titolo di Sant'Agostino, indi con quello di Santa Ma- 
ria di là dal Tevere, e Vescovo di Palestina - j. Carlo 
di Lorena , figliuolo di Carlo Duca di Lorena , e di Clau- 
dia figliuoli di Enrico ■ II. Re. d! Francia, nato a.JJan- 
cj nel tsSj. egli fu Vescovo di Straiburgo, e poi Car- 
dinale Diacono, titolato dì Sant'Agata:- 4- Guido Pe- 
poli Bolognese, che dopo di aver esercitate vàrie cari- 
che nella Corte ili Roma, di Protonotario> dì Referen- 
dario e Tesoriere della Camera, ed altre, venne pro- 
mosso al Cardinalato col titolo de' Santi Cosimo e Da- 
miano» ma poco dopo entrò nell'ordine de* Cardinali 
Preti, titolato di Sant'Eustachio, che ancora gli fu 
cambiato in quello di S. Pietro al Monte d'Oro.. 

XIII. Il numero de' Cardinali morti in nucst,' anno- 
medesimo è di tre sali : il primo fu Stefano Bonucei di 
Arezzo, figliuolo di poverissimo padre, ma saggio , c 
di buoni costumi. Si dice, ch'essendosi dato a conosce- 
re a Stefano Bonucei di una nobìl famiglia di Arezzo» 
e Generale de' Religiosi Serviti, entrò in quell'Ordi- 
ne, e vi professo,, prendendo il nome del suo ftoret- 
tpre- Per i suoi progressi negli studi .ebbo 1,'incarico 
d" insegnare la Teologia in Pa.dova.*io Bologna . Indi 
fu Visitatore del suo Ordine , e finalmente Procurato?- 
generale. Accpmpagrià il iegMo ÙgOnc.fluonWiRpagne, 
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in Tipagna , ed ebbe molta pane nell* esame che vi ai 
fece dell'affare di Caransa Arcivescovo di Toledo. Al 
suo ritorno intervenne al Capitolo del suo Ordine a 
Cesena , dove fu eletto Generale, e andò al Concilio 
di Trento. Essendo il Legno divenuto Papa sotto it 
nome di Gregorio XIII. e volendo ricompensar il suo 
merito, lo nominò al Vescovato di Alatro nella Romt- 
gna , e poi a quello dì Arezzo . Morto finalmente que- 
sto Papa , e piaciuto a Sisto V. suo successore lo spi- 
rito di Bonucci , lo creò di prima Consigliere dell'in- 
quisizione, poi Io nominò Cardinale di S. Pietro e 
S. Marcellino, e lo colloco nella Congregazione de'Car- 
dinali per l'esame dei Concilio di Trento. Esercitando 
questo uffizio fu assalito da una plcurisia , c ne morì 
in un Monastero del suo Ordine il secondo giorno di 
Gennajo 1589, d'anni sessantotto. Il suo corpo ven- 
ne seppellito nella Chiesa dedicata a S. Marcello Papa . 
Si conservano alcuni commentari di questo Cardinale 
nella Biblioteca di Pisa, sopra Aristotile, e sopra il 
Maestro delle sentenze.. 

XIV. Il secondo-fu Alessandro Farnese , primoge- 
nito di Pietro Luigi Farnese Duca di Parma e di Pia- 
cenza,.© di Girolama degli Orsini , Dama di pietà gran- 
dissima , e di merito singolare. Era nato nel 1530. il 
settimo giorno di Ottobre, e dopo avere incominciati 
i suoi studj a Roma, andò a terminarli in Bologna , 
dove si diportò con tanta modestia , che Clemenre VII. 
gli diede il Vescovato di Parma in età di anni quat- 
tordici. Poco dopo fn creato Cardinale, cioè il giorno 
diciottesimo di Dicembre 1 514. da Paolo III. ch'era suo 
Avo paterno , succeduto allora a demento VII- Ebbe 
successivamente nel 1CS4. i Vescovati di Sabina, di 
Frascati o Tuscolano , di Porto, di Ostia, di Velerei, 
e molti altri; « divenne Decano del sagro Collegio, 
Vice-Cancelliere della Chiesa Romana, e Arciprete di 
S. Maria Maggiore e della Chiesa del Vaticano . Nel 1555, 
gii si diede il Vescovado di Montereale , dopo aver go- 
duto per molti anni dell' Ateivescovato di Avignone ; 
0 fu onorato del titolo di Patriarca di Gerusalemme • 
Bietiry Tom. IX. B 
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Carlo V. faceva sì gran conto del merito suo, che so- 
leva dire , cl-e se tutto il sacro Collegio fosse, srato rem- 
posto dì uomini tali, come era il Farnese, sarebbe quel- 
la Asserrl ìea la più augusta del Mondo. Fu impiegato 
da Pacln III. suo Avo in varie importanti Legazioni , 
in Francia, in Alemagna , e ne' Paesi- Cassi ; ma non 
potè riuscire a conciliare gli afijri di Carlo V. eoo 
Francesce I , Egli fu quello che maneggiò l'abbocca- 
jnento del Papa coli' Imperatore Carlo V. a Bussetto , 
e ch'estese le condizioni della pace,' della quale sipar- 
io altrove. Visse con molto onore e riputazione sotto 
diversi Pontificati, e fu il padre e piotettoredelle Let- 
tere . Diceva, che non trovava egli niente di più in- 
soffetibile nel mondo di un soldato senza coraggio e di 
un Ecclesiastico ignorante. Egli fu quello, che fece fab- 
bricare la casa de'Gesuìti in Roma, e vi pose la prima 
pietra col Cardinal di Ausburgo nel i ;tf8. Fece (incera, 
molti altri stabilimenti, e morì in Roma il secondo 
giorno di Marzo di quest'anno, in età di settant* anni , 
c clnquantacinque di Cardinalato - Fu seppellito il suo 
Corpo nella Chiesa de'Gesuìti, eie sue viscere vennero 
depositate nella Chiesa di S. Lorenzo e di S. Damaso, 
dinanzi all'Aitar grande. Quarantadue Cardinali inter- 
vennero alle sue esequie, che furono accompagnate dal. 
je lagrime dì tutto il popolo , che si doleva di aver 
perduto il padre della patria e de' poveri - Veniva ac- 
cusato di aver avuti in troppa protezione gli Ebrei ; e 
il Cardinal Sadoleto gliene fece alcuni rimproveri con 
una lettera eh" è stampata. . 

XV. 11 terzo fu Prospero dì Santa Croce, Roma- 
no , figliuolo- di Tarquinio di Santa Croce Avvocato 
concistoriale, e nato il giorno 14. di Settembre dell'an- 
no iti;, o 1^14. Fu mesto in età di sette anni sotte 
la direzione di Paolo Ugolino, che gì' insegnò le Lin- 
gue Latina e Greca , nelle quali tanto si avanzò ■ che 
jn età di anni dodici fece una traduzione dì un'orazio- 
ne d'Isocrate. Aveva solo anni tredici, quando la pe- 
ste, che devastava Roma furiosamente nel 1717. gli le- 
vò Padre e Madre , spogliandolo di tute' i suoi averi , 
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per modo che fu .costretto di .ricorrere ella carità degli 
amici di suo padre, tra gli altri, ad Antonio Orsini , 
fratello del Duca di Gravina. Dopo avere passati di. 
versi anni in povertà , fece conoscenza con Antonio Teo- 
baldo di Ferrara, che concepì molta stima di lui, e Io 
prese in amico, impegnandolo a studiar legge. Segui- 
to Prospero il Suo consiglio , e presele lezioni da Znu- 
ncchini , che insegnava legge in Padova . In seguito, 
per raccomandazione di Girolamo Veralla , Nunzio a 
Venezia, Papa Paolo Ut. nominò Prospero Avvocato 
concistoriale / e questo l'indusse a ritornare a Padova 
per addottorarsi in ambe le leggi . Indi ritorna a Ho- 
mi, e si diede a conoscere a moki Cardinali , che -lo 
presero in protezione, cercando solo di fargli del be- 
ne. Aveva allora ventitré anni,- « venne fatto Audi- 
tor di Rota d' anni vent'otto, e accompagnò il Cardi- 
nal Farnese in Alemagna,* e in questo viaggio 'Sepp« 
tanto bene conciliarsi la benevolenza di questo Cardi- 
nale , che in seguito non pensò più che a beneficarlo 
con suoi vantaggiosi uffizi . 

Fu proveduto del Vescovato diChifamo in Candia , 
conferitogli da Paolo Ilf. Dopo fu mandato dallo steiso 
,P4pa Nunzio in Alemagna, in Portogallo , in Ispagna, 
e finalmente in Francia; dove si meritò tanto la stima 
altrui , che la Regina Caterina de' Aledici Jo fece -no- 
minare dal Re all' Arcivescovato di Axles, e gli pro- 
curi il Cappello Cardinalizio sotto il Pontificato di Pio JV. 
rei ij6"5. Entrò nel maneggio tra il Re di Spagna, e 
Antonio Re di Navatra per la compensazione de'danni 
negli Stati suoi , levatigli dagli Spagnuolì . Prospeio-dt 
Santa Croce, che ottenne un posto nel consiglio del 
Re , non ritornò a Roma se non sorto il Pontificato di 
Pio V. dal quale prese il Cappello di Cardinale col 
Vescovato dì Albano. Morì in Roma il sesto o settimo 
giorno di Ottobre di quest'anno in età d'anni settan- 
tasei, e fu seppellito nella Chiesa di Santa Mario Mag- 
giore. Fece alcune opere, tra le altre, delle "decisioni 
della Rota Romana , e delle memorie intorno gli affa- 
ri di Francia ; ed abbiamo, oltre a questo-, le sue letta» 
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indirizzate a Federigo Nausea , e ad altri dotti uomi- 
ni i alcune costituzioni e regolamenti sopra la fabbrica 
delle lane, stabilita in Roma da Sisto V. Diverse arin- 
ghe , e un trattato manoscritto, del dovere di un Le- 
gato, ebe si conserva ne' Gesuiti ài Roma. 

'XVI. Il Dottor Michele Bajo poco sopravvìsse al- 
la disputa occorsa tra i Gesuiti e le due Facoltà di Lo- 
vanio e dì Douai . Morì il sedicesimo giorno di Set- 
tembre di quest'anno in età di scttantasett' anni - do- 
po essere stato per anni quindici Decano della sua Fa- 
coltà , e quarantanni Professore. Fu seppellito nel 
Collegio del Papa a Lovanio, dov'era stato trentanov' 
anni Principale o Presidente ; e Giovanni Bernazio Giu- 
tisconsulto di Malìncs recitò ta sua orazione funebre . 

XVlI. La morte di Bajo era stota preceduta da quel, 
la dt Gian-Stefano Duranti Presidente del Parlamento 
di Tolosa, che- venne assassinato in Tolosa il decimo 
giotno di Fcbbrajo d'anni cinquantasei; com'è stato 
riferirò qui sopra. In età d'anni diciassette aveva co- 
minciato a trattar cause con molto onore , e continuò 
in questo uffizio per molti anni, collo stesso buon av- 
venimento . indi fu Procurator generale del Parla min- 
to di Tolosa, e dopo ancora primo Presidente . Per le 
disgrazie de' tempi ebbe a incontrare parecchi fastidj . 
Era egli alla testa del partito contrario alla Lega , po- 
derosissimo in Lingùadoca , e che aveva stabilita la sua 
sede in Tolosa. Egli pretendeva , senza provarlo, d'es- 
sere parente di Guglielmo Durand Vescovo di Menda, 
tanto chiaro per il suo trattato Latino de' divini utlì- 
Vji e dissero alcuni , che per maggiormente assomiglia- 
re a questo Prelato, che aveva egli preso ad imitare, 
per quanto lo permetteva la diversità delle occupazio- 
ni , andava dicendo di aver egli composto il trattato 
Latino de' riti sacri, che andava per le mani di tutto 
il Mondo. Ma'si tiene con mig'ior fondamento che 
quest'opera sia dì Pietro Danes Vescovo di Lavaur , e 
che Duranti non_ ne fosse stato sennonché revisore. In 
effetto questo gran Presidente aveva altro da pensare, 
che scrivere Un libro di tal natura, tanto alieno dalla 
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sua professione. Se ebbe mai alcuni momenti di respi- 
ro fra le sue infinite occupazioni, bastevolmenre vi ha 
egli supplito con i libri di diritto da luì composti, e 
il di cui stile, e l'erudizione denotano bastevolmenre, ' 
die sono d'altra mano, che non è quella del libro dt 
rttibus . Era divenuto padrone dì questo libro per 1* 
•acquisto che fece della biblioteca dei Vescovo di La- 
Vaur," e volle farsene onore mettendolo alla luce - Du- 
ranti proteggeva mo'to i Religiosi,- e stabilì in Tolosa 
due Confraternita setto i nomi dello Spirito Santo, e 
della Misericordia,' l'una coli' incarico di maritare pó- 
vere fanciulle; e l'altra di consolare, sollevare e pro- 
teggere i poveri prigionieri. Introdusse i Gesuiti in 
qu' Ila Città, chiamò in essa dall'Italia i Cappuccini, 
e istituì la Ccnfrarernità de'Pen tenti- 

XVIII II giorno ventesimo-sesto di Novembre del* 
lo stesso anno, Enrico Moller Teologo , famoso nel suo 
partito, e dottissimo nella lingua Ebrea, mori in erà 
di sessantanni in circa. Era nato in Amburgo, e pro- 
fessò la Teologia in Assia,- compose un commentario 
sopra Isaia, e sopra i Salmi, e alcune poesie - 

Si perdette ancora in quest'anno Martino Crommcr , 
che dopo essere stato Segretario di Sigismondo IL Re 
di Polonia divenne Vescovo di Warmia in Prussia , es- 
sendo succeduto in questa Sede al Card inai Osi o , uno de* 
Legati del Concilio di Trento . 

Egli è celebre tra t dotti uomini per la sua bella 
Storia di Polonia, composta in trenta libri, dall'anno 
i!3o- sino al 1548- e per un'altra opera della situazio- 
ne, e de' costumi de' popoli del detto Regno. Pubblico 
parimente alcuni trattati di controversia contro i Pro- 
testanti ; -tra gli altri , quattro libri di collòqui 0 in- 
trattenimenti sopra la Religione; un trattato del celi- 
bato de' Preti , ed altre opere. Finalmente dopo aver 
resi gran servìgj alla sua patria co* suoi consìgli, e di 
averla illustrata con una gran copia di scritti, mori in 
età avanzata il tredicesimo giorno di Marzo di quese* 
anno 1 ; £9 I! suo Vescovato fu conferito al Cardinal 
Eattori, figliuolo dì Andrea Batteri, nipote di Stefana 
ultimo JU ii Polonia . E j 
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XIX. II quindicesimo , o, secondo alcuni altri, il 
ventesimo terzo giorno del Febbtajo precedente, era 
mancato il famoso. Andrea Dudith , che jrel suo meri- 
to era stato innalzato al Vescovato di lina, e poi a 
quello di Cinque-Cinese in Ungheria; cri' è già v edu- 
ro- con quanto splendóre sia comparso' ai Concilio di 
Trento, dovff era srito deputato dJ Clero di Unghe- 
ria. Gl'importanti setvìgj che aveva ègtì resi alla Ca- 
sa- d' Austria' ne'divtrsi maneggi a lui commessi, gli 
aprirono la strada a' gradi maggiori; ma avendo avuta, 
la" disgrazia di 'lasciarsi sedurre dagli Emici nel tempo 
rìella sua Ambasciata alla Corte di Sigismondo Augusto. 
Ke di Polonia, ebbe ancora la debolezza di non poter 
resistere alla' violente passione dell' amore, che gli ac- 
cese l'animo, e che finalmente l'indusse ad abbando- 
nare' la cattolica Religione. Aveva prima messi in atto 
quanti mai rigiri si ha egli potuto immaginare per per- 
suadere i pjdri del Concilio di Trento a permettere il 
matrimonio de' Preti; ma non- essendovi potuto rinscl- 
se , ed essendosi dall' alrro canto reso sospetto in quell' 
Assemblea, ritorno in Polonia, e vi si maritò con So- 
fia Genesiita, che prestamente gli Fece un figliuolo , che 
in seguito gli arrecò molte afflizioni . Era da presume- 
re , che la sua ma-la condotta gli toglierse la grazia dell* 
Imperatore j se' non che Massimiliano, che' conosceva i 
talenti suoi, non si mutò- di proposito, e lo lasciò sem- 
pre alla Corte di Polonia in qualità di Presidente. So- 
fia moti poco dopo, e Dudith: , che non aveva il dono 
della continenza, passò allo seco ride" nózze , sposandola 
Vedovi del Conte di Tarnowiscki . Appena il Papa eb- 
be notizia di questi suoi- mattimonj , che fece citare 
Daditb a Rema ma non comparve, e Sua Santità Io 
proscrisse, ma poco egli se ne turò, sapendo di essere 
protetto dall' Imperatore. Dopo la morte di Sigismon- 
do Augusto, molto si adoperò per rat eleggete Ernesto 
figlinolo dell'lmperatere,- ma non potè impedire la ele- 
zione di Enrico di Valois , come s'è veduto altrove'; 
e non ebbe miglior fortuna , quando , dopo la partèn- 
«a di Enrico di Valois, tentò ancora' di fai cadete la 
cotona di Poloni* nella Casa d'Austria . 
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In tutto il tempo die dimorò in quel Regno fec» 
una infinità di figure diverse per le varie sue opinioni 
intorno le materie di Religione, essendo ora Luterano 
o Calvinista, ora indifferente, unitario , deista e liber- 
tino . In mezzo a tali variazioni aveva per principio, 
che non si dovesse biasimare uri uomo, che cercavasin- 
ceratnente , e senza spìrito di {azione > il cammino di 
Verità; e che non sì avessero a punir- cori rigore quel- 
li che nel calor delle dispute, che s'agitavano allora, 
sostenevano un' opinione erronea, purché in ciò non si 
mostrasse nè ostinato, nè voglioso di eccitare turbolen- 
ze , La sua inclinazione più manifesta età per la s»tra 
degli Unitatj A fine di pocer dire e fare più liberi- 
mente quanto voleva in simil proposito/ vendette quan- 
to egli aveva in Ungheria , e ritirò nella 5Iesìa coli" 
essenso dell* Imperatcr Ridolfo, e fissò il suo soggiorno 
in Bresiavis , dove aveva maggior libertà di spacciar* 
gli errori suoi. Viveva magnificamente del frutto me- 
diocre che riscuoteva del danaro da lui prestato all'im- 
peratore ; e fu ancora in istato di fabfiricareuna Chie- 
sa a SmigaT, e di stabilirvi una scuola., della quale di- 
venne il Reggente, il pastore, e il padrone, senza la. 
sciare il suo commercio di lettere con Teodoro Bezs, 
ed altri dotti in materia di Religione. 

Ripigliò ancora lo studio delle matematiche , e pec 
favorirlo, egli rinnovò l'amicizia, che aveva già avuta 
con Giovanni' Fretorio di Joachimstall , celebre Profes- 
sore di quella scienza nell'Università di AltorfFdipen- 
dente dalla Città di Norimberga. Ma dopo tante al- 
ternative dì bene e di male, di sentimenti buoni e 
cattivi , di gl oria e dì dispregio, morì in età di an- 
ni cinquanta sei , in mezzo de' suoi figlinoli e de' suoi 
amici, senza stare in letto due ore. Si pretende , cho 
avesse predetta la sua morte, e clic, scrivendo a Prè- 
torio per consultarlo intorno ad alcune quiscioni di Ma- 
tematica volendone la risoluzione , avess* aggiunte que- 
ste parole in calce della lettera .- .Il quindicesimo gior- 
no di questo mese [di Febbrajo avremo un'eclisse di 
Luna nel segno di Agrario, eh' è il mio ««scopo , Se 
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la scienza dell' Astrologia ha niente di reale, questo 
avvenimento mi presagisce la morte, o qualche grande 
infermità. Che ne credete voi? Si narra, che il- gior- 
no prima della sua morte, non sentendosi punto inco- 
modato, ordinò a un suo domestico che gli cercasse un 
povero uomo , cui soleva egli assistere ; e venendogli 
risposto che non s'era potuto rinvenire, ripigliò; lo 
foise domani non sarò in caso-di soccoirerlo. Final- 
mente essendo stato invitato a cena da un suo amico, 
ricusò di andarvi, dicendo, che bisognava andare a ce- 
na altrove, e che si avvicinava il tempo della sua Mor- 
te In fatti si pose a Ietto, pregò alcuni suoi amici di 
non abbandonarlo, parlò delia Religione e delle virtù 
da filosofo Platonico, e in tal modo spili» . 

XX. I suoi scritti sono assai numerosi , e quasi tut- 
ti hanno per oggetto la Religione . Abbiamo già par- 
lato altrove de' due discorsi recitari da lui nel Concilio 
di Trento a nome de' Vescovi di Ungheria, che furo- 
no stampati a Trento, e de* quali se ne fece poi una 
nuova edizione in OfFenbach , au mentati di avvertimen- 
ti politici. E' nostro dovere di far menzione ancora 
della sua traduzione Latina della vita del Cardinal Po- 
lo,- e aggiungeremo, che vi sono moire lettere di que- 
sto dotro nomo, che stanno fra quelle di Manuzio; 
oltre a moltissime altre indirizzate ad alcuni Teologi 
di AlemagnJ , che sono restate manoscritte/ o sono in- 
serire nella biblioteca de' Frari Polacchi. Queste ulti- 
me sono altrettante apologie della dottrina de'Socìnia- 
ni , alla quale Dudith era molto affezionato . Vi spac- 
cia infiniti errori intórno al Mistero della Santissi- 
ma Trinità, conosciuti per quelli ch'erano tratti da* 
Dialoghi di Bernardino Ochino , còl quale in fitti s' 
era inteso . Se sì crede a Sandio , Dudith scrisse anco- 
ra intorno alla Santìssimi Trinità, ma insinua, che 
quest'opera non è ancora uscita in luce . E' altrimenti 
delle osservazioni da lui pubblicate in forma di note, 
in proposito della quistione di Fausto Socino intorno 
al Battesimo di acqui , che diede motivo alla lettera 
di Giovanni Vorfio, Miniselo della Chiesi di Zurigo, 
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In quale è in data di Cracovia nel giorno della Pente- 
coste dell'anno i jtìo Dudith scusse anccra a Teodoro 
di Beza il primo giorno di Agosto ij7°- una lettera, 
in cui tratta la quistione, se il nome' di Chiesa con- 
venga alla «ila Chiesa riformata; e questa lettera fu 
impressa a Heidelberg! nel 1^93- Finalmente la sui 
lettera a Giovanni La siti o Signor Polacco, in cut di- 
sputa intorno" la Santissima Trini'! . fu scrìtta ne] 1571. 
e stampata poi nella biblioteca diGomaroi c venne tra- 
dotta in Fiammingo nell'anno 1668. 

XXL In Alenugna si fece una conferenza a Baden 
tra Giovanni Pistcno , nato r.ell' Assia , il quale dopo 
essere stato Luterano aveva slbjutsto i suoi errori, per 
essere ricevuto in grembo della Chiesa, e Jacopo-An- 
drea Se h mi delio , e i suoi Confratelli di'Tubinga, so- 
stenuti da Federico Conte ai Monbelliard . Pittori», e 
i suoi erano assistiti da Jecopo Marchese di Eaden, 
che aveva domandata quella conferenza per quiete di 
sua coscienza, eflendo egli Luterano. La disputa ver* 
sò sopra il foggetto della Chiefa , e de'fuoi veri con- 
trafltgni , che si dovevano provare colia Scrittura San- 
ta . Ma Schmidelin fu tanto preflato dal fuo avverfa- 
rio. ch'effendo coHretto a.confeflare , clic tutti gli Ere- 
tici fono nella Clnifa, tanto romoreggiò , cheli ruppe 
)a confcren7a . 1 Cattolici ne Fecero pubblicare gli Arti 
jn Colonia fotto il nome del Marchefe di Baden, che 
nbbiuiò i suoi errori, e che rodo ebbe a morire, non 
avendo che anni vent'ottn . Quelli di Tubinga fecero 
parimente imprimere i loro atti, nello fletto luogo, 
aqa pieni di falliti , e d'impoflure. Jacopo Andrea 
detto Schmideliit, cioè il Maresciallo, morì poco do- 
po, il icitimo giorno di Gennajo 1 5S0. d'anni fettanta- 
due. Aveva ferine molte opere, e la più confiderabile ' 
e il libro della concordia. Akuni Autori dittero, che 
nel fine della sua vita riconobbe la fallirà della domi* - 
na ch'egli infegnava , e rientrò nel feno della Chiefa ; 
ma i Proiettanti lo negano assolutamente. ■' 

XXII. Sopraggiunte ancora un'altra differenza tra 
i Cattolici e i Pror.eflan.ti &' Aix-la-ChapeUc , che turbi j* 
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moki fórno la quiete di ella Citta. Non eflendo quella 
lontana da' Paeli Cedi , « godendo di una gran libertà 
pec Ì privilegi accordati ad effa dall' Imperarci- Carlo 
Waijno; vi fi erano rifugiati tutt'i Protettami de'Paefi- 
Balli, discacciati dolla loro patria per motivo di Reli- 
gione, e vi avevano inabilito il loto soggiorno, e tra- 
sportati i loro effetti , per modo che il loro numero 
sorpaffavt molto quello de' Cattolici , a' quali erano in 
istato d'imporre la legge. Se ne approfittavano per rac- 
coglierli di sua propria autorità, e per tirare infieme, 
e udire le iftruzioni de' loro Miniftri. L'Imperatore 
ebbe riguardo alle doglianze che glie facevano i 
Cattolici , e pubblicò conno gli Eretici de'seveci edit- 
ti ; ma che poco venivano eseguiti. Il, Duca di Parma 
prese la difesa de' Cattolici ,- e impegnò Filippo II. Re 
di Spagna a fare ancor «gli un editto contro i Prete* 
Asmi de*Plefi-B«ffi , che s'erano rifugiati ad Aix Que- 
llo. Principe vi accorgenti . Rinfaccia loro ir» quello edit- 
to di aver dispregiati gli ordini dell'Imperatore, di 
efTerfl. adoprati ad utw.lire la fede Cattolica in Aix; e 
di avervi introdotta la setta di Calvino; di aver for- 
mato un Senato comporto di genti del partito , e dato 
ricovero a' suoi sudditi banditi da' Paefi-Bafli ■ 

XXIII. Por tutte qm-fte ragioni dichiarò loro , che 
sospendeva tutt'i privilfgf. libertà, e franchìgie, accor- 
date loro da' Duchi dì Limburgo e di Brabante, c sog- 
giunse che qnando aveva conceduto a 'sudditi suoi di 
uscire da' Paoli- Culi , e di andarli a fìabilire ne' paefi 
neutrali, e di godere de'Ioro trenti fua - intenzione non 
era mai Hata , che lì riiiraflero ad Aix la Chapelle ; e 
che però commetteva loro o di ritornare ne'loto paefi, 
e di profetarvi la Cattolica Religione , o per lo meno 
di lasciar Aix, e dr andarli a ftobilir altrove nello spa- 
zia di quaranta giorni , dopo la pubblicazione del suo 
editto, in Anveria o a Maflilcht, fotto pena di confi- 
fcazione dì tutt'i loro beni , che svenerò ne' Paefi- Baffi-. 
Avendo quefio editto cagionati molti movimenti , i 
Principi Protcftanri deputarono all'Imperatore , pregan- 
dolo di sedate tali differenze. Sua MaeiU Imperiale 
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rispose loro, che opererebbe di soddisfargli , e che coni, 
metterebbe a'fuoi commiflarj quelli cura . Frattanto 
ferine a Filippo intorno a quello affare , facendogli in- 
tendere la intenzione degli Stati Protcfìanti ; a fine che 
rimediane, per quanto potelTe , ad un male, che di 
giorno in giorno andava aumentandoli . I medefimi de- 
putati avevano anche ordine d'intercedere appiedo 1' 
Impcrno^e per i Canonici di Strasburgo, e dì Appli- 
carlo d* imprdìre che n«n fi agilTe contro di loro per 
via delie cenfore , per motivo dell'entrate de' Cattolici 
delle quali s'erano impadroniti, e di commettete che 
quel!' affare folle terminato amichevolmente da alcuni 
Commiflcr j che non foriero fofpetti , 0 parziali. Gli Sta- 
ti di Auftria e quelli di Vienna in particolare , ave- 
vano domandato, che fofle loro permeflb, come aglj 
altri Stati di Alerr.agna , di feguire la conferitene di 
Auiuurgo. Ma 1' Imperatole deluie la loro fupplica , 
chiedendo tempo per deliberarne col fuo Con fi gli o . 

XXIV, Vi furono in qutft'ann» alcune turbolenze 
nella Sìria, per una nuova Setta di Maomettani, che 
cagiono inquietudine in Amurat Imperatore de'Turchi . 
Qjiefto male, s'eri già (parlo in tutta la Palelrina, e 
iìno in Egitto . Aflàn Agà de' Giannizzeri ebbe un co- 
mando dì andare contro quelli ruhelli , e gli fi appa- 
recchiava una flotta per quella fpedizionc, quando la 
ribellione de' Giannizzeri , che minacciavano lo fleflo 
Amurat, e la capitale del Aio Impero, e che doman- 
davano che fi delle in- loro potere Ibraimo Favorito 
da] Gran Signore, e Governatore di Romelia, arrecò 
nuovi difturbi al Sultano . Quello Ibraimo, per la fti- 
ma in cui era troppo eccedente , fi vide invidiato e 
odiato da tu ti* i Miniftrì che congiurarono la Aia per- 
dita . Imperocché oltre i mali dedderf, che regnavano 
in lui di occupare gli altrui averi , aveva ancora ritro- 
vata l'invenzione di llozzare e di alterar le monete-; 
cofa che diminuiva confiderabil mente la paga delle trup- 
pe , e gli ftipendj degli uffiziali . I Tuoi nemici conerò 
queft' oacafione per follevare contro di lui i Giannizze- 
ri , che A unirono in cinque mila , « andarono ai ìa~ 
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venire il Serraglioii fecondo giorno di Aprile , doman-" 
«landò che fi de Se loro Ibraimo' per fame giuftizia, e 
che lì riformafle li- moneu; e per qualunque- cola che 
pò te (Te dir loto il Sult.ino, per acchetarli , niente ebbe 
for7a . Anzi erano nirpofli a venire a'paifi eftre'mi 
quando Amurat, per coniglio de' Tuoi Miniflri , per 
quanta ripugnanza ne avelie , lì lafcìò piegare , c ab- 
bandonò loto il fuo favorito ;. al quale tagliarono fui 
latto la tefla in prefenza il' in'iumtrnbile popolo. 

XXV. Un funeflo accidente iniorfe quafi immedia- 
tamente dopo la fedizione dc'Gianriizzeti j e fi credet- 
te, che quelli i quali temevano, che Amurat volefle 
Vcndicarfi della morte del fuo favorito , ne fossero il 
motivo, non cercando che di far nafecre nuove turbo- 
lenze, perchè fi mtttcfTcro in dimenticanza le prime. 
-Sì appiefe il fuoco alla cafa di un Ebreo, o per cafo 

0 per malizia; e le fiamme fi comunicarono ben tulio 
* tutte le vicine care dtgli Ebrei; e fapendofi , che 
avevano elfi ammaliaci de' beni immenfi nel raccogliere. 

1 tributi del Gran Signore, di cui erano i Fattori, e 
. i rifeuotitori , i Giannizzeri fi approfittarono di tal in- 

«ontro per arricchirli delle loro fpoglie ■ Accorfero in 
folla a quclìo incendio col difegno di Taccheggiare. Si 
cuinle il fuoco per lori attenzione, e avendone do- 
mandata la ricompenfa al loro Agà , che la negò, e 
rinfacciò loro l'ultima ribellione, e la colpa di quell' 
incendio ad effi attribuita! riaccefeto a guifa di furiofi 
il fuoco allora da efii cflinto; e per mancanza di foc- 
corfo, poiché fi temevano gl' infiliti di quella milizia ■ 
la fiamma cacciata djl vento confumò in affai breve 
tempo «e mila cafe. Il fi echeggi amento divenne indi- 
cibile ; non vi fu uè barbarie, nè crudeltà che prati- 
cata non forte lopra di quelli che cadevano nelle lor 
mani. Il Bafsì della -Bollini , mandato in aiuto dal Gran 
Signore, non valfe a raffrenare la loro infolenza . Si 
eftinfe il fuoco per la demolizione di alcune cafe , quan- 
do cefsò il vento; ma la perdita fu tanto confiderabila 
«he fi fece montate fino a cinquanta milioni di feudi 
d'oro. 
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XXV/. Per colmo de'mali , i Mori di Tripoli, di l 
'Barbarla , si ribellarono il Mese di Giugno contro i Tur- 
chi , discacciandogli dalla Cittì , dopo di averne truci- 
dati in gran copia. Quelli che poterono fuggir dalla 
strage sì salvarono in una vicina fortezza , donde de- 
putarono a Costantinopoli , domandando pronto soccor- 
so prima che ìl male non avesse più rimedio . Ma t 
Mori dal loro canto, scrissero al Gran Mastro di Mal- 
ta , con promessa di riconoscerlo , e di prestargli il giu- 
ramento di fedeltà ,• se voleva proteggerli contro il co- 
mune nemico , e prendere la loro difesa . Il Gran Ma- 
stio , clic era allora Ugone di Verdaie, mandò a loto 
un Cavaliere ad esaminar ogni cosa sopra il luogo , e 
giudicare se l'Ordine poteva titrarre qualche vantag- 
gio da questa ribellione Antro l'Impeto Ottomano. 
Ma Assan . Agì de'Giannizzeri ,. che aveva ordine di an-, 
dare in Siria , per motivo della nuova Serta ch'era io- 
serra , ebbe commissione di passare in Africa i e fatti 
ritornale a dovere i. Meri , ora minacciandoli , ora usan- 
do arrifizj e finezze, il Cavaliere spedito da] Gran Ma- 
stro ritornò indietro senza aver niente concluso : In 
qu«t'anno il Gran Mastro scelse Jacopo Bosio per scri- 
vere la Storia dell'Ordine di Malta, ch'era già siati 
incominciata da Antonio Fossan. Come aveva avu^a la 
cura degli affari dell'Ordine in Roma' per lunghissimo 
tempo, era più atto di ciascun altro a scriverne la 

XXVII. Noi termineremo quest'anno colla ccremo- 
nia che si fece in Firenze per la traslazione del corpo 
di Sant'Antonino Religioso Domenicano, e Arcivesco- 
vo di quella Città, morto nel 1450. e canonizzato da 
jttiriano VI. quantunque Clemente VII. fosse quello 
che pubblicò la Golia di quella canonizzazione nel 
Mese di Novembre ics?. Da lungo tempo fi pensava 
alta traslazione delle reliquie del Santo ; ma la cere* 
monta fu sempre differita sinoa quell'anno 1580. quan- 
do Papa Sisto V. la fece fare il nono giorno di Mag- 
gio , con molta solennità. Seguì essa in presenza di un 
gran numero di Cardinali c di Vescovi, e di tutta la 
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Corte del Gran Duca di Toscana, e degli Ambasciato- 
ri e Inviari di rutt'i Sovrani, che vollero onorare que- 
lla festa, li corpo del Santo, le cui pare' furono tut- 
te ritrovate intere, eccettuatone il cervello e le visce- 
re, fu riposro in una cada nuova so-to l'altare della 
magnifica Cappella, che due fratelli Everardo ed An- 
tonio Salviati aveano allora farto fabbricare in onoro 
del Santo, nella Chiesa di S. Marco de' Re li «io fi Dome- 
nicani . Questa preziosi reliquia Venne affidata alla cu> 
flodia di quefìi due fratelli, con un breve espresso del 
Papa. Si crede, che nè sia diftratra qualche porzione, 
s'è vero che le reliquie, che si moftrano ncila Chi e fa 
de' Gesuiti di Munfter , sieno di quello Santo . 

XXVIII. Mentre che la lega fi opponeva in Fran- 
cia alle conquide del Re «- Francesco Hi Lussemburgo, 
che Sua Maeftà aveva mandato a Roma per esaminare 
le disposizioni dèi Papa riguardo a lui , vi giunse l'ot- 
,tavo giorno di Genmjo Nella prima udienza avu- 
ta da Sua Santità, le rapprefentò, che era egli "depn- 
tato da' Princìpi del sangue , da' Signori del Regno, e 
da tutti i buoni Cacrolici del partito del Re, per fa- 
re le loro parri del dovuto rispetto al Soinnxyl'ontefi- 
ce, Vicario di Gesù-CriRo, e per (Riformarlo di ciò 
che aveali impegnati a riconoscerlo per Re , .* a d as- 
Wg-ettarsi a lui , come a legittimo erede della coro- 
na . Che non poteva diflìmuiare che non fniTero Rati 
mortificati di tal procedere, facendo Enrico di Borbone 
professione di una Religion diversa dalla loro , ed es- 
sendo ancora fulminato dalle, censure della Chiesa, e 
■comunicato/ ma che non avevano potato far altrimen- 
ti, riguardo allo stato attuale del Regno, dopo^l as- 
sassinio deplorabile di Enrico III- e i pericoli a" quali 
la discordia esponeva lo Stati, e la medefima Religio* 
ne, the in altro modo non si poteva conservare . 

XXIX. Soggiunse che con lai mezzo s'impediva che 
nn Re legittimo non si abbandonale alla discrezione 
de* Calvinifti : che nel . ritenevano ancora con proteste 
di servigio , di sommiuloni rispettose . e di reiterato 
istanze di farsi istruire per -rientrare nel grembo della 
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Chleia ; ch'era quella la via più efficace di procurare 
la sua conversione, alla quale pareva del tatto dispo- 
flo ; in luogo che abbandonando il suo partito , sareb- 
be stato costretto ad arrendersi ciecamente egli Ereti- 
ci ■ Indi fece conoscere al Papa che i Capi della Lega 
si governavano solo a norma de'Ioro intereflì ricoperti 
cein falsa apparenza di Religione, e di pietà - Chesot- 
to tal pretefto facevano mille rigiri, per togliere la 
coroia a quello, a cui legittimamente spettava, per 
ripom sopra il capo di qualche Principe Straniero , o 
smembrando il Regno .■ che non v'erano leggi umane 
o divine, che non condannafiVro quefto procedere, che 
in conseguenza non poteva elTcre se non dannoso in- 
finitamente alla Rtligione . e .alla Santa Sede : eh' era 
un esporsi a perdere una corona , che aveva sempre 
protetto la Chiesa, e un ridurla sotto al dominio di 
Principi impossenti, deboli, e avvezzi alla tirannia; 
ovvero un aggiungerla alla ceceffiva potenza di Spa- 
gna , per l' intera oppreflione de' popoli : che in cam- 
bio di soTÌYire sì grand'ingiuflizia era miglior fàtto pei 
tutta la Criftiariità di disporre ii Re a lasciar l'Eretta , 
ali» qual cosa si sentiva non solo inclinato , purché que- 
sto si facelfe sènza offendere l'onore, ne la convenien- 
za; ma vi fi vedeva ancora coflretto da* suoi ìnterclfi. 
Che provava di giorno in giorno il piccol soccorso, 
che poteva ritrarre da' Calvinmi per giungere alla co- 
rona , e che al contrario tutto dovevi attendere da'Si- 
gnori Cattolici, che l'avevano sempre seguito e aiu- 
tato colle forze loro. Che supplicavano dunque Sua 
.Santità di arrendersi a quelte ragioni, ed a contribui- 
re alla salute del più florido Regno che fosse con quel 
zelo, e con quella sapienza ■ che s'era sempre in lei 
riconosciuta , non potendo niente essere nè più curo a 
Dio , nè più glorioso per efla medesima , nè più de- 
gno del posto ch'ella occupava. 

XXX. Dine ancora, che non bisognava che Sua 
Santità credefTc che i Cattolici del partito del Re fos- 
sero deboli , o in piccol numero. Che quefto partito 
•ra comporto della più forte patte, e della migliore 
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che avelTe la Francia; quando quei della Legit tratto- 
ne alcuni pochi Gentiluomini , eiTa era in rutto il re- 
ito una torma di uomini di doluti , senza alcuna con- 
dotta , e tratti dalla feccia del popolo . Che all' oppo- 
sto i più grandi del Regno, ed i Vescovi principali, 
fi attenevano al Re , sopra la promessa , ch'aveva fat- 
ta loro di rientrare nella Chiesa, e di rinunziare al 
Calvinismo . Il Papa fu mosso da quest' ultimo artico- 
lo, e giudicò che grandissima conseguenza ne avvenis- 
se dal non irritare tanti Pignori Cattolici, che per mo- 
tivo della loro stretta unione potrebbero difficilmente 
essere ridotti ; oltre ch'era a temersi, che la perdita 
della Francia contribuisse ad aumentare la possanza 
Spagnuola. E pero gli parve rimedio migliore d'im- 
piegare il mezzo meno violente, ch'era di procurare 
di guadagnar l'animo del Re , e per via di una ferma 
pace , se poffibilc età , riunite tutt' i sudditi , eh* la 
guerra aveva separati. 

XXXI. Nello stf/To tempo che giunse a Roma il 
Duca di Luflemburgo , il. Cardinal Gajerano arrivò a 
Parigi in qualità di Legato della Santa Sede, e la sua 
presenza risvegliò molto il coraggio de' fa/ ìnnar] . Il 
Parlamento di Parigi verificò e registrò la Bolla della 
sua Legazione il ventesimo giorno di Gennajo. * 
seflo giorno del Febbrajo seguente quello Prelato fece 
pubblicare le facoltà della sua giurisdizione ; quantun- 
que vi follerò molli articoli contrarj a' privilegi , e al- 
le libertà del Regno. Presepolto nei Parlamento alcu- 
ni giorni dopo , e voleva ■ metterli in quello riservato 
al Re , ma ne fu arrenato dal Prefidente BriiTòn, che 
nel fece discendere, e collocarsi nell'ordine degli altri 
immediatamente dopo Ini. Il Papi gli aveva data espres- 
sa commiflìone di non dichiararli apertamente controll 
Re di Navarra, in caso che non (òffe disperata cosa il 
suo ritorno alla Chiesa , e di mantenersi neutrale imo 
a quello segno-, e che se quello Principe dava parola 
di farli Cattolico, allora fa votino pubblicamente il suo 
partito - Il Gajetano all'opporrò era totalmente incli- 
nato agli Spignuoli, effendo fratello del E>nca di 
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Sermoneta , che attualmente serviva n ell'armata in Fìarf- 
dra; che tosto che 'fu arrivato a Parigi si attenne al 
partito della Lega; e vergognosamente professò alla li- 
bera di essere avverso ad Enrico IV. Io che molto eb- 
be a discreditarlo nell'animo del Papa - Nel discórso d'a 
lui fatto al Parlamento esclamò con molta attorcici 
contro Enrico e contro il Regno di Francia; e fece ri- 
saltare oltre modo la potestà del Papa. 

XXXII. Il Parlamento ch'era a Tours si opposta 
subitamente a questo ricevimento del Legato a Parigi, e 
'fece alla richièsta del Procurarnr Generale un editto contro 
■Gajetano .Le ragioni addotte nell'Editti erano, che il 
Gajetano non era flato mandato dal Papa che di Con- 
certo col Conte di Olivares, e ch'era entrato nel Re- 
gno senza domandar prima l'assenso del Re , e di ave- 
re spiegate le sue facoltà , secondo 1 le leggi del Regno ; 
e per queft'e ragioni, si vietava al Clero, alla Nobiltà, 
e al . Popolo, il riconoscerlo, e di aver seco lui veruna 
corrispondenza , sema un'espressa permissione del Re'; 
sino a tanto che il detto Cardinale non si fosse pre- 
sentato si Re corno era l'uso riabilito', sotto pena a'eon- 
trafacenti di farsi colpevoli di Lesa Maeftì . Si ordina- 
va al Procurator Generale informate contro dì esso ló- 
ro e s" ingiungeva agli Arcivescovi , e a'Vescovi d'in- 
vigilare a fine che i monitorj per tal motivo ottenuti 
fossero pubblicati nelìe loro Digcest . Ne) medesimo gior- 
no usci un altro Decreto cohtrd £oìo«J che dessero ri- 
coverò' a' ribelli , o che sotto il pretesto della Guerra s' 
impadronissero de' ben! de' sudditi del Re; dichiarando 
quelli, che vi contravenisscro ,- per rei di Lcsa-Macstì , 
e ordinando di atterrire i Castelli c le case di cotoró 
che avessero celati quelli nemici dello Stato . Informato 
il Parlamento di Parigi di quelli due Editti, vietò !* 
alTbggettari'ifi , come pubblicati da' Giudici che niuna 
facoltà ed autorità avevano che legittima fosse;, e in- 
giunsero à tutti di onorare, e di rispettate la Santa 
Sede, e il Legato del Papa in Francia.- ■*■'* 

XXX'Ilr. Ma quei della Lega per altro fi accòrge^ 
vano, che il loro partito di, giorno in giorno andava 
Tarn. LX. C 
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cedendo. Nel vero molti etano annojati dì una gnerti 
che non pareva loro nè giufla, ne legittima 5 comin- 
ciavano a dire apertamente, che fi aveva obbligo di 
riunirli a' Cattolici, che fi attenevano al Re; onde im- 
piotavano allora il soccorso della Sorbona, per confer. 
mar la loro fazione , impegnando molti pnttori della. 
Facoltà di Teologia di Parigi a dichiarate false ed er- 
ronee molte proposizioni che fi spargevano nel pubbli- 
co; cioè che Enrico di Borbone poteva, e doveva an- 
che prendete la qualità ai Re di Francia,- che fi pote- 
va riconoscerlo e ubbidirlo con ficura coscienza; pagar- 
gli i suflìdi , e le impofizioni a lui dovute come a So- 
vrano a condizione, che abbraccia (Te la Religion Catto- 
lica: che un Eretico, c un recidivo, escluso dalla co- 
munion della Chiesa , poteva grdere del diritto di re- 
gnar nella Francis, senza che i Papi potettero scomu- 
nicarlo . Ch' era permeilo , anzi necefiario di far allean- 
za col Rearnese (effendo quello il nome che la Lega 
dava al Re) e con gH Eretici. La Facoltà fi raccolse 
il decimo giorno di Febbraio, e fece un Decreto , col 
quale commetteva a tutt'i suoi membri , Dottori e Bac- 
cellieri , diavet in orrore, e di combattete fortemente 
quelle opinioni, trattandole effa da pcflilenziali , e da 
sentimenti condannabili, che i Ministri dell'iniquità fi 
sforzavano di spargere nel mondo, e à' inlinuare negli 
animi semplici . 

Decisero, che non fi patelle riconoscere quello Re, 
riè meno quando fi faceflp Cattolico . Che ogni anno il 
Papa affiso su la Sedia di S. Pietro scomunicava il Gio- 
vedì Santo tutt'i fautori, e i protettori degli Eretici," 
nominatamente quelli che riconoscevano per Re Enri- 
co di Borbone, e che d'allora fi doveva riguardarli co- 
me persone in peccato mortale, e dannate. Quello De- 
creto aggiungeva; che se alcuno ricusava di ubbidirlo, 
la Facoltà lo dichiara pernicioso alla Chiesa di Dio, 
spergiuro e disubbidiente alla Santa Chiesa sua madre;' 
e finalmente lo recide dal suo corpo come putrido mem- 
bro che guafia gli altri. Vieta in oltre di tenere al- 
ena discorso contro il rispetto dovuto alla Santa Sede, 
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• al Legata , e di calunniar la Santa Unione. Il Lega- 
to, il Vescovo di Parigli ed i Parrochi approvarono 
quello Decreto; e fu immediatamente pubblicato iti 
Parigi , colle lettere del Papa , e del Cardinal ili Mon- 
talto , pronipote di Sua Santità , in data del ventesimo 

Jiorno dì Ottobre e del trentèlimo giorno di Dicembro 
eli' anno precedente . 

XXX IV. In conseguenza , il Legato scrisse il primo 
giorno di Marzo a tutti gli Arcivescovi , e Vescovi del 
Regno , ette avendo inteso , che alcuni di efli , o forse 
tutti generalmente, erano flati invitati di andare a 
Tours, pec iftruire nella Religione Cattolica Enrico di 
Borboa , che fi chiamava Re di Francia , qualunq-ie ap- 
parenza che potette avere quella cosa , ella tendeva sem- 
pre direttamente alla diluzione della disciplina eccle- 
sia stica ; eftendo invitati da persone che non avevano 
facoltà veruna di convocare i Vescovi in particolare nel 
tempo , che v' era in Francia un Legato", al quale ap- 
parteneva quella convocazione, e che solo poteva far- 
l.a , se la {limava vantaggiosa alla Religione . 

Soggiungeva, che per altro erano chiamati in una 
Città soggetta ad un Principe scomunicato da Sua San- 
tità, e per un affare che i primi Dottori Cattolici po- 
tevano decidere senza elfi ; poiché per uria limile ■fini- 
zione non era neceffàrio dì avere autorità veruna, che 
un'erudizione mediocre e ordinaria eia baflevole ; eh' 
Enrico di Borbone quello non era che ignorane la cre- 
denza della Chiesa Romana, che uni volta aveva pro- 
fetata | che volendo ricercare di nuovo quali fonerò i 
punti controversi tra la Chiesa Cattolica , e la Sinagoga 
di Calvino, era un voler ancora trattare -de'dogmi che 
il Concilio di Trento aveva già definiti, e un rivnca-' 
re in dubbio le sua decisioni , e un rovinare 1' autori- 
tà di cosi fama affémblea ; e che in confeguenza era 
inutile , che fi trasferiflero a Tours , e che per quelle 
cagioni egli vietava a tutt' i Prelati del Regno, in vir- 
tù dell'autorità, di che il Papa l'aveva invanito , il ri- 
trovarli in quella Città, e il raccoglierli in qualunque 
miniera , proteflandg , che le ad onta delle sue proibizioni 
C i 
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-andavano' più oltre , allora per I' avvenire dichiarava' 
tutti nulli gli atti the fi face fiero ( e i Vescovi -che v' 
;ÌntervenÌflero scomunicati e depofli . A quefle lettere 
scritte in Latino altre ne aggiunse in Francese , indi- 
Tizzate alla Nobiltà , per indurla a riconoscere i! Car- 
dinal di Botbone, per il solo e legittimo Re dì Fran* 
eia, sotto il nome di Cirio X- e il Duca di Majenna 
per Luogotenente del Regno. 

XXXV. Nel quinto giorno del seguente 'Marzo fi 
fece un altro Editto dal Parlamento di Parigi, perori 
dinare in conseguenza ad ogni qualirà di persone quali 
li fofTero, dì riconoscere Carlo X. per Re di Francia, 
e il Duca di Majenna per Luogotenente della Corona; 
e d'impiegare i loro beni, e il loro credito in libera- 
re il loro Re dalla prigione dove veniva ritenuto", cbri 
divieto di non aver niuna comunicazione che Enrico di 
Borbone, nè eo'Miniftri suoi, sotto pena di morte ni 
contrafacenti, e di confiscizione di tutt'i loro beni. 
Per fare che fotte meglio ofiervato quello editto , fece 
il Legato sei giorni dopo celebrare solennemente li 
Mefla'nelta Chiesi degli Agostiniani Maggiori, alla 
quale intervennero il Prevolto de'Mercanti , gli Scibi- 
li!, i Capitani delia Città, e i principali Rorghefi ; a 
quali fi fece giurare sopra i Santi Vangeli nelle mani 
dello fieno Legato, di perseverare sempre nella Santa 
Unione; di non fare mai nè pace, nè tregua col Redi 
Navarra , e di spenderei loro averi , e la loro vita pec 
la liberazione del loro Re Carlo X- La medesima cere- 
monia si replicò dappoi e al Parlamento, e in ruttigli 
altri tribunali; e sì estesero degli atti pubblici dique- 
sto giuramento, senza che ninno bsiflè di opporvisi . 

XXXVI. L'ottavo giorno di Marzo, il Re di Spa- 
gna , autore di tutte le turbolenze del Regno , aveva 
mandata da Madrid in Francia una dichiarazione , in 
Cui dopo essersi molto allargato intorno al proprio suo 
?e!o per la conservazione della Religion Cattolica, ag- 
giùngeva che considerando, quanto le guerre civili ca- 
gionate dagli Eretici desolavano la Francia , eccitato da 
sentimenti di compassione ( e di carità, .esortava tutti 
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j Principi Cattolici adunile le loro forze alle sue, peti 
eftirpare 1' Eretta di quefto Regno, e liberare Carlo X. 
dalla sua prigione a fine ch'eilendo purgata la Fran- 
cia da quella pelle, principia di tante disgrazie) an- 
daffero tutti disaccordo a far la guerra agl'infedeli , e 
a trarre la Terra Santa dalla schiavitù alla quale era 
soggettata; protelhndo a Dio, e agli Angeli , che tut- 
ti, gli apparecchi di guerra da Ini? fatti ad altro noni 
Tendevano che ad aumentare la Religione Cattolica , 
Apodol'ca , e Romana ,- ad efiirpare 1' Erette , ed all' 
unione de' Cartolici sotto a'Ioro legittimi Principi,- e 
proiettava , che per tal motivo era disporrò a impiega- 
le le sue ricchezze e la sua propria vita . Il giorno se- 
guente a quello manifefto, incaricò- il Governatore di 
Cartiglia , che significasse a Gasparo di Guiroga , Arci- 
vescovo di Toledo, granCancelliere; e Presidente dell* 
Inquisizione, che raccogliesse ie'Concilj provinciali pec 
levare danaio j ripartito ugualmente sopra, le Diocesi 
jer supplire alle spese di 'quella guerra. 
. ; XXXVII. Duranti quelli movimenti di qnei della 
Lflga , il Re riportò il giorno quattordicesimo di Mar- 
zo, vicine al Borgo d'Ivri, quattri) leghe discoflo da 
Drcux, una gran vittoria contro il Duca di Majenna, 
e poco dopo una seconda nel borgo medesimo ,- lo che 
obbligò il Duca a fuggire di Città in Cittì . Mante e 
Vernon li reseroal Re. Il Duca informò Roma dj que- 
lli mali avvenimenti della Lega; ma tacque il più es- 
senziale, e diede a credere che le Città più considera- 
bili, e Parigi specialmente, fossero tutte rimalìe al- 
la santa Unione. ".■;•*- 

. Ma in Francia e a Parigi particolarmente si vede* 
vano le cose più d'appresso. Onde il Legato che non 
poteva.ingannarsi in ciò. che:, vedeva cogli occhi suoi; 
fece fare alcune proposizioni di accomodamento . Il Si-- 
gnor di $i Ueroi entrò in conferenza con Duplessis Mor- 
nay nel Cartello di Suindre vicino a Mantes. Indi il 
Legato egli flesso un'altea ne ordì a Noisi-Jc Sec, che 
apparteneva al Maresciallo di Rets , Fratello del Car- 
dinal di Gondi , che vi si trovò col Maresciallo di fiiron . 
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IV!.] quella conferenza riuscì a vuoto, e il Re conti n uè 
le si: e conquiste. H quinto giorno dì Aprile accampo 
a Melun > di cui si rese padrone) e nello stesso tem- 
po Moret e Grecy .gli si assoggettarono Di lì passa 
questo Principe ad impadronirsi di Monta rea le , dil'gn- 
su-Ia. Senna i e di Wery. j 
XXXVUl Indi intimò la resa alla Città di Sens , 
dove era Governatore Jacopo di Harlaydi Chanvalìon; 
ina avendo ritrovati gli abitanti «solutissimi a difen- 
dersi , non giudicò bene di tentare di sforzargli, e pte- 
ic la via di Parigi - Volendo Chanvalìon tener a badi 
questo Principe, per dar tempo a' Parigini di appare*., 
chiarsi alla difesa della loro Città, foce dire al Mare- 
sciallo di Aumont, che non sarebbe cosa difficile l'in- 
durre gli abitanti di Sens ad assoggettarsi ; si giunse 
fino ad estendere gli articoli della capitolazione, e in 
conseguenza vi si trasferi il Maresciallo d' Aumont ; e 
il Re medesimo vi andò cella sua armata ; ma essen- 
dosi accorto d' elitre flato ingannato, si ritirò dopo 
avergli fatto dare um assalto: j e passo ad inveitile Parigi . 

XXXiX Vedendo il Legato rinchiuse tutte le vie 
di quella Cittì , ed il Re padrone di tua' i passi, -per 
cui vi si poteva condurre i viveri tento d' intavolare 
on nuovo accomodamento /a line che in quitto intera 
vallo quei della Lega potessero fare alcune provisioni 
di vìveri- Scusse a tal fine al Maresciallo di Birnn , 
che fi trovava a Provins, occupato negli apparecchi 
del'd spedizione che il Re meditava , per fargli inten- 
dere, che: aveva, alcune cose da comunicargli di somma 
conseguenza. , e che lo pregava a fargli tenere un sal- 
vo condotto per Antonio Mocenigo ', Vescovo di Cene- 
da . che voleva deputargli. Fu mandato il salvocondot- 
tn, f. U Vescovo arrivò a . Brie-Comte.Rohert verso la 
fine di. Aprile; ma non tendendo tutto il suo maneg- 
gio ad altro che ad ottenere una tregua sino a tanto 
che si potesse mandar a Roma o in Ispagna, per trat- 
tare la pace; Biron gli rispose, che non si voleva udi- 
re a parlar di tregua, ma di una stabile pace ; che ìl 
Re cu disposto a. darvi la roano > perchè questa non 
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«fendesse né i suoi diritti , nè la sua autorità, e che 
le poterne straniere non avessero a mescolarsene. II 
Vescovo partì dunque di Brie senza aver niente con- 
cluso ; dopo aver conosciuto che gli affari del Re era- 
no in situazione molto diversa da quella, che si anda- 
va pubblicando in Parigi . Si riscontrò per via in Sua 
Macftàehe ritornava dalia caccia; ebbe a intrattenersi 
con Ìl-ì lungo tratto , e ne restò colmo di carezze , e 
di atti amichevoli." 

XL. Frattanto essendosi Enrico IV. impadronita 
de' Ponti tutti del fiume di Yonna , e di tutti quelli 
della Senna, ed avendo rinchiusoli passo della Marna 
colla presa di Lagny, erasi trasferito a Chelies il no- 
no giorno di Maggio, da dove sì avanzò il giornoap- 
presso sino a Parigi . Due giorni prima avevano i Se- 
dici presentata una supplica alla Facoltà di Teologi* 
di Parigi.! era soscritta dal Prevosto de' Mercanti, da- 
gli Scabini, da molti notabili Borghesi, e dal Cancel- 
liere, che vi aveva messo il suggello della Città,- vi 
Si pregavano i Dottori dì Sorbonne di dare la loro opi- 
nione sopra tre quistioni > la cui decisione poteva mol- 
to servire a sedare le differenze che disunivano quella 
capitale per motivo del Re di Navarca; è mettere in 
quiete le coscienze de'huoni Cattolici ; avanzare la E 0 "' 
ria di Dio , e distruggere interamente V Eresia . Tali 
questioni erano.- i. Se il Re Carlo X. venendo a. n].pt- 
te, o cedendo il suo diritto sopra la Corona ad Ejnri-\ 
co di Borbone , durante la sua ingiusta ritenzione , pò-, 
tessero i Francesi con sicura coscienza riconoscere pec 
Re il detto Enrico, o altro Principe fautore dell'Ere- 
sìa , supponendolo ancora assoluto dalle .colpe e dalla 
censuse , in cui era incorso, in riguardo al pericolo, 
evidente di perfidia , e di rovesciamento della Religio- 
ne , e dello Stato . a. Se si dee considerare come so- 
spetto o fautore di Eresia, colui che si adopra a pro- 
curare li pace col medesimo Enrico , o che lo permet- 
te , potendo impedirlo . 3. Se questo è di diritto divi, 
no, e se si può mancarvi senza divenir colpevoli di 
peccato mortale, e di dannazione ,• o se all'opposto sìa 
aziont mesiiori» l' ep porsi in ogni modo passibile a 
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questo Banco, o se vi fosse il caso di resistervi sino, 
a ih motte , si potesse chiamare martire chi ciò facessej; 

XLI. Sopra queste tre questioni sì raccolse la Fa-- 
coirà parecchie volte, tanto in corpo, quanto per de- r 
jurati ; ed avendo esaminati, i tte aratoli l'uno dipo, 
l'altro , disse il suo parere In questi termini ;., E' vie-, 
tato per jus. divino acattolici il, ricevere per Re un 
„ Eretico, o fautore dell' Lresia , e nemico notoriodi.1- 
„ la Chiesa -, e con maggiore strettezza il ricevere vm 
>, recidivo e nominatamente scomunicato dalla Santa 
,, Sede . Che se accade mai the alcuno così notato ab- 
bla ottenuto per, un giudizio esteriore l'assoluzione. 
„ delle sue colpe , e delle censure, e che rimanga tut- 
,, tàvia un pericolo evidente di' aissimulazione e di^ 
„ perfidia , e 'della rovina, e rovesciamento, della C«to* 
„ lic'a Religione , dee rimanete escluso dalla Corona pec 
..'.'lo stesso diritto .. E ch'vuhque si sfona di far petve- 
,;'nire.un tal uomo al Regno, e l'ajuti e lo favori- 
,i sca , e permette che vi pervenga , potendo impedir* 
,,.lo\ e dovendolo Fare per la sua cirica , questi Fa in- 
„ giuria a' Sacri Canoni', e si. può giustamente sospet- 
iiitàW dì Eresia , e riputarlo per uomo pernicioso ali*. 
ji, "Religione > e alla Chiesa, e perciò si può dunque, e. 

eonvien operare contro di lui, senza avere in mira. 
„ 1Ì. sua qualità' riè !a "sua condizione, 
" ,,' Così , e'iTehdo Ènrko di Borbone Eretico .'.faùtoir', 
,7.3! Erelia, riotoflaménie nemico dèlia Chiesa , recidi- 
e riomina'tamcnte 'scomunicato dal . n pitto Santo 
,«rPodre, e che' vlsarebbe pericolo evidente di diffimu- 
,, -Jfliione e di perfidia-, è : ,di rovina della Cattolica Re- 
•r ligione , in' caso eh? giùngesse 'ad ottenere, esterior- 
„ .ménte la su^assoltiiione ; i Fra'neèsi sono- tenuti e 
„ obbligati iff «osci eh ia d' impedire a tutto poter lo-, 
„ rp ,i che pervenga al governo del; Regno , a non fare, 
,r pace ^erunaseco null.'oflairte la stia afloluzioné ; quan-' 
, r do anche potesse ogni altro successóre della Corona 
„ o venire a* 'motte i o ' rinunziare .' al suo diritto e 
,^'tùtti quelli cne favoriscono "ftnno ingiuria a'ca- 
,, noni , sono sospetti Al eresia , pt^'hiciofi ali» Chiesi » 
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e come tali'devono edere accuratamente ripresi epu^ 
„ oitì'j cosi come quelli, che accordano il loro' soccor- 
„ so, e II loto fjvcre, in qual sì sìa modo, al detto 
„ Enrico, pretendente^ al Regno, sono disertori della 
„ Religione , restano ìp continuo peccato mortale ; 
„ così fi nelli che si or-p'òngono a luì in ogni possibili 
„ fiirma, animati d i Izi-ìo della Religione , meritano 
„ molto dinanzi a Dm, e dinanzi agli uomini; e co- 
„ me si può credere a'gii:sta ragiono, che sìa appa- 
„ recchiata la pena eterna a quelli che sì ostinano a 
„ volere stabilir il Regno di Satanasso, così si p'uòdrir» 
„ tamenté dire, che saranno quésti rìcomperfsati he! 

Cielo coli' eterna feliciti 1 se persistono sino àilairicr- 
» te. nel!» difesa della Fede,- e ne .riporteranno 1 là Co- 
„ Tona del Martirio. Conclusa e risoluto senza 1 veruna 
„ centra ddizioric , il settimo giorno di Marzo 1550, 
a , nella terza Assemblea 'g^ierale, tenuta a questo' pro- 
•». P° SIC °. itila gran Sale del Collegio' di Sottóoi, * 
„ sendo tu:t"i Dottori dclb Facohà' stati chiamati pen 
giuramento alla detta Assemblea. . . 

XLIl. Quésto Decreto, opera di rigiro, fusubì-, 
tamente (rampato in Latino, e in Francese, e mandi; 
to ili tutte le altre ritta dell' Unione ; con una esot- 
razione di avervisi a conformare , a pericolo ancora de 
perdervi glTaveri e la vita. Vi si aggiunse una lette- 
ra scritta da* buoni borghesi della Cittì di Parigi , in 
cui facevasl un- elogio magnifico della Sorbona, e do- 
ve sì diceva., che tanto- maggior Cfso'sì doveva fare ■■> 
della sua decisione, quanto ad essa toccava il giudica-, 
re tra lepra , e lepra , a che la- Santa Sede di Rbmain 
ogni tempo le aveva farro l'onore di approvare le sue 
opinioni ,' come l'aveva fatti rSeentetriente in termini 
auter/trci in proposito del preserite affare : che però non 
dubitando punto che questo decreto non sia lk voce 
dello' Spirito Santo, sono, deliberati di custodire' queste? 
prezioso pegno di fede, che hanno ricevuto da'I'oro Pa- 
dri, e di suggellare col loro sangue, e colla perdita 
delle. lor vite, il zelo, e la divozione che giurarono 
u impiegarvi, ricordandosi di tanti segnalati miracoli; 
eì*OTn/v aj-j.-ia) ; 1 : >ìu 31- j» ,j 9UH I 
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che sino allota gli avevano preservati , segni evidenti 
della protezione di Dio, che vuole salvarli da' loro ne- 
mici, o che conduce i Principi , i Signori, e i più no- 
tabili Maculati col popolo! a fine checonformemente al 
sasgio e salutar avviso d'una si celebre Facolia , sia di- 
scacciato l'Eretico, ne li dica, mai che il nobile scet- 
tro de'Franceti lia macchiato di Ertila . Per quello I 
Farigini esortavano tutti gli abitanti dell altre Citta t* 
imitarli , ed a sagrificare parimente i loro averi , e 
loro vite ; piutiosto che alloritanarfi da quella nego- 
la , persuasi che diportandoli a quello modo si auicure- 
j.nno una durabile felicità , e. senza Sne i» er.rno. il 
Farlamento fece in s',g,ito un Edirto , proibendo sotto 
pena della vita, di riconestere Enrico d, Borbone ,* 
Si parlare in v.ru» modo di pace, o d. 
«omponimenro seco. Alla qual cosa i P.edicarori dell. 
Lega, ria gli nitri P.nigarola , Vescovo di Ali. e Bel- 
larmino, Teologo del Legato, non ualasciarono di 
conformarsi. „, ,. 

XLJ.ll. 11 Re ritrovandoli ancora . Chelles, »« 
fa «lotte del Cardinal di Borbone, sceltola quei oei- 
la Lega in Re loto , sotto nome di Callo A- tiUetro 
Cardinale era morto del mal di pietra a Fontenai nel- 
la sua prigionia il nono giorno di Maggio, an i - 
tantasecte, ciTendo nato alla Fettè , sotto J,, 0 atta in 
Eric, il giorno ventesimo secondo di Dicembre r 51). 
Era figliuolo di Catlo di Borbnn Duca di Vendono I 
ed era Baro provveduto suceeltvtiriente de'VeScovati di 
Nevers e di S.inres, e dell'Arcivescovato * 
amminiirrò parimente il Vescovato di Beauvais, quan- 
do il Cardinale (li Iciatiglionn li era dichiarato pei gli 
Eretici. Fu Legato di Avignone, Pari di Francia , <-om- 
•nendarore degli Ordini del Re; ed ebbe le Abazie di 
S. German de! Prati, e di Sanr'Ouen. Papa Paolo III. 
lo fece Cardinale nel 1 ja8. . Parve ne' suoi comincia- 
rnenti , che si affaticasse con molrozelo per il ben del- 
la Chiesa,- ma la sua eccedente fiorita fu motivo che 
i Capi della Lega prendessero a preflanzail suo nome, 
s line di crearli un Re, the potesse Iflscjatfi governar* 
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di loro , per escludere Enrico di Borbon suo nipote 
dilla corona) ed egli ne fu la vittima . Il suo cerpo 
venne seppellito nella Certosa di Gaillon, eh' egli ave- 
va fatta fabbricare. Si veggono ancora ne'Gabinerti de* 
cutiofi delle monete col suo nome, col titolo di Re. 

XLlV. Per quante turbolenze dovefle cagionarci! 
sua morte nel partito della Lega , particolarmente tra* 
Parigini, il Duca di Nemours seppe tuttavia raflìcurar- 
li co" una proeeflioirt delle più bizzarre , e delle più 
ridicole, che (in allora lì fonerò inventate - Alla celta 
di queir* proceflione Guglielma Rose, Vescovo diSen- 
lis , e il Priore de' Certolìni , entrambi armati di un 
CrocimTo nella diritta mano e nella fìnifltB di una ala- 
barda , aprivano la marcia, come primi e principali At- 
tori di quella commedia, e comporta vane volentieri» 
che fi delle loro il citalo di generofi Maccabei. Dopo 
di ctli venivano in seguito i Cappuccini, ì Fogliatiti, 
i Mìnimi , i Francescani, i Domenicani, e i Carmeli- 
tani, tutti co' loro abiti ripiegati a cappuccio abbattu- 
te, con l'elmo in iella e la corazza ad do fio ; qu a li ar- 
mati di scudo e di daga; quali di dite e di archibulì. 
o di altre armi i tragitti te , poco atte ad un all'alto 0 
rd una difesa . I vecchi (lavano nel primo ordine , imi- 
tando più che potevano il portamento de'Capitani , con 
aria minaccevole , occhi infiammati, ed afferrando fiera 
e marziale presenza. Venivano dietto t Giovani, sem- 
pre sparando! loro ardii bufi , a pericolo di chi vi s'in- 
contrava a tiro ,- imperciocché n* è cottala la vita a un 
domettico del Legato , eh' era alta portiera della sua car- 
rozza a lato di lui; lo che obbligò il Legato a ritirarli 
immediatamente'. tjF^H&S' 

La cosa più piacevole dello ; spettacolo era il ve- 
dere un giovane .Fogli a ri te zoppò, chiamato il Padre 
Bernardo, o il piccolo Fogliame, flato Predicatore dì 
Enrico III. reso famoso in Parigi per i Sermoni suoi, 
.giuocare con uno spadone sempre atteggiando, ora ver- 
so la tefla, ora verso la coda di quella riuova milizia, 
comporta di più di mille dugento fra Eccl diadici seco- 
lari -, e Monaci , cìl vedere a failo con .tanta dcfitrìJ*. 
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che non lasciava comprendere in ciò il suo incomodo:, 
Ilamilton , Parroco di S. Coiìmo , Scozzese di nazione, 
faceva con altri l'uffizio di Sorgente . Ma i KeligLofi, 
clic avevano entrale, come ì Benedettini di S, Germa- 
no de" Prati , i Canonici regolari di S. Vittore, e di 
Santa Genuefa, ì Celerini, ed altri, non intervennero 
a' quella procifiìcnc, che aveva per iftendardo uno gran, 
bandiera rappresentante le immagini di Gesù-Crifto e 
della Beata. Vergine. Tutta quitta truppa , marciando 
per le fìrade di Parigi con affeirate gravità , di tratto 
m tratto si riposava, e mescolava Antifone e cantici 
allo ftrepito de' lur moschetti; ripetendo spello quelle 
parole di Giòbbe: che, la vita dell'uomo è un conti- 
nuo combattimento , del quale , dicevano effi , doveva* 
no elTcrnc un giorno ricompensati nel Cielo. , 
* r ' vrv i p.,..:,,;..; inspiri- mJn ; inm r™. 



fé-fiori e i Ino direttori prendere l'armi, e immaginari-, 

•lofi che ciòper altro non fdcefTeio, che per servireal- 
la Religióne , 'per la quile conveniva morire -, si risol- 
vettero di soflenere vigorosamente l'attedio della loro, 
Città , e difendersi con orinazione . JJ Re aveva , fatti; 
affidi are i Borghi dì 5, Martino con moka cavalleria,, 
e,, infanteria , fi lufingava di prendere quella gran Cic- ; 
ti per careftia ; e fece affiilire la sera del ventèlimo- setti-t 
mo giorno tutt'i Borghi , che in meno di un'ora furono, 
tutti sforzati , c furono tutte le porte bloccate , aven- 
dovi le sue genti piantati alloggi dinanzi, e terrapic- 
nate le case più vicine, alla foifa . In quelle circoflan- 
7f , i Capì della Lega j temendo che le esortazioni, e 
il timor ile* supplizi non foiTcro. capaci di ritenere gli 
attediati, conclusero , dopo elicci o dodici conferenze, 
di entrate in parlamenta -.col ;Re , ;non con intenzione 
jfir trattar seco, ma blamente per tirar in lungo l'af- 
fare, e per dar tcnipo albica di Majenna di arriva- 
re da'Paefi-Baui col Dtp'di Parma, e di fare nn ten- 
tativo in soccorso de'ljà. Città. 

XLVI. Coiìcr nazione eftrema era quella di Parigi. 
La càrertia aveva in modo indeboliti gli abitanti e t 
soldati, che appena potevamo, portare, le loro anni ■ Il 




XLV. I Parigini vedendo 



)do i loro Con- 
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pane follava uno scudo la libbra , c una misura di fru- 
mento più di cento venti scudi. I poveri non viveva- 
no più che dì cani, di gatti, di sorci, di foglie , di 
radici, e di erbe che andavano strappando dalle pietre. 
Si' erano consumati da due mila cavalli , e ottocento tra 
asini e muli. Ogni mattinasi ritrovava talvolta perle 
vie sino a dugento persone morre di fame 5 e il nume- 
ro di questi morti si faceva montare sino a Tredici mi- 
la . In ogni angolo delle strade più frequentate , non 
SÌ vedeva altro, e nelle pubbliche pialle., che caidaje 
piene di erbe cotte scn7,a sale, c de' bolliti di crusca 
di avena, di cui si pascevano i poverelli. SÌ vidor* 
de' Paesani a mangiar de' cani morti crudi per le vie, 
ed altri le trippe di animali girtate via; si fece fari- 
na delle o(Ta dì corpi morti. La bevanda ordinaria non 
era migliore de' cibi ; e in cambio di vino si esitava 
per le osterie, non si saprebbe dire qual bevanda fat- 
ta di paglia di avena, e diradici. A queste miserie se- 
guirono molte infermiti , tra le altre , gonfiezze e idro- 
pisie. Per un'ostinazione inaudita soffrivano con una 
pazienza, che si andava aumentando a misura, che il 
mal si avanzava . Le Indulgenze accordate dal Lega- 
to , e l'esortazioni de'Predicatoii avevano talmente pre- 
venuti gli animi, elio non si ascoltava più la voce dell* 
umanità, e si fecero morire molte persone per avèrso- 
lamente gridato: <? pace 0 pane. 

XLVII- Tortavi! » Parigini'scrissero il quieto gior- 
no di Agosto al Duca di Majenna , rappresen:àndogI( 
la miseria estrema , a cui era ridotta ia Città' ma co- 
me il male pressava, e che la risposta del Duca non 
poteva cosi presto venire; il Legato e Mendoza Ani- 
. lisciatore di Spagna, temendo una sedizione dal capitò 
del popolo, una gran parte del quale s'era già solle- 
vato, permisero, per dargli qualche speranza, 6 
impedire l'a (Talco, da cui erano minacciati , che Si trat- 
tasse di pace tra il Re e il Duca di Majenna. Così il 
sesto giorno di Agosto per un ordine del Parlamento 
sì decretò, che il Cardinal di Gondi Vescovo di Parigi, 
1' Arcircicovo di Lione, ed alcuni altri del Clero- £n- 
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daflero a ritrovare il Re nell'Abazia dt Sant'Antonio, 
donde Sua Maeftà capitatavi aveva loro mandato un 
salvo condotto , ed er* ccnmpagnata dal Cancellici: di 
Chi ver ni rientrato in grazia, dal Maresciallo d i Biron , 
o da tutt'i Principi e Signori della Corte fi Cardinal 
di Gondi, che per gli altri parla/a , dopo aver rappre- 
sentato la situazione deplorabile, in* cui era la Francis 
ridotta , dichiarò al Re il motivo deila sua deputazio- 
ne, e 1' ordine che aveva di andar poi al Duca di Ma- 
jenna per maneggiare un ateo moda mento , purché tour 
la Religione in sicuro t 

XLVIII. Quantunque fi vedesse che la facoltà di 
questi Deputati non era formale, e che non si cerca- 
va it non tenere a bada , e prolungare il tempo fino 
all'arrivo del Duca di Majcnna, il Re non tralasciò di 
ascoltargli, e di risponder loro, che più di ciascun al- 
tro era afflitto delle disgrazie del suo Regno; e che ad 
altro non pensava che a metter fine a' mali cagiona- 
vi dalla Lega; e ch'era disposto ancora a far grazia 
«'Parigini; ma che non voleva che ciò fòsse per altra 
mediazione, fuorché per la sua sola;. non essendovi 
persona che avesse migliori mezzi c miglior volontà di 
far loro del bene ; che in cambio di punirli non. pen- 
tiva che a compiacerli! e a gratificarli. Che però non 
era né agli Spagnuoli , né al Duca di Majcnna che do- 
vessero essi rivolgersi; ch'era fatto vergognoso peressi 
lo scordarsi di quanto dovevano alla loro patria , ed al- 
la loro liberti, per soggettarsi al giogo odioso della 
Spagna, che non cercava che di opprimergli; testimo- 
nio quelle migliaja di cittadini , che vedevano a peri- 
re sotto a' loro occhi medesimi , senza metter attenzio- 
ne, che n'erano i Pastori , a' quali Dio ne domande- 
rebbe conto ; e tutto ciò per non dispiacere al Cardinal 
Gaetano, e all' Ambasciator Mendozza . Finalmente il 
Re, dopo avere osservate Se loro procure ripiene di di- 
fetti „• volle accordar loro tuttavia gli otto giorni che 
domandavano per consultate il Duca; ma però a que- 
ste condizioni, che gli sì desse in potere la Città di 
Parigi, spirato che fosse questo termine, se l'assedio 
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non era levato ; e che s'era levato , la condizione più no» 
fosse attendibile y ma questo termine parendo troppo bre- 
ve a' Deputati , ritornarono indietro senza niente con- 
chiudere . 

XLIX. II Re era tanto certo, che il Duca di Par- 
ma non desse verun soccorso a Parigi, e che però la 
presa della Città fosse indubitabile, che ne scriste 'al 
Duca di Nemours in questi termini , per indurlo a 
pensare alla sua sicurezza, e non ostinarsi più oltre 
sopra vane speranze. 

„ Voi avere fatta bastevolmente mostra del vostr* 
„ valore e della vostra generosità, gli disse, nella di.' 
„ fesa di Parigi sin al presente ; ma l'ostinarvi di van- 
ti taggio snpra una vana aspettazione di soccorso, non 
„ v' ha apparenza che ciò 1 accada f e se mi costringete 
„ a valermi della forza, ben potete credere, che allo. 
„ ra non sarà in poter mio l'impedire che la Città non 
„ sia rovinata, depredata, e saccheggiata; e quando 
„ ancora giungesse il soccorso, che aspettate, vtène- 
., to, che non può giunger a voi senza venirne ad un* 
„ azione, e che ì] Djca di Majenna vostro fratello, 
» prima d' impegnarvisì , penserà a quello che gli oc 
i, corse nell'ultima battaglia d' Ivrl . Che se Dio quo^ 
„ sta volta mi abbandonale peri miei peccati, e eh* 
io rimanessi sconfitto , la vostra condizione peggi o- 
,, rerebbe , per non aver voluto riconoscere il vostro 
»! legittimo Re e naturale; perocché voi cadercsre sol- 
„ to il giogo e il dominio degli Spagnuoli , i .più fie- 
ri ri , e i più crudeli padroni , che darsi possano -Cosi 
„ vi prego di ricordarvi del passato , e di riconoscer- 
li mi per quel che dovete, cioè per vostro Re e vo- 
lt Stro amico, 1 * 

L. Ma questa lettera fece tanto minor impressione* 
nell'animo del Duca di Nemours, quanto quei della 
Lega avevano già ricevute nuove sicure dell'arrivo del 
Duca di Parma, che in effetto s' impadroni di molte 
piazze , e obbligò 1' armata del Re a separarsi , ed n ri- 
tirarsi in varj luoghi. 

Li. IL Cardinal Gajetino, Legato del Papa in 
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Francia , era ritornato in Italia poco tempo dopo eh» 
il Duca di Parma aveva fatto' levare' l'assedio di Pari- 
gi . I Vescovi d 1 Afte d'i Ceneda , e il Gesuiti lìellar- 
piino l'avevano segui taro... Passo per ii campo a salu- 
tare il Principe di Parma e il Duca diMajenna.e do- 
pò preso congedo da loro , continuò la sua strada , cam- 
minando a gran giornate, Prese per pretesco di; una 
partenza cosi precipitosa la morte di Sisto V- di' cui 
parleremo, e per ritrovarsi a tempo al conclave,- ma 
oltre che la sua fretta riuscì mollo inutile, non aven- 
dolo atteso i Cardinali per da're un successore a Sisto , 
molti stimarono che fosse suro un pretesto,- e che gli 
spaventi che aveva egli avuti durante l'assedio dì Pa- 
rigi, le spese che aveva egli fatte, e la poca speranza 
«he aveva di procurar la Corona di Francia al Re di 
Spagna, e l'odio che si era meritato dal canto cTè'Fran,- 
cesi , di quelli ancora dei partito della Léga, lo deter- 
minarono a* ritirarsi così prestamente. Si era tanto re- 
so odioso nella sua Legazione , che passando a vista di 
Grccy in Eric gli Venne tolta una parte del suo equi- 
paggio ,' ed egli medesimo fu arrestato " di rjuci della 
X.cga, che da prima nel trattarono assai male , creden- 
idolo complice della motte' de' Guisa. Ma avendo loto 
scritto il Dùca di' Nemours che non vi aveva colpa ve- 
runa , lo rilasciarono pagando il riscatto e seguitando 
il suo cammino, attraversando la Sciampagna con buo- 
na scorta , giunse felicemente in Lorena . 

Lll. Papa Sisto V. aveva in quest'anno pubblica- 
to diverse Bolle j una dèi ventunesimo giorno di Gen. 
naj« per la giurisdizione e Facoltà del Tesoriere gene- 
rale ,' o del 1 riscuofitore d'elle spoglie concernenti alla 
Camera Apostolica . Un' altra del giorno diciottesimo 
di Febbrajo per i condotti dell'acque di Roma, e per 
l'ispezione, delle- strade, delle fontane e de'ponti, per 
U quale aVeva' stabilirà una Congregazione . Una terza 
nel quarto giorno di Marzo per istabilirc la giurisdi- 
zione di un Cardinal Arciprete di S. Pietro , che giu- 
dicasse delle causedi detta Chiesa , e di quanto riguar- 
dava 1» su» fabbri» . Còri una quarti dita 1' undecime 
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giorno à t Maggio, accordava a'Cavalieri dell'Ordine 
di Santo Striano in Toscana il privilegio di ritrarre al- 
cane pensioni da' tieni Ecclesiastici , sino al valore di 
dugento ducati, senza obbligo di portar l'abito cleri* 
«le; un* quinta del secondo giorno d. Giugno stabi- 
lisce un Prevosto, un Sagrestano e alcuni Cappellani 
«on un Uscire per U Chiesa della Scala Santa, vicina 
a S. Giovanni Laterano . * ' n ' ■ 

Li II. Quattro mesi prìm.i che morisse, si sentì 
preso da un dolore di capo, ma si persuase che prove- 
nisse dalla sua troppa applicazione alle fttiehe . Ritro- 
vandoli un giorno ad una Segnatura', parlò lungo riat- 
to sopra la natura del suo incomoda,- si estese sopra la 
sua complessione e sopra il suo modo "di vivere ,- e~ quan- 
tunque avesse la voce aflai debile, fece una parricolar 
«esenzione di tdtt* i rimedj , che i Medici gli armno 
ordinati, senza mai eflèrsi soggettato alle Ifcrò ricet- 
te . Quella indìspofizione mai Io ritenne dall' operare . 
Ripeteva spello le parole dell* Imperator Vespasiano, 
che bisognava che un Principe rondfa in piedi- ; vale a 
«lire, affaticandosi per il bene del suo Stato fino all'ul- 
timo momento. Volle andaie olia Chiesa di Santa Ma- 
ria degli Alemanni, seguito da gran corteggio, il Sab- 
batodiciottellmo giorno di Agofto; Il Protettore di qnel- 
tv Z !i°?' 1>aveva pregato di andare a rendere grazie 
» Dio della conversione di ari Signor Alemanno, die. 
aveva abiurato il Luteranismo per rientrare nella Cbie- 
sa , e che s era fitto idratai da' Religiofi di S. 'Fran- 
cesco . Il p a p a f otse per da( . maggior confrafl-egno di 
«ivozione, f eco il viaggio a piedi per intervenite a 
quella cerimonia; e cosi ritornò indietro. -, 

Il Lunedi ventèlimo giorno dello (redo mese ebbe 
■an violente accerto di febbre , che cominciò con un, ri- 
brezzo; e per quante Iftanze gli fi faceffero che pren- 
derle un poco di quiete, flimando di ftar meglio, fi 
levò, diede udienza, e attese ad alconi affari, a' quali 
poteva non pensarvi allora . Feaedi più, chiamò ìlGo- 
vernatote di Roma, al quale ordinò di . condanare alle 
galere t""'' ........ . . . .. 
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veder a partire dentro la settimana per Civìri Vecchia . 
Nel segnmre Meicoledl ebbe un secando apccfib di feb- 
bre molto p ù gagliardo del primo . Si levò di letto il 
giorno appresso,, e intervenne alla Congregazione del 
Santo Ufìi'ii, nella quale volli' che si riattasse .in sua 
presenza di alcuni affari difficilissimi a discutersi e 
dominilo con rammarico la lista, de' prigionieri del San- 
to Uffiz ; o . II giorno seguente il suo .male fi accrebbe 
in modo che cadette in gran debolezza. Non tralasciò 
di ascoltare la M>»a : nella quale si comunicò. Ma sen- 
tendoli venir meno sempre più, sollecitamente gli si 
diede l'Olio santo ; e nello fteflo tempo fece egli chia- 
mar il Cardinal , Cavagna , da Ini tenuto per suo suc- 
cefTnrc, gli raccomandò molti affa ri ,. che li trattavano 
in molte Congregazioni, e disse a suo nipote , ch'età 
presente, che quel Cardinale età il più degno sogget- 
to del siero Collegio . Spirò verso la sera dello fletto 
giorno in età quali d'anni settanta, dopo cìnqu'anni, 
quattro meli e tre giorni di Pontificato . 

Si credette che forte flato avvelenato y e avendogli 
i Medici aperto il cranio , ritrovarono guaita la softan- 
za del cervello , per la maligniti del veleno che vi lì 
era -attaccata . I dolori di capo precedenti alla sua mor- 
te ne diedero a luì medefimo qualche sospetto, e si ri- 
ferisce , che dirte allora al suo Medico ordinario : „ !o 
„ credo che gii Spagnuoli fieno tanto ftan chi di veder- 
„ mi Papa, che opereranno di abbreviar la mia vita e 
„ il mio pontificato." Enrico IV. uditala notizia del- 
ia sua morte, non potè a meno di non dire, che 
quello colpo era un effetto della politica Spagnuola ,- 
e soggiunse:,. Io perdo un Papa, eh' era tutto mio. 
„ Dio voglia che H suo successore gli raflomiglì . " Il 
suo corpo nella seguente notte fu portato dal palazzo 
di Mrntecavallo t dovemori, nella Chiesa di S- Pietro, 
dove fu seppellito colle Sotite ceremonie . 

LV. Durante la Vacanza della Santa Sede che fu 
di giorni diciotto , alcuni malcontenti , fra i quali non 
fi tralasciò di mettere gli Spagnuoli , corsero al campi- 
doglio per ispezzarvi la sua (Unii . eretta da' Rerum ni > 
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vivente eflo Papa Siflo V. Si dolevano delle esazioni , 
e de nuovi tributi , di che aveva aggravato il popnlo, 
per soddisfare alla sua paflìone di raccoglier danaro, 
avendone potrò un immenso tesoro in Cartello Sant'An- 
gelo. Alcuni Signori . mandati da'Cardinali , arrecarono 
il furore di quel popolaccio, che diede motivo a £« 
decreto del Senato, che non si avene più ad innalzi- 
re (tatua a Papa vivente . 

LVI. H Venerdì settimo giorno di Settembre, do. 
po il nono giorno efH-ndo terminate 1' effequie del Pa- 
pa, secondo il coftume, cinquanta qaattro Cardinali che 
allora si ritrovarono in Roma , entrarono in conclave, 
djppoichè il Cardinale Gesualdo Sotto-Decano del Sa. 
ero Collegio ebbe celebrata la MefTa dello Spirito San- 
to nelk Cappella di Siilo TV. e che Antonio Roccapù- 
dali fece un eloquente discorso intorno l'elezione del 
nuovo Pontefice. I Cardinali in quello giorno definirò- 
no tutti nel Conclave, facendone chiuder le porte. 
Verso la sera fi raccolsero nella Cappella Paulina, e fe- 
cero giurare tntr' i Prelati Ufficiali di adempiere esat- 
tamente il loro dovere, e il mi fi (fero ch'era loro fla- 
to commesso. Vi Tettarono gli ambasciatóri fino a mez- 
" notte, occupati ne' maneggi in prò delle crearle 
de loro Sovrani; ed usciti che furono, fi posero custo- 
di alle porte. In quella medesima notte' si sparse Vo- 
ce che il Cardinal Castagna aveva gran parte nel pon- 
tificato, certamente perchè era ftato raccomandato da- 
gli Ambasciatori; e perche fi sapeva edervi delle ga- 
gliarde oppolìiioni all'elezione del Cardinal Colonna, 
« quale gli Spagnuoli erano contrarj , ed era softenuto 
da ^lorencmi per sola politica . L'ottavo giorno di Set- 
tembre , Festa delta Natività della Beata Vergine, mol- 
ti Cardinali diiTero Meda nella Cappella "di Siilo ; egli 
altri fi comunicarono ad una Meffa solenne , celebrata 
dal Sotto. Decano . Il Cardinale di S. Giorgio, quantun- 
que convalescente , e in vecchia età, volle parimente 
intervenirvi co n gli altri . ' ' ! " ' : n ' " ■ " i 

Dopo la MefTa tutt' i Cardiali in rocchetto, e in 
camauro , andarono al primo scrutinio ; ma niuno clbe 
D a 
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"! vori baftevoìi . Verso la sera il Cardinal Mfldrucch 
arrivato da Trento j andò in Conclave. Pochi giorni 
.dopo fi parlò mollo ilei Cardinal di Como, dall'Ambi* 
jjjciatot di Spagna proposto a Madrucci ; e ch'era pari- 
mente affai favorito dal Cardinal di Alexandria; ma 
jMoncalto apertamente s'era dichiarato contro di lui. 
Più non vi fi pensò; e fi pose innanzi Aldobrandino « 
,ml quale fi opposero gli Spagnuoli. Il giorno appreffo 
the era Domenica, dopo la MeiTa , fi andò per la se- 
tonda volra allo scrutinio; e il Cardinal di Cremona 
idi fresco giunto a Roma entiò in Conclave, mentre che 
.fi leggevano ì bollettini; e fu condotto alla Cappella 
.per intenderà e leggere la Eolla , e per dare il solito 
giuramento. Sì ricominciarono i maneggi per Colon- 
na , e fi seguitò fino al Giovedì tredicefimo giórno di 
..Settembre . Ma la contesa insorta de* ConcUvifli , che 
.vollero far regalare i privilegi l° ro > sospese per qual- 
che tempo gli affari. Nominarono alcuni deputati . per- 
chè s' indìrizzaflero al Decano, il qual facefle soscii- 
vere a tutto il Sacro Collegio un atto, per cui fi pro- 
mettere a'Conclavisti di accordar loro le medeiìme gra- 
fie spirituali, e temporali, che avevano ottenute nel 
^Conclave tenuto per l'elezione di Siilo V. e fi aumen- 
tarono ancora le loro p enfio ni , e le loro gratificazioni; 
dispensandoli dal portare 1' abito chericale, e la tonsu- 
ra, per goderne, com'era detto nella Dalla di Siilo V. 

LVU. II Martedì undecimo di Settembre, dopo la 
Metta dello Spirito Santo , fi andò per la terza Volta al- 
lo scrutìnio, e niente occorse di considerabile , se non 
che Montalto e Ascanio Colonna fi adoprarono ■ (Tal vi- 
gorosamente per l'elezione dì Marco Anronio Colonna ; 
e benché v' incontraiTero afTai grandi difficolta, spera- 
vano dì superarle prima che l'afTcmblca si scioglìeflc. 
Jl Mercoledì seguitarono i loro maneggi collo ftefio fer- 
vore; ma Ascanio che non voleva precipitar 1' affare , 
fi avvide che molti gli mancavano dì parola; e il Gio- 
vedì seguente i partigiani de'Colonna conobbero evi- 
dentemente che gli Spagnuoli operavano con poca sin- 
ceriti, e che le creature di Montilco non erano fedeli 
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•Vloro capi. Quelle differenze fecero credere a molti 
che il conclave durerebbe lungo tempo. Ma Dio che li 
diletta dì confondere la prudenza degli uomini , dieda 
a vedere , che solo vuol essere il dùpositore delle eie* 
zioni dc'Papi . Montalto che (limava di trarre i Cardi- 
nali al suo partito , dimorando [tuttavia dal canto de"' 
Colonna > si trovo da una parte attraversato dagli Spa- 
gnuoli , e dall' altra da Borromeo, per modo ch'egli ed 
Ascauio fi videro ecstretti ad abbandonare I* impresa | 
non che venisse loro meno il coraggio , ma lo fecero 
a persuasione di Marc'Antonio Colonna , che dimoftrò 
loro, che non conveniva lasciare per interessi panico* 
lari la Chiesa troppo lungo tempo senza capo,- ch'egli 
stimerebbe d'esser colpevole de' mali , che quella d'ila* 
zìi ne potesse cagionare in Roma ; che le opposizioni 
che fi formavano contro la sua elezione, l'indueevano 
a giudicare che Dio non voltile lui per capo della Chie- 
sa; e che gli pregava a non pensarvi. Queste parola 
proferite con molta modestia ed umiltà , fecero tanta 
impressione sopra l'animo di Montalto ; che sapendo! 
maneggi dì Ma dr ucci per il Cardinal di S. Severino, 
j>rcse un'altra risoluzione, che sorprese tutto il con- 
clave; e che non ebbe più favorevole effetto. 

LVIII. 11 Venerdì quattordiceiìmo giorno di Set- 
tembre, elTendo i Cardinali palTari allo Scrutinio, Ca- 
lcagna , che chiamava lì il Cardinal di S. Marcello , eb- 
be venti voti, lo che fece credere che dovette imman- 
cabilmente divenir Papa / e come Jo Sforza c i Cardi- 
nali Genovesi gagliardamente Io sostenevano , il remo- 
re ne durò continovamente Uno alla sera. SÌ mutarono 
di propolìto, vedendo che Montalto sì opponeva alla 
sua elezione. I più illuminati pensarono però, che fos- ' 
se il suo un temerario disegno > e gli amici suoi cort- 
ghietturarono , che in seguito sì troverebbe di ciò mal 
pago- In effetto poche ore dopo fu assicurata h sua 
elezione. Il Sabbato qui nel ice lìmo giorno del Mese, 
avendo i Cardinali detta la Metta di buon mattino i 
andarono alla Cappella Paulina y e allo spuntar del gior- 
no S. Marcello, vi fa eletto Papa ; ma ftirnarono bene 
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di tenere la sua elezione secreta, per dar campo a* 
Conclavisti di trasportare altrove gli effetti de' Cardi- 
nuli e preparar ogni cosa per trasferire» bell'agio ' gl* 
infermi rie' loro palazzi. Dall'altro canto i Conclavisti 
ch'avevano -sentirò dire , che li avelie a fare il' Papa 
quella stessa 'màttiria > cominciarono tosto ad imballire 
le sv-ppc. lettili p ù preziose de' loro Signori, ed a 
rompere le divisioni delie celle, per levare a'sòidati il 
mot vq di saccheggiare . Indi abbruciarono i bolletti- 
ni ì. e » Cardinali . uscendo dalla Cappella, diffEro'so- 
lamente' che' il Papa non èra ancora eletto , ma che po- 
co si tarderebbe a finire il conclave, «si ritirarono ali 
le lei cellette , dove dopo aver preso un poco di nu- 
trimento , ed eflersi un poco riposati, ccmpaivero 
tutti nella sai* in rocchetto e camauro , e pattaro- 
no di là nella Cappella Paulina per vestire il Cardinal 
Cafiagna degli abiti Pontificj . 

' , LIX Prese il nome dì Urbr no Vii. e fu condor- 
to nella Chiesa di S. Pietro. La modeltia che risplen- 
deva nel suo viso, fuceva giudicare a ragione, che 
quest'i cambianunYo dì condizione non ne aveva fatto 
nessuno nell'animo suo - II popolo accorse in calca in- 
torno di lui > ponendosi ginocchioni per averne la be- 
nedizione. Allora" eflerdò stato mefìo sopra l'altare de- 
gli Aposroli , vi ricevette le solite adorazioni , : dopo l'è 
quali i Cardinali r accompagnarono sino al suo palaz- 
zo . Papa Siste V. aveva un si gran presentimento the 
Castagna gli avesse a succedere, che lo tratto sempre 
eoo distinzione , e impiegavate re' più imporatanti af- 
fari della Chiesa. Età egli ccmmiilario di tre Congre- 
gazioni ,- di quella del Santo Uffizio , dell'altra flabili- 
t'a per'g'iucicare d*lle differenze dfc' Vescovi ede'He- 
gblari, e quella oVtorti , e degli aggravj dello Stato; 
volendo cori queste testimonianze di stima , e di bene- 
volenza couiingerló ad averne ancora per i nepotisuoi- 
Gli difle parecchie volte , eh' egli èia feurp che dive- 
nisse siib succefTore ; per modo che parlandogli un gior- 
n.n di una strada clic aveva fatta egli cominciare, alla 
Chiesa di Santa Croce , e che psfTarido a Santa Maria 
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Maggiore conrinova sino alla Trinità del Monte, firi- 
volsc al Cardinale di S.Marcello, egli disse: Tocche* 
lì a voi ,' Monsignore , il Terminar quell'opera, 

LX. Era quello Papa nato in Roma il giorno quat- 
to di Agosto dell'anno ijai. di una famiglia Nobile. 
Era figliuolo di Cofimo Gentiluomo Genovese , e dì una. 
Dama Romana della casa Rìcci, nipote' del Cardinal 
Gìacobario, che' prese cura dell'educazione di Calta- 
gna . In sua gioventù si applicò mólto allo (ìndio dì 
Legge civile e canonica, che poi ebbe ad insegnare; 
ed avendo inoltrata gran diligenza ne] maneggio degli 
affari, Giulio HI. lo fece Arcivescovo di Rollano, eir* 
quella qualità Pio IV. lo mandò al Concilio di Tren- 
ro, e al suo ritorno fu incaricato della Nunziatura di 
Spagna, e poi di quella di Venezia , dove vide Enri- 
co HI- quando quel Principe ritornava di Polonia . Sep- 
pe guadagnarsi in modo la benevolenza del Re Catto- 
lico , colla sua dolcezza, e il pacifico suo animo; che 
questo Principe fece tenere la Princìpcftb. sua figliuola, 
alla sacra fonte da lui. Fu mandato in Colonia , in 
gradò di Legato ordinario , per intervenire in nome 
del Papa alle conferenze di un trattato che il Vesco- 
vo di Liegi maneggiava tra il Re di Spagna, eie Pro- 
vincie unite. Finalmente per ricompensarlo de' servizf 
varj e considerabili resi alla Santa Sede , Gregorio XIII- ■ 
l'onorò del Cappello Cardinalizio, è fu uno di quei 
nove creati da quello Papa nel Mese di Dicembre i j8j. 
tra r quali vi furono quattro supremi Pontefici ■ cioè. 
Castagna, sotto ;1 nome di Orbano Vii- Gregorio XlV. 
Innocenzo XI. e 'Leon Xf. " 

LXI. Il primo giorno del suo Pontificato, effendo 
stato portato al palazzo di' Vaticano, fece dare duemi- 
la ducati al Cardinal di Seni e mille & quello di Al- 
ba. Fece pagare r tutt' i debiti de'Monti di Pietà; e ri- 
mise loro tutt'i danari, che gli avevano preirati , cfTen- 
do Cardinale. Fece dìltribuirfi gran somme a'poveride' 
borghi , e commise che si prendesse il nome di quelli 
di tutte le Parrocchie , onde prò vedere a'ioro bisogni. 
Ordinò al Soprintendente de' viveri in Roma di far 
D « 
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crescere il pane , e di farlo vendere a miglior merca- 
to , incaricandoli di compensare i.Pistor't del danno che 
ne avessero incontrato. Volle, abolire U lusso,- e aline 
che i suoi Uffizi 4 li ne dessero 1' e seta pio agli altri, 
vietò a' suoi Camerieri:!} vestire abii.i di seta. Fece 
cóntinovare le fabbriche della Chiesa -Ai S, Pietro , e 
del Palazzo del Vaticano , e del Quirinale, ch'erano 
grate cominciate di Scisto V. e volle the gli si pones- 
sero l'arme di questo Pontefice, par dimostrare quan- 
to foss' egli alieno dall' ambizione . Rifoimò la Date- 
ria, allontanò da Roma i suoi parenti., che vi erano 
andati alla notizia della sua esaltazione ; quantunque 
fra elTo loro molti ne follerò di capaci di ben servire 
la Chiesa; e quando gli si propesero! suoi più prossi- 
mi per sostenere le caiiche vacanti, egli rispose, che 
nari voleva provedcrneli . a fine di poter avere la li- 
bertà di punir "coloro , che mancassero al loto dovere- 
Parole degne di un saggio Sovrano, che preferisce il 
pubblico bene ai vantaggio della sua casa . 

LXU- Ma Urbano Vii. ncn ebbe tempo di fare 
nitro il bene che meditava , eflendo caduto infermodi 
violente febbre il terzo giorno del suo Pontificato , in 
reropo che tutto ÌTjiópolo Romano faceva moftra di sua 
letizia , che fu ben tosto cambiata in mestizia . Itpo- 
polo che molto sl'pròmertevs dì sua vjriù , e della in- 
tegrità della sua vita, rimase ad un tratto in cofter- 
nazione: rutte le Chiese stettero aperte notte e gior- 
no - Si ordinarono le orazioni delle quaranra ore ; le 
Confraternita, i Religiosi, i Preti delle Parrocchie, e 
i Maestrali , Con gran concorso di popolo, andarono 
processionalmente a_ S. Pietro , e in altre' Chiese , ter 
ottenere' colle loro preci là, .guarigione' di un così. tan- 
to Pipa . Ma Dio che voleva ricompensare la sua virtù. 
nel'Cièlò non concedette .torti. questo favore ; non Vol- 
le se 'non se mostrarlo alla sua Chiesa. , senza permei- 
Tere che più a lungo là governasse . Non fu ni meno 
incoronato , non creò Cardinali , non conferì dignità ve- 
runa; é la febbre e!Tendosi molto aumentata , i\- giorno 
ventèlimo di Setcemb re verso seta si confessò e comunicò ; 

— --u ' 
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« dopo ricevuto l'olio santo, moti con molla tranquil- 
lità • tredici giorni dopo la sui elezione, il giorno ven-- 
tcsimo settimo dello stesso mese, dopo, aver proferir? 
queste parole-» Dio, i mi decreti sono tanro saggi, 
„ quanto rispettabili, m'aveva giudicato indegno di que- 
M sta suprema dignità ,- la debolezza che a tutti ci è 
„ comune, e che ci ritiene tra i lacci del peccato» 
„ mi avrebbe fitto soccombere agevolmente; e quanta 
,, non sarebbe fiata funefta la mia caduta nel pofto dai 
me occupalo ? Ma la bontà divina avvento rosa mento 
u stà per disciogliermene, e per richiamare a se l'ani- 
„ ma che mi aveva data. "Fu seppellito nella Chiesa 
di S. Pietro , quantunque avesse ordinato d' e (Ter mes- 
so nella Cappella, ch'aveva egli fatta fabbricare nella. 
Chiesa degli Agoftiniani. Pompeo Ugo ni o fece la su» 
orazione, funebre; e Giovanni Rossi Gesuita, penitene 
ziere di S. Pietro- scrisse la storia della sua morte. 

LXU1 Durante la vacanza delia Scile fi perdette 
Federigo Cornare, Veneziano, dell'Ordine di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme, Cardinal Prete, titolato di San- 
to Stefano a monte Ctlio Mori il quarto giorno di Ot- 
tobre . Era figlinolo di un Senaror Veneziano , ed era 
nato nej mese di Giugno ìjji. In sua giovinezza ave- 
va atteso al o studio della Legge; ma preferendovi al- 
cune occupazioni più sode, entrò nell'Ordine di Mat- 
ta, fu f.mo Priore di Cipro , Vescovo di Bergamo, ini 
seguito di Padova; e in questa qualità fu spedito da- 
Paolo al. Concilio dì Trento-, dove meritò stima per LI 
sua pietà , e per il suo sapere . Gregorio XIII- I' clcffb 
per sedare le differenze insorte tra il Clero di Vene- 
zia , e il Vescovo di Verona , in proposito della visi- 
ta - Sisto V. lo fece Cardinale nella seconda sua piomoJ 
zione del mese dì Dicembre rfSj. e gli affidò fa so- 
printendenza del frumento di tutto lo Stato Ecclesia- 
stico j impiego sostenuto da lui con molta vigilanza. 
11 suo corpo fu da prima deposto nella Chiesa di S. Sil- 
vestro al Monte Quirinale, e poi trasferito a Padova; 
per attenzione de'suoi eredi , e messo nella Chiesa Cat- 
tedrale . Aveva cinquanta nov'annì , tic mesi c vcaii, 
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giorni . Fece molto' bene 1 alla, sua Chiesa di Padovane 
vi cominciò la Chiesa de' 'Teatini, the fu tefminata 
itìl' Arcivescovo di Urtino. Viene a lui attribuirà la 
Storia della traslazione dilla Cattedrale di Bergamo. 

LXlV- Quattro girmi dopo la morte di quèiro Car- 
dinale > cioè 1* citavo giorno di OttcbrV» tutt'i' Cardi- 
nali che fi ttovaiono in Roma, in numero di cinquan- 
tadue , entrarono nel conclave, e poco tempo depo il 
Cardinal d' Auftria' ed Enrico Gajetano , ch'era di ri- 
«orno dalli legazione di Frància, fi tnircno a 'Ima con- 
fratelli ■ Simonttti fu il solò della premozioni ai Giu- 
lio III. Sette erano dì quella di Pio IV. il Principe de' 
quali era Alternps: sei di quella di Pio V. che veni- 
vano condotti dal Cardinal dì AJeiTandria j , tredici di 
quella di Gregorio XML the erano diretti dallo Sfor- 
tì ; e' ventiquattro di quella di' Siilo V- de'quali Ven- 
talo era capo . Madrucci faceva una fazione a patte con' 
gli Spaglinoli , quantunque fossero di varie picrrozio- 
ni . Monti era alla testa dille creature dèi Grart-Cuea . 

Prima di entrare in conclave, Sforza e Montalto 
avevano cominciato un maneggio segreto per il Cardi- 
nal di Mondcvì. Essendone infermato il Conte? diOli- 
varez ne ebbe spavento ; imperocché questo soggetto non 
era tra quelli che aveva nominati ir Re Cattòlico, e 
s'erano rovesciate tutte le misure, eh' (gli aveva ^re- 
se per ftr eleggere S. Severino ■ Si ferrr.ò in conclave 
a notte molto avanzata, per sollecitare contro Mcndo- 
vì ; e allora sì dichiarò pubblicarti eme , che aveva com- 
missione di nominarne sette-, cioè 1 S, Severino, Falcet- 
ti, Madrucci, Colcnna, Samiquattro , ei Cardinali di 
Como, e di Cremona, de' quali i tre primi erano i 
più cari al Re suo Signore, e incaricò particola! mente 
Madrucci, e tutti gli altri suoi confidenti, di non ac- 
consentire, se non alla scelta d* tari di quelli sette! 
lo che fece oltre modo tacrrrrrare tutto il sacro Colle- 
gio- Questa esclusione di tutti gli altri parve tanto in- 
giusta, e irragionevole, quanto non era fata mai pra- 
ticata,- non accostumando il Re Cattolico di escludere 
che uno o due soggetti al giù , e sfuso ninno; ne si 
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poteva comprendere la ragione, per cui questo Princi- 
pe escludesse Mondovl , ch'era nato suo suddiro , ami- 
co de) Duca di Savoja suo genero, ch'era flato nomi- 
nato da Sua Maestà Cattolica nel conclave tenuto dopo 
la morte di Gregorio XIII. che non aveva parenti', e 
che aveva resi de' gran servizj alla Casa d' Aunria ; per 
modo che si giunse a credere, che l'Ambasciatore gli 
desse !' esclusione di suo proprio moto, per timore che , 
Mondovi non conservasse qualche risentimento di non 
essere stato nominato dal Re Cattolico suo Signore n ti - 
conclave precedente . 

Il giorno seguente Montalto, eiTendoiì fatta con- , 
fermar la parola , che gli àvivnnodata Sforza, Altempa, 
i due Gonz-ghi , e i due Colonna , di concorrere ali* 
tino dé'due soggetti ch'egli p;cporrebbe f parlò perlpo- 
lito Aldobrandino , ncto pt-i la sua profonnda erudi- 
zione, e per gl'integerrimi ruoi costumi , ^per la sua 
modestia, e per la riputazione che s'era acquistata nel- 
la sua Legazione di Fclrnia . Verso la sera la cosa era 
tanto avanzar-» , che i suoi partigiani stimarono di ave- 
re due Voti più del bisogno, e che potessero sull'eli- 
trai- della notte and&ic all' adorazione, ma Montale» 
differì troppo ; e urn vi riuscì . 

Mai più si vide conciare pieno di tanti rigiri, e 
di tante alterazioni i) descriverlo sarebbe inutile non 
meno che noioso. Finalmente depo infiniti imbrogli, 
troppo naturai immagine delle passioni che agitinogli 
ucmint per la maggior pane , in qualunque stato che 
lieno, fu eletto il Cardinal di Cremona il quinto gi or . 
no di Dicembre", dopo due mesi meno rre giorni di 
conclave ; e prese il nome di Gregorio XIV. 

LXV. Chiamavjisi Niccolò Sfondrato , ed era figli uoj 
lo di Francesco Sfondrato , Gentiluomo dì Cremona , ce- 
lebre Giurisconsulto e Sena ter di Milano, donde Pao- 
lo IH nel ritrasse dòpo la morte di Anna Visconti sua 
moglie, per farlo Cardinale. Sno figliuolo Niccolò era 
nàto in Cremona il terzo giorno di Febbraio 153 j. Era 
uscito in luce prima del suo termine, e la madre sua 
'era morta prima di partorirlo; onde fu sempre di debile. 
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• delicato temperamento. Studiò da prima la Legge iix 
Padova, e a Perugia/ vi si addottoro colla mira dì di- 
venire Senator di Milano, come suo Padre . Ma fare- 
va che lo Srato Ecclasiastico gli andasse più a gtnio. 
Lasciò il Foro ; divenne Abate, e Vescovo di Cremo- 
na , per rinunzia di Federigo Cesio . In questa qualità 
fu mandato da Paolo jV al Concilio di Trento ; dove 
fu nel numero dé'Vesctvi Italiani, dove sostennero, 
ebe la rciiden» era ordinata a' Vistovi per jus divi- 
no. La semplicità in cui sempre visse , e 1' ugnoglian- 
»a del suo contegno, gli acquetarono la stima di Gre- 
gorio XIII (he i'onoiò dtlla porpora Rrmana, nella 
sua promozione dell' anno i s a 3- che diede tanti Papi 
■Ila Chiesa .' , - ... ,' ' . . .„ 

I LXVI. Testo eie fu eletto Papa , fece dare mille 
senili a ciascun Cardinale , per compensarli delle spese, 1 
che avevano sofferte nel conclave, e fece alcune limo- 
sine a de' poveri Mondici} . Fu incoronato l'ottavo 
giorno di Dicembre dal Cardinale d'Austria- Vescovo 
di Costanza , e Arcidiacono della Santa Chiesa Roma- 
na . Si è veduto sorridete parecchie volte al romore 
delle acclamazioni del popolo, non tanto, dicevasi , per 
va sentimento dì vanita quanto per un mal abito che 
aveva contratto di far questo; lo che per altro diede 
motivo a molte satire. Frattanto segnalò il comìnci*- 
mente del suo Pontificato sforza di benefizi. Ristabi- 
lì le cariche , c gli uffizi che Sisto V. aveva soppressi, 
e soccorse abbondantemente la Città di forme'mo e di 
viveri , di che pativa carestia da qualche tempo . Il Mer- 
eoledì giorno diciannovesimo di Dicembre , diede il Cap- 
pello Cardinalizio a Paolo Sfondrato figliuolo del fa 
Paolo Sfrondato suo fratello, quantunque assente-, e 
nominò, il Conte Sfondrato suo fratello, Generale il 
Santa Chiesa Romana. ■■,.:() ., . 

Dacché il Duca di Lussemburgo, che era allora in 
Toscana appresso Alberto Gondi , Duca dì Retz, ebbe 
la notizia dell'elezione di Gregorio XIV. gli scrisse pcs 
prevenirlo contro il furore di quei della Lega , e per 
i mali che cagionavano alla Francia , e per dgmandarg 
tua protezione in favoi* di quel & e % M ■ 

la 
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LXVIl Nel mezzo delle turbolente che vi regna- 
■vEno , il Cardinal dì Giojosa , Arcivescovo di Tolosa, 
selebrò nel mese di Maggio un Concilio in Tolosa me- 
desima co 'Vescovi di S- Papoul , di Rieux , di Lavaur, 
e eoi Prevosto della Chiesa diLombez, e un principi! 
Vicario di Pamiorj, un altro di Mirepoix > ed uno di 
Montalbano, Ja cui sede era vacante . Si fecero in que- 
sto Concilio molti utilissimi regolamenti sopra i dirit- 
ti de'Vescevi, de'Capitoli , de'Parrochi, de'Preti, de' 
Cherici, de' Predicatori , de' Vici rj foranei, e de' Reli- 
giosi . Vi si trattò parimente de' Sagramenri in gene- 
rale , e in particolare; delle tombe, dc'sepolcri, e de* 
.funerali; delle reliquie de' Santi, e delle loro imma- 
gini/ delle indulgenze, delle carni vietate , e della di- 
spensa di quelle/ delle Feste, e del loro culto j "le* 
voti, e de' viaggi di Religione ; .delle Chiese , Gflppel- 
le, Altari; degli Oratorj collocati sulle strade; della 
Scuole, e delle Congregazioni per la dottrina Cristia- 
na, delle Università e de* Collegi , de' Seminarj de'CIie- 
tìcì , degli Ospitali e delle Infcrmerìe, e di altri luo- 
ghi di pietà; delle confraternite e delle associazioni. 
Finalmente vi sì parlò della scomunica , della giurisdi- 
zione Ecclesiastica; dell'affittare, e dell'alienare i beni 
della Chiesa-, delle decime, c delle offerte/ della. Si- 
monia , della fiducia, delle provisioni, e delle rinun- 
zie , de* benefizi , e della residenza; della visita , del 
jns-parronato , della Santa Inquisizione, ile' libri proi- 
biti, degli Eretici, de' maghi, stregoni e astrologhi; 
della bestemmia, dell'usure, de' testamenti . e delegati 
pii, degli esenti, e de'prtvilegf . Ci basterà di aver so- 
lamente indicati quefti titoli , essendo quasi impossibi- 
le di entrare nello particolarità maggiori / oltre che 
non si verrebbe quasi a far altro che una ripetizione 
di quanto fu detto ne* precedenti Conci Ij . Terminato 
questo, se ne indicò un secondo perii giorno ventesi- 
monono di Aprile ijpj. 

CX VII L Flaminio Nobili mori in quest'anno in 
Lucca sua patria, in età d'anni cinquantotto; era di 
nobile famiglia , Dopo esser divenuto valoroso nella Fi' 
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Josofii,. eonsagrò gli ultìmianni della sui vita allostu- 
dio della Teologia Ritrovandosi in Roma, si applicò 
interamente all'impressione delle. Bibbie , che Papa Si- 
sto V. fece fare nel Vaticano , ed a ristabilite l'antica 
versione Latina, ch'era in uso prima della Vulgata, sia 
raccogliendo i frammenti che si ritrovano ne' Santi Pa- 
dri, sìa nella traduzione parola per parola dal Gcecode' 
Settanta, come sta nell'edizione di Roma . Vi aggiun- 
se delle note, dove raccolse i frammenti degli antichi 
interpreti Greci. Abbiamo ancora di quello Autore al- 
cuni trattati particolari, come tre libri della felicità 
dell'uomo, due libri della vera e della falsa voluttà.; 
«n trattata della predestinazione, diviso in due libri . 
Tradusse anche in Latino i Sermoni di S. Giangrisosto- 
Oio sopra l'Epistola di S. Paolo a'Filippensi , e alcune 
altre opere de' Padri Greci . 

■ LXIX. Si nota ancora in quest'anno la morte di 
Pietro Galellno di Milano, Protonotario Apostolico . Do- 
po avere studiato accuratamente le Lingue , e le anti- 
chità Eccl eli attiche , procurò una nuova edizione del Mar- 
tirologio Romano , messo da lui in un nuovo stile , ed 
al quale aggiunse delle note de' fatti storici sopra la 
Storia de' Santi. Lo dedicò a Papa Gregorio XIII. e lo 
pubblicò a Milano nel 1577. Suodisegno era di rende- 
re quest' opera comune 'a tutte le Chiese. Ma parve 
troppo lunga , e dall'altro canto difettiva nelle citazio- 
ni e ne' fatti, per modo che non potè essere approvata 
da* censori Romani . Fece ancora Galesino alcune tradu- 
zioni Latine di molti trattati di S.Gregorio Nazianzc- 
no , di Teodoreto , e di alcuni altri. Compose parimen- 
te on discorso in proposito dell'Obelisco, che Sisto V. 
fece innalzare a Roma nel 1586". Due anni dopo fece 
stampare un altro discorso sopra il sepolcro che il me- 
desimo Papa fece erigere a Pio V, eduna Storia de'Pa- 
picol titolo di T/jtatrum Poittifictte . Egli medesimo Fu 
quello che si applicò all' edizione degli Atti della Chie- 
sa dì Milano, e che pubblicò una Storia delle Vite de' 
JSantidi quella Chiesa. Finalmente fece alcune note so- 
pra ■) testo Greco dt* Settanta , ed un commentano so- 
pra il Pentateuco . 
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LX5C. In Ispagna mori Ambrogio Mora'es , tiara in 
Cordova t figliuolo di Antonio Morale) , Medico ripu- 
tatissimo, che fu impiegato a insegnare la Filosofia nell' 
Università di Alcalà. Ambrogio fece rifiorirete! s" 10 
paese V amore delle belle Lettere , sin allora molto tra- 
sandato . Studiò la Teologia nell'Università di Salaman- 
ca e di Alcali, ed entrò .nell'Ordine di S- Domenico» 
donde fu rimandato; poiché un eccesso di zelo per li 
castità l'aveva indotto ad imitate l'azione di Origene. 
Entrò tuttavia nello stato Ecclesiastico , e insegnò le 
belle Lettere nell' Università di Alcalà . Ebbe degl' il- 
lustri discepoli, come Bernardo di Sandava 1 , che fu poi 
Cardinale, e Arcivescovo di Toledo, Ciaconio , e Don. 
Giovanni d'Austria, figliuolo naturale di Carlo V. Ter- 
minò la Storia di .Spagna,; cominciara da Fiorenzo di 
Campo di-Zamora, e la pubblicò in Ispagnuolo ; tra- 
dusse in sua lingua naturale la rav»!a di Cebete, o 
compose in Latino la descrizione della Città di Cordo- 
va, sua patria, che noi abbiamo nel secando tomo de- 
gli Autori della Storia di Spagna colle opere di Alva- 
tes din Cordova, pubblicate daMorales. Era la sua dot- 
trina sostenuta da gran pietà; era continuamente oc- 
cupato dal desiderio dell'eternità ; e mori in questi sen- 
timenti in Alcalà, io età di anni sertantasette<, 

LXXI. Martino Decano di Kempen nella Diocesi di 
Colonia morì in Amers-forria Olanda il giorno sedice- 
simo di Aprile di quest'anno, lira nato nel 1505 Do- 
po aver fatto il corso de' suoi studj nell' Università di 
Lovanio, dove si lese valorosissimo in; Teologia, e in 
Filosofia, fu ptoveduto di una Cura in Olanda ,- e do- 
po le attenzioni dovute alle sue pecorelle, impiegava 
il rimanente suo tempo a. scrivere contro i Protestan- 
ti, de'qu3|li fu egli uno de' più zelanti avversar}. Di- 
sputò contro essi in Delf, e si oppose fortemente a'so- 
gni di Davide Gcorgio, uno de'capi degli Anabatistì. 
convertendone moltissimi ■ Quantunque abbia dovuto 
patir assai dal lato degli Eretici, quando sì resero Si- 
gnori della Olanda, difese tuttavia la fede Gattolica con 
zelo ; lo che gli meritò il Decanato dell'Aja , nel quale 



6*4 STORIA ECCLESIASTICA 

fcnccefletM fl Guglielmo Li ha ano . In qoeflo poco noa 
cessò mai di avvenire il Maestraro di opporsi oli* E re si* 
Calviniana nel suo nascimento. Per u suo eelo ne fu 
discacciato; si ritirò in Amsterdam indi in Amcrsfbrr, 
dove gli abitanti l'accolsero lietamente. Compose di- 
Verse opere-) tra le altre, un. libro della vera Chiesa di 
Gesù-Cristo i quelli del Sagnfìzio della Messa ; tre del- 
,Ia differenza o del culto delle immagini pie , e di quel- 
lo che non hanno relazione veruna colla pietà * 

LXXII. I Protestanti perdettero altresì alcuni de! 
loro Teologi; tra gli altri Girolamo Zanchìo , eh' era 
da Bergamo in Italia) « che aveva seguitato Pietro 
■Martire in Strasburgo. Era in età di quindici anni en- 
trato nell'Ordine degli Eremiti di Sant'Agostino , e di- 
morava nel Monastero di Luca; quando Pietro Mar- 
tire, che n'era Priore, insinuò a lui i sentimenti di 
Zuinglin, cosi come a molti altri de' suoi Religiosi. 
Zanchio andò a farne professione a Strasburgo, e fu 
nominato per insegnarvi dopò la partenza di Pietro 
Martire per l'Inghilterra rell' anno 1554. Indi professò 
a Cbìavenna nel paese de'Grigioni , e di là in Basilea , 
dove sì fermò sino all'anno 1578. e finalmente a Spt- 
xra , lasciata alcuni anni appresso per andar a rifìedere 
in Heildelberga , dove mori il giorno diciannovesimo 
di Novembre , in età di settantacingue anni . Era un 
Homo assai moderato ; non parla quasi mai della Chie- 
sa Romana se non dolcemente ; la chiama ancora sua 
Madre, e protesta in parecchi luoghi, ch'era disposto 
* rientrare nel suo seno, s'ella avesse riformati alcu- 
ni abusi introdottisi, secondo lui, nella sua credenza, 
e nella sua disciplina . Questo sì vede nella professio- 
ne di fede, che indirizzò d'inni sessanta ad Ulisse 
Martìnengo Conte diBarco, e cui fece imprimere tan- 
to in suo name, che di tutta la sua famiglia. Abbia- 
mo di lui parecchie opere, dove ha molta erudizione, 
tra le altre alcune Miscellanee di materie Teologiche, 
un trattato de' tre Elohitn, della natura di Dio, delle 
Opere di Dio, dell'Incarnazione ; una risposta al libro 
di Ariano, lo Specchio Cristiano, e un trattato del matri- 
moni» spirituale tea Gesù-Cristo, e la sua Chiesa. 
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LXXDI. Un altro Protestante de' più zelanti della 
setta Luterana morto parimente in quest'anno! fu An- 
drea o Endris, successore di Giovanni Brenzio nella ca- 
rica di Cancelliere e di Rettore delfUniversità di Tu- 
liinga . Era nato il giorno venresimoquinto di Mano 
1518- a Waiblingc , borgo del Ducato di Wirrember- 
ga , e fu soprannomato Schimidlin , cioè il Marescalco, 
perchè era questa la professioni di suo padre. L'indi- 
genza de* suoi parenti lo costrinse ad abbandonare lo 
studio, dopo esscrvisi applicato per tre anni, e a col- 
locarsi appresso un legnajuolo per apprenderne il me- 
stiere . Ma alcune persone, clic scorsero in luì gran di- 
sposizione alle Lettere, si presero il pensiero della sua 
educazione ponendolo in un Collegio, dove fece si gran- 
di progressi , che dopo il corso di Filosofia imparò 1' 
Ebreo, e divenne Ministro in Tubinga nel 15)6". En- 
trò spessa in contrasto co' Ministri dì Ginevra, e par- 
ticolarmente con Teodoro Ben a Montbe'.Iiard. iPrin- 
cipi maggiori della confessione di Ausburgo, l'impie- 
garono ìn varie occasioni i e fu mandato al colloquio 
di Poissy, ma vi arrivo solamente dopo che fu termi- 
nato . Mori il primo giorno di Gennajo ; si crede dal 
dolore che risenti del suo infelice avvenimento nel,a 
disputa da Jui avuta contro Giovanni Pistotio , in pre- 
senza del Marchese di Badcn . Ew allora in età di ses- 
santadue anni . Scrìsse un gran numero di opere, eia 
più considerabile è quella del libro della Concordia ; e 
alcune altre sopra 1' Ubiquità . Alcuni Autori Cattoli- 
ci dissero, che nel fine della sua vira riconobbe la fal- 
sità della dottrina che predicava . Ma i Protestanti ne- 
gano questo, e non si hanno sicure prove del contrario : 
LXXIV. Il partito di quei delia Lega di Francia 
ricevette in quest'anno un vantaggio, che non dove- 
vano sperar di avere. Gregorio XI\'. si dichiarò per es- 
sa con un trasporto, che mostrava più di zelo che dì 
prudenza. Poco contento di prometterle del danaro, e. 
delle truppe, le fece sperare di mandar un Legito in 
Francia per confermarla nella sua ribellione . Indirizzò 
ancora un suo Breve al suo Nunzio Filippo di Sega 
Tom. LX. E 
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Vescovo di Piacenza, facendogli intender? , che per ri- 
stabilite la Religione Cattolica nel Regno, ed estirpare 
interamente 1' Erelia , bisognava eleggere un Re Catto- 
lico, nemico delle turbolenze, ed ubbidiente alla Chie- 
sa e le fece credere , che questa Legazione riuscireb- 
be necessaria per rendere la pace alla Francia , e la 
quiete a'popoli. Indi facendo un elogio a 'Parigini del- 
la loro pietà edel zelo per la conservazione del sacrode- 
posito della fede. Protesta, ch'i risoluto di tentar ogni 
cosa in sollievo di quella Città , c per ristabilirla al 
possibile nella sua prima grandezza. Soggiunge, che a 
tal effetto giudica bene di scrivere al Consiglio della 
santa Unione, a' principali Signori, ed alia' Nobiltà , 
animandoli a difendere la fede . 

Il Vescovo di Piacenza , pubblicando questo Bre- 
ve, l'accompagnò con una lettera, in data del vente- 
simo giorno di Febbrajo'; nella quale , dopo 'aver mol- 
to decantate le avventurose notizie che aveva egli rice- 
vute dalla Santità Sua, esortava egli i parigini a con- 
fermarsi nel loro buon proposito ; non essendovi cosa 
più atta a riscaldare i tiepidi , ed a confondere quel- 
li , the ostinatamente seguitavano un Re eretico , quan- 
to il zelo e la premura, colla quale il Papa ispirato 
daj ciclo apparecchiavi i convenevoli rirnedj a 'mali del- 
la Capatale-, e soggiunse, che quanto prima si vedret- 
te quella Città esente da'pertcoli , che sino allora l'ave- 
vano minacciata ; e conferita la regale autorità ad un 
Principe, che sarebbe in istato di mantenere la Catto- 
lica Religione , col grande soccorso che la Santità Sua 
gli destinava per la sicurezza e la felicità de'Parigini . 
H Papa non mancò in effetto a queste promesse , col 
disegno di favorire i procedimenti della Lega ; dopo 
avere promosso Paolo Sfondrato suo nipote al Cardina- 
lato, maritò Ercole suo altro nipote nella figliuola del 
Principe di Massa', e Io dichiarò nel mese di Marzo 
Generale doll'armata > che si doveva spedire in Francia. 

LXXV. Avendo questa condotta del Papj aumen- 
tato il coraggiodel Duca di Majenna, risolvette di man- 
dire una seconda volta a Roma il suo Segretario delle 
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PorferBaJiluino', tanto per accompagnare il Cardinal dì 
Lqrena, che quei della Le^ji avevano a lui deputato ; 
che per ,HHmoIare Sui Santità a 7 Far partire più presta 
che fosse possibile il 'Duci'di Monte Marciano, perchè 
attraversando gli Stati ' del Duca di Sivof» , e la Fran- 
ca-Contea . passasse in Lorena 'per tagliare il passo al. 
le truppe che il Visconte di Turena e il Principe di 
Anhalt avevano levate per il. Re in Alemagna II Du- 
ca di Scssa, ch'era succeduto al Conte di Olivarez nel- 
la qualità e negli ufHzj di Ambasciatore di Sua Mae- 
ftà Cattolica in Roma, faceva parimente gagliardissimo 
istanze appresso il Sommo Pontefice per ottenere Una 
tassi sopra' i, beni Ecclesiastici *dì Spagna per contri- 
buire alle spese della guerra / ma Sua Santità si ridus- 
se solamente a mandare alcune truppe,' senza permet- 
tere oiuna. jljenaiióne de' beni della Chiesa . In oltre 
la Lega,, depisti agli Svizzeri per levare sei mila uomi- 
ni, e oer «enire ad accomodamento co" Cantoni Catto- 
lici per i cento mila ducati , che loro sì dolevano ', per 
■ quali facevano istanze in Róma apprèsso il Cardinal 
Gajetino .'Con questi soccorsi' il Duci <Ji Majénna si 
prometteva una compiuta vittoria contro"! Realisti . : 

Mcwrc che il Papa disponeva le truppe per la 
Francia ..Enrico IV. si avanzava' verso Chartres per to- 
gliere a'Pariglni ,i viveri . che ricevevano dalla Beaus* 
se; e seppe cosi bene celare la sua marcia , che Ghiri 
tres fu assediata e resa i senza che si fossero ancora quasi 
avveduti del suo disegno . Questa conquista lo rese nel- 
lo fteflo mese padrone di tutta li Bcausse , * 

LXX VI. Ma le fazioni , eh' erano nel suo partito 
arrestarono un poco il progreffb delle sue armi; Erano 
queste fazioni in numero di ire . La prima era quella 
de" Calvinifti , che non volevano, che Sua Maéftà par- 
lasse di farsi iftruire, e che minacciavano di abbando- 
narlo , se pensava mai a quefto- A tal effetto ftavano 
sempre osservandolo, e censuravano ogni suo pano. La 
seconda era quella de'Cartolici zelanti, o che fingeva- 
no di e (Ter lo e procuravano quefti di allontanarlo da' 
Calviaifti, • rnoMPoravano quando egli voleva loro 
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«ddoflare uffizj , o che aveva qualche 'córfispondenza' 
Kon essi, loro . Finalmente la terza era quella dtf*C ar- 
tigiani del He Enrko HI a'qurli dispiacevano le ma- 
r> iete del suo successore, perchè ncn dava loro tutto 
qud die volevano, e che non si lasciava 'condurre a 
torma del Ice capriccio., o del Uro particola* interes- 
Se; e questi casjienbvjnO.ar'Rc la sua maggie? ' -in quie- 
tudine . pi qntfTe dut ultime ' fazioni, unite inficine , 
Uri' altra se he t rmò , chiamata' il lirio Partito. Carlo 
Ordinai di Sorbirne , the, vivendo incera il vecchio 
Calmale di "Borbone suo Zip, li chiamava il Cardinal 
di Vaud.omo, immaginandosi, che fosse data a lui la 
corona , se Enrico |V. suo cugino ne. fosse escluso, ec- 
citò i Cartolici ad affrettare Ja sua conversione ; persila-' 
so, che il Re non ne fdfle ancora dispi ilo , e non vo- 
3 effe acconsentirvi /' e che in tal modo co' suoi maneg- 
gi , dicendolo passare per Eretico ollinato FófTero i Cat- 
tolici corretti ad abbandona rio . Questa fazione fu il 
più pericoloso affare, che Enrico IV. avefle, quantun- 
que fingene di dispregiarlo , • che per derisione la 
chiamane la fazione dti TUrctUtt. 

LXXVJI- Si sparse da questa uno scritto anonimo 
in forma di supplica al Re, supplicandolo di abbjurare 
J'erefia. e di abbracciare la Cattolica Religione , a line 
di ristabilire la pace nel suo Regno. Lo minacciavano 
di abbandono , se non ritornava in grembo della Chie- 
sa j ma i termini erano melto ftudjati. Si voleva fae 
credere a quello Principe, che non lì aveva in mira 
altro che la sua propria salute , e la conservazione de- 
gli Stati, dì cui era legittimo crede. Quello scritto , 
Irato injpreflb in Angers, era flato comporlo per ordi- 
ne del Cardinal di Borbone, il quale fi era servirò dì 
un certo Toucharr , suo precettore un tempo, uomo di 
smisurata ambizione, e di spirito ripieno di chimere . 
Quelli aveva impiegata la penna di Davy Duperron , 
introdotto da lui mcdefimo nella casa del Cardinale, 
«omo di talento , dotto in Filosona e in Teologia , e 
che in seguito divenne c«lcbre sorto il nome del Car- 
dinal di Perron. Non contento il Cardinale di quelle 
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primo' tentativo i deputò. a Roma Scipion Italbani di Luc- 
ca , cercando iJi ridurlo a' suoi vantaggi ; rappresentan- 
dogli, che durando Enrico nella sua eresia-, era dispo- 
sto ad abbandonarlo, quantùnque sin allora gli fosse 
scaro amico ih'cniss : mo , culla speranza che abbraccias- 
se la Cattclica Religione , come aveva egli promesso. 
Che pregava dunque la Santità Sua di provedere alla 
scelta di un Re, e ch'eflèndo egli il' primo Prìncipe 
dtl sangue dopo colui , che se ne >era reso indegno pee 
la sua ostinazione nell'eresia, supplicava il Pipa a so- 
stenere l' ordine legittimo delia successione, e di', farlo 
sal ire sul trono in difetto del Re di Navarra . Ma Sua 
Santità non gli rispose che in termini ambigui. 

II Ke sino ad ora aveva paruto di non badare al- 
la fazione del tetzo partirò . Ma «(Tendo fiate incercer- 
te le irruzioni date a Balbjni, e capitate alle sue ma- 
ni, comptese che questo partito poteva divenire più. 
formidabile che non aveva pensato / e prendendo il pa- 
rere del Cancelliere di Chivetni , e del Signor della 
Koue, per incendere quel che averte a fare, seguitò» 
consigli del secondo, che lo persuase a dimorare attac- 
cato al Calvinismo . In conseguenza scrilTe al Cardinal 
di Borbone e agli altri membri del suo Configlio, eh» 
andanero ad unirli seco al campo , dove aveva bisogno 
della loro aflifienza . Frattanto era sparsa voce che il 
Papa spedine del soccorso a quei della Lega, e a far 
che un Legato prevenisse i vantaggi suoi con ordini 
severissimi, come aveva fatto già intendere al Vesco- 
vo di Piacenza. Il Re molto impacciai trovo unospe- 
diente che non gli riusci,- e fu quello d' impegnare il 
Duca di Lussemburgo a scrivere di nuovo al Papa , ad 
onta del mal avvenimento della prima sua lecceta; a 
fine di pregarlo di non mandar Legati in Francia, e di 
ritardare il soccorso, che deftinava alla Lega.. . 

LXXVI1I. La lettera fu scritta dal campo sotto- 
Chartres Toccavo giorno dì Aprile. Dopo aver richia- 
mato alla memoria della Santità Sua il ritratto dell'an- 
no precedente, procurava il Duca di far valere le buo- 
ne dispwiaioni di Sisto V. quantunque prima violcn,* 



Digitized &/ Google 



% STÒRIA ECCtESr ASTICA. 

titTimo si fiitVe dimoftraro ; ed ti. ria il nuovo Papa ad 
Imitar* Sìfto nelle ultime' sue dispofizioni . Indi sog- 
giunge ; ,, Dio è giù ilo , è m n verrà mai , che là cau- 
„ sa de' buoni Francesi, eflcr.do tanto giusta, sia Cai- 
„ pedata ,- ma Vcffra Snnrìtà rie .prender! la difesa. 

La Franila ebbe da prima ricorso alla divina bontà , 
,, indi , per mezzo mio , alla Santa Sede , dalla, quale 
i, sino' ad 'ora ella non ha ricevuto dispiacere veruno, 
„ se non quello eh' è provenuto dalla mala volontà di 
i, certi Miniitri, che si sono diportati, non come giu- 
„ sii Giudici , ma come parti appassionate,- e non per 
i, iftabilire ( là pace, ma per eccitare la 1 - guèrra, lo ir<- 
„ mo ; o Beatiflimò Padre , prevedendo le disgrazie , 
,, che dovranno ciTete fé funcite conseguenze di questi 
„ turbini . Imperocché finalmente che non dnvrà acca- 

„ correranno a' palli eftremi , pruttoflo che soggettarsi 
„ ad uno ftraniero dominio ? £ allora che avverrà del- 
„ la Religione? A" qual perìcolo sarà ella esporla? e 
n se fi viene a perdere , dì chi avremo a dolerci? se 
„ non dì quelli che sotto un falso prcreffo di Rtligio- 
„ ne, e per un'ambizione che gli accieca, favoriscono 
„ l'ingiuflizia di uria tal guerra. 

„ Si i-iiol far credere a noi, che Voflra Santità 
„ mandi dinaro a'Parlgtni , e che fa loro sperare gran- 
„ dì «occorsi di truppe ,■ che dee anche' mandar loro un 
„ Prelato per istruirsi dello stato degli affari, e per 
„ sentirne'!' pareri con verità: Io non posso credere 
„ alla' prtrha ; nuova imperocché i ingiusta cosati con- 
„'dmnaici sènza ascoltarne , lo che sarebbe un fatai 
„ pregiudizio : Quanto all' arrivò del Prelato, io ne 
,, lodò il disegno , purché non si diporti come quelli 
i, che- Jo precedettero , che avendo commissione di esa- 
„ minare rutto, sopra luogo', e di darne avviso , fi so- 
„ no riniti' a' 'ri nel li ,- e che "on si lasci stdurre dalla 
paflìorié; dall' avarizia'; dall' ambizione > e dalle pcn- 
sibni dì "Spagna , per modo che non voglia inclinare 
„-nè dall'uno,- né dall'altro latri, ctr tenga la bilart- 
„ ci* in equilibrio 1 e che f Uelmcnte riferisce alla Santità 
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„ Voftra la cagione legittima delie noftre divisioni . Ma 
„ io non dubito , che la voftra prudenza, e il voftro 
„ amore per ta giuftizia non vi faccia eleggere 111 Pro- 
„ lato imparziale, che non v'inganni , e che nontrag- 
» g a no > ih' pericoli , a' quali siamo flati esporti sino 
„ al presente . Quanto a me, per quanto (ìa avverti- 
,, to da molte pani, é che mt li voglia dar a conosce* 
„ re che la Santità Voftrd fi lascerà guadagnare da'Mi- 
„ niflri, e penfionarj della Spagna, non ho mai volu- 
„ to afleiitirvi , opponendo sempre a' loro pareri quel 
che la Santità Voftra mi dine, lo scorso anno in To- 
„ scana, quando ella andava a Roma per il conclave 
„ dopo la morte di Siilo V. ch'era necessario che En- 
„ rico IV. fosse Re di Francia, e che quello di Spa- 
„ gna rimancfTe nel sub Regno, e che i due Re fofle- 
„ ro, per così dire > un ofiacolo alla loro reciproca a tii- 
,, bilione • Con quefte parole ho chiusa la bocca a tutti 
,, colorò , che mi volevano prevenire contro Io Santiti 
f , Voftra ; essendomi sempre riservarci a supplicarla , 
„ che ogni volta che si tratterà de'noftri affari, elfi 
fi dégni dì ricordarsi, che l'intontirne di tuct'iPrirt- 
cipì del sangue, de" Duchi , de' Pari , de' Matescìall*. 
M di Francia, Uftìziali della Corona, di tutta la No- 
' biltì, e di tutt'i buoni Fra ne eli , è quella di persé- 
„ verare nella Religione Cattolica , sperando có' servii) 
„ loro poter ben tofto obbligare il Re à riconoscerla, 
„ ed a farne proferitone , confettando l'autorità della 
„ Santa Sedè- 

„ Ma confedererà la Santità Voftra , che sin a tan. 
„ to che tutto il Regno è in guerra, il mezzo d'iftrui- 
„ re il Re, e dì ridurlo alla cognizione della santa 
„ Fede, ci viene levato, e là quiete de* buoni Carto- 
„ liei, còsi ci vien differita- II zelo ch'io vantò per 
„ Ja mia Religione, e la conoscenza eoe tengo dè'pre- 
„ senti affari per averli maneggiati a Roma-, e per ov. 
„ viare alle sottigliezze e. agli altri artiRzj , de' quali 
„ si servono i nemici noftri contro di quelli che vo- 



„ ardito per iscrivere ali» tìntiti Vosìri , ed' a firl» 
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'„ presentare la lettera de' Principi e de' Signori, che 
,, servono nell'arcata del Re per un Gentiluomo espres- 
,, samente deputato; in attenzione , che gli aiiri frin- 
„ eipi e Signori sparsi per il Regno le mandino una 
„ persona del loro corpo a congratularti della sua fe- 
,i lice esaltazione al supremo Pontificato, e per effieu- 
„ rarla della loro ubbidienza , facendole più ampìamen- 
„ te conoscere lo fiato e la disposizione degli affari , 
i, come faranno ben presto in particolare, se piace al- 
„ la Santità Voftradì onorarmi con sua risposta , e di- 
j, moltrirmi , ch'ella aggradisca quella deputazione! 
>■ pregandola di persuader/fi, che quanto ho l'onore dà 
t, scriverle, è pieno di (incerila , e. non viene che da. 

un ardente lelo, da cui mi sento penetrare per il 
„ bene della Religione ed il riposo dell» mia patria , 
t, dal quale non mi staccherò mai , e non più daVr.i- 
„ gi , che son tenuto a renderle." Ma quella lettera 
del Duca di Loflemburrjo n^n fu più efficace della pri- 
ma. Era già la Corre di Roma prevenuta contro del 
He. Le truppe che il Papa mandava in soccorso della 
tega, erano gii raccolte per partir quanto prima. Vol- 
le accompagnar quesr" armata cr>n un monirorio o pure 
Bella di siomunic-' contro i Prelati che seguivano ilRe, 
e la mandò per Marsilio Landriano suo Nunzio con 
somme considerabili di danaro , tratte dal tesoro che Si- 
sto V- aveva ammafTato in Caftel Sanr' Angelo ; doveva- 
no quelle somme efiere difìritmite a' Sedici dì Parigi , 
ed a' Capì della "Lega nelle principali Citta. 

LXXIJi. Il Nunzio . partì il primo, munito della. 
Bolla, dì cui si è parlato. Era una violente declama- 
zione contro que' Francesi , e particolarmente il Clero, 
che seguivano il partito del Re , Si Trattava questo Prin- 
cipe da Eretico , da recidivo, da scomunicato ; e si di- 
chiarava , che tutti quelli , che persistevano per lui, 
fossero parimente Eretici , e scomunicati . Terminava il 
Papa, ilimolando e scongiurando gli Eccìefiaftici , e com- 
mettendo loro esprefTamente di ritirarli in un dato ter- 
mine da quei luoghi, ne'quali folle riconosciuto Enri- 
* di Borbone , e a non avere commercio veruno con 
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auelli del sui; partirò . socco pena a' contrafacentc "dì. 
privazione òV loro ufìki e benefìzi, e di efTerc tenuti' 
per Eretici c Sccrarj. In seguito, dopo molte esorta-' 
aioni * rimofirsii.-.e , raccomandava alla Nobiltà e al pa-, 
pule, e loro ingiurgtvi eziandio di abbandonare En- 
rico, e di lasciare ì luoghi che riconoscevano gli Ere- 
tici! dì ricovrirsi rra i veri figliuoli della Chiesa. I 
■quali in una perfetta unione di sentimenti, riguardò 
alla Cattolica Fede, fi roosrravsno soggetti alla San» 
Sede, e riconoscevano' il Vicario dì Gesù-Cristo. 

LXXX. Quelle lettere monitoriali erano giunte « 
Parigi il Giovedì trentèlimo giorno di Maggio ed aven- 
done avuto un esemplare il Capitolo dì Noflra Dama , 
deputò il Signor Seguier suo Decano. Zio del Cancel- 
liere di qnciltó nome, a'Sjgnori del Parlamento) ì qua- 
li ordin «ino , che il giorne seguente le Camere si ra- 
dunasse per ordinarne la pubMicazicne. Il terzo gior- 
no di Giugno furono lette nella Chiesa maggiore. Le 
ile (Te Eo le furono poi parimente affisse nel medelìmo 
giorno a'Ie quattro' poi te delta pHncìpal Chiesa, inat- 
tenzione che la pubblicazione se ne facesse al Parla- 
mento, e snJaffero ìmpiesse. Quello ebbe tosto esecu- 
zione alle richiede' (tri Procnrator Generale. Ma que- 
lle lettere non ebbero grande effetto. Si ebbe penfiero 
di farne conoscere la nullità in molti sctitti ; per mo- 
do ebe non iflaccsrrno quasi niunodal partito del Re . 
,, Tutti i noftrì antichi, diflè un Jflorico, erano per- 
„ mali, che la potefìà de' Papi non fi eilendefle in ve. 
„ run modo nel temporale, e molto meno nel diritto 
,, delle Corone, e che niente potette commettere in 
„ pregiudizio dell'ubbidienza e della fedeltà dovuta a*' 
„ Re, in tutte le cose, che non sono manifeftamente- 
„ contrarie a Dio, 

LXXXI. La Camera di Chalons, membro della par- 
te del Parlamento riabilito a Tours, non attese che Sua 
Maefla le ordinane di agire per quelle lettere monito- 
rialidel Papa. Caduto che ne fu un esemplare flampa- 
to a Reims in suo potere ,- quella Camera il decimo 
giorno di Giugno fece un decreto, per cui ricevette U. 
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Ptocurator Generale, appellante come di cosa ab ufi va , 
(jujI era 1* esecuzione idi quelle Bolle monitoriali della 
scomunica e fulminazione decretate in Roma contro 
Enrico HI. defunto, e contro il Re allora regnante, 
inficine colle Eolle della Legazione del Cardinal Gae- 
tano, e delle procedure, e pubblicazioni fatte da Mar- 
ciano Landriano, se dicente Nunzio del Pipa, come 
nulle, ibuilue, scandalose . sediziose; e fatte contro le 
sante leggi e Concìlj approvati, e contro i diritti e 
liberta della Chiesa Gallicana, e di tutto ciò cheuéav 
venne inconseguenza; ingiunse al detto Procurator Ge- 
nerale di procedere contro il Signor Mandriano Nunzio 
del Papa , eh' era cfandeflinamente entrato nel Regno 
senza^ permissione del Rey fu citato personalmente il 
Nunzio', e non c '(Tendo camparso, sì decretò che fotte 
preso / e dichiarate tutte le Solle precedenti a quello, 
nulle , abufi ve, scandalose , piene d'impcììure , tenden- 
ti alla ribellione, contiarie a' santi decreti, alle cofti- 
tuzioni canoniche, alle regole de' Concili ricevuti , à* 
diritti , 'ed alle libertà della Chiesa Gallicana', e final- 
mente nulle di piena nullità. Ordinò, che se alcuno 
fosse incorso nelle censure in virtù di queste Bolle, né 
rimanesse assoluto - Che quelle Bolle, e gli atti segui- 
ti per effe, per metterle ad esecuzione, venilTero ab- 
bruciate per mano del Miniftro di Giuflizia nella pub- 
blica piazza. Che Landriano, che fi dice Nunzio del 
Papa, fosse preso, e tratto agi* interrogato! j,- e, non 
potendolo arredare , fofle citato fra tre giorni a suon 
di trombetta -, che colui che In delle nelle mani, svel- 
se dieci mila lire in dono, proibendo > sotto pena dì 
morte , a chiunque si sia, dì riceverlo o ritenerlo ap- 
presso di se,- e a tutti gli Arcivescovi, Vescovi, e al- 
tri membri del Clero , sotto pena di farsi rei di lesa 
M'acuì , dì non pubblicare quelle Bolle , o altri decre- 
ti venienti dal lato di Landriano. Dichiaro decaduti da 
tntt'i benefizj che pòteiTero pofieder nella Francia, ì 
'Cardinali, gli Arcivescovi, i Vescovi, e gli altri del 
Clero, cflendo in Roma , che avessero configliato di dar. 
fuori queAe Bolle 7 e che le avf ffeio «iscrìtte. Oidio», 
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the il Ptoctiratctr generilo facclTe mettere sotto seque, 
ftro tutti quelli benefizj ; proibendo in oltre a ciascu- 
no di mandar a Roma dinaro per Ottener Eolie, o dì 
farne girare per mezzo dt' Banchieri sino a tanto che 
Sua Maiftì alt imenei i 01 or dm (Te. Il Parlamento Col- 
lo OelTo decrtio fa che il Prccurator generile porta ap^ 
pellarsi a] futuro Concilio riabilito per elezione di Gre- 
gorio XlV. 

LXXXIT. Informato il Re di quello decreto, volle 
confermarlo colla sua dichiarazione, data a Nantes il 
quarto giorno di Luglio nel sur Configlio , dove espres- 
samente aveva chiamati i Prelati, e i più cm iterabi- 
li Uffizio li della sua Armata . Dopo essersi deluto in 
qutft» dichiarazione d e' prece di afe n ti del Papa contro di 
lui, li dò la moderazione di Si Ito V. che dopo aver in- 
teri i motivi delle guerre civili di Francia, non pro- 
venienti da vera affezione al bene dello Stato , ne da 
zelo che si avelie per là Religione, ma da una smisu- 
rata amWzione, e da una insaziabile cupidigia di divi- 
dere il Regno; aveva sospeso per un tratto quel soc- 
corso che gli domandavano quei della Lega ; e accor- 
dando u lui tuttavia il tempo d'i Bruirli per abbraccia- 
re la fede cattolica e trattando con molta dnlcczz* 
quelli che per buon fine, e per servire a Dìo, allo; 
giufìizia, ed alla loro patria, seguivano il suo parti- 
to, come poteva ferne teltimonianza il Duca di Los* 
sémburgo. Il Re dichiarò poi. che sua intenzione ér*. 
dì manrener alla Nodilrà Cattolica quanto le aveva pro- 
mi-lTo finceràmente al suo avvenimento alla Cotona ; e 
fi scusò di non aver potuto eseguire la sua prométta,' 
fra le turbolenze della guèrra colla dignità convenien- 
te ai suo grado; e conchiuse, con una esortazione al 
Cleto ,' e alla Nobiltà , e al terzo Stato , che vòlelTertì 
impiegare tutto le loro attenzioni élla conservazione 
dèlie prerogative e de' privilegi ^ellà Chiesa Gallicana, 
per non patire che si dividefle un Regno , che egli ave- 
va ereditato da'suoi antenati, è di non permettere inai 
che i popoli privi di Prelati, e di Pallori , fi vedèffero 
m peritolo dì càdcic nelle ttisma, nell'errore, enell* 
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dannazione! Dette quelle parole, protetto di nuova che 
voleva mantenere in violabilmente la sua promessa , ed 
esortò il Parlamento a provedtre a' bisogni delio Stato 
ed i Prelati a spendere ogni loro attenzione appresso 
alle loto Dicceli , senza niente permettere contro le im- 
munità , e le libertà della Chiesi Gallicana . Questa di- 
riparazione del Re fu pubblicata a Chalons il giorno 
ventesimo quarto del detto mese, e il sesto giorno dell' 
Agosto seguente il Parlamento riabilito a Tours fece pa- 
rimente un editto colle fi effe proibizioni, 

LXXXIJI. Ritrovandosi il Re ancora a Mantes, fe- 
ce- nel Mese di Lugl o un editto, in cui dopo essersi 
esteso intorno alla violenza usata ad Enrico III. per ot- 
tenere da quel Principe i due editti degli anni 1585. 
e ij8<S. e sopra Je turbolenze eh e avevano cagionatela 
tutto il Regno, disse:.. Noi abbiamo ce' saggi ovvisi 
« de' Principi del nofiro sangue, e di altri Principi ed 
„ Uffizi» h della Corona , gemi del m Pro Corsi glio , e 
,, notabili personaggi di quello JUp.ro, con guelfo pre- 
ndente edino irrevocabile tarato , rivolto, e znnulla- 
« to; cassiamo, rivochiamo , ed annulliamo di piena 
■1 possanza ed automa reale con quelle pressori i due 
» editti fatti nel m^e di Luglio i;8t. e ijSfi. clieri- 
>■ vocavano gli editti .. fatti prima da' nostri Re prede- 
» ceffori, sopra la pacifaaz ; ont delle rmbolenze del 
7- Regno i ed infitnie tutt' i giudizj, sentenze, c de- 
*> creti, dati in virtù di quelli , ser-za che in avvenire 
•> tieno essi, o possano essere eseguiti in niun modo. 
»> Vogliamo, e piace a noi che gli ultimi editti di pa- 
» cificazione fieno in avvenire eseguiti, cufloditi e os- 
» servati inviolabilmente in turt'i paesi, Tene, e Sigite- 
li rie del nofiro dominio,- come lo erano, vivente il 
" defunto Re , al tempo della rivocazione di quelli ; i 
» quali editti noi abbiamo a quefio fine, come voleva 
•' il bisogno, confermati e autorizzati, e confermiamo 
ii e autorizziamo di noflra piena poiTanza ed autorità s 
>, in tutto provisionalmente, sino che piaccia a Diodi 
-, concederne la grazia di riunire innlìri sudditi collo 
; fiabiiimento di una buon* pace net noflro Regno, e 
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„ (li pyo vedere al fatto della Religione , secondala Brc*. 
„ messa che noi abbia m fatta al ticftrn avvenimento ài". 
„ la corona ; sperando che la detrj oflerVanza di q utili 
„ editti produrr! il medefimo frutte, riposo, e tran- 
„ quillità a' riollri sudditi , che procurò a quello Rea- 
„ me, nel Regno dc'noftri Re predeceflori perchèdo- 
„ po l'onci e di Dio, ci rendano quella ubbidienza che 
3 , i buoni e leali sudditi hanno a rendere al loro R« 
„ legittimo e rsturale." Quelle ultime parole furono 
aggiunte , a fine che quello editto non paresse confer- 
mare Io scisma, e per levare del tutto la speranza che 
non cessi . • ■ ■ 3 ' " 

LXXXIV. Avendo il Re esortati i Vescovi a segui- 
re il suo partito, ed a prendere per tempo le necefla- 
rie misure per salvar se medesimi ed il Clero dalle 
Bolle .di' Roma, e di 'ftabilire un ordine per le provi* 
sicni de' btnefizj , i Preti' si raccolsero a Mantes con 
disegno di esaminar quelle Bolle , e di stabilirvi ùnor- 
dine per le previsioni de'benefizj . Ma ordinando il Pa- 
pa a loro sotto severe pene di abbandonare il Re , e 
le Città medesime, nelle quali veniva riconosciuto ; de- 
cretarono che i Santi Canoni non permettevano loro di 
lasciare il loro greggio in tempi cosi pericolosi , e che 
non era ragionevole che abbandona fièro il loro paese, 
le loro cise , e i 'beni che i Re avevamo diti loro in 
ricompensa de'servi/j resi , e andassero come vagabondi 
mendicando una minuta pensione dalla carità de' nipoti 
del Papa . Che in una parola , il Re dalla vittoria sem- 
pre accompagnato, ben saprebbe fare la psce per loro 
colta Corte di Roma. Che non potevano abbandonar- 
lo . senza vedersi ridotti ad eftrema povertà > e d'edi- 
trici d'ogni soccorso, nè lasciare in coscienza un Prin- 
cipe che era ad c<ii ricorso per leiftruzioni , onde rien- 
trare nel grembo della Chiesa. Procedettero poi all'esa- 
me delle Bolle del Papa i ma mentre che attendevano 
a quello, avendo il Duca di Majcnna fatti alcuni ten- 
tativi per sorprendere la Cittì di Mantes, l'aflemklea 
si trasferi a Clurtres, dove continovi il suo esame . 
Terminato che fu, i Prelati diedero fuori un mandato 
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il giorno ventunesimo di Settembre, in cui dichiararo- 
no , che non potevano es'i eseguire le dette Bolle di 
Papa Gregorio XIV. imperocché erano esse nulle nel 
fondo, e nella formai iti , ingiufte, e dare alle solleci- 
tazioni de' nemici della Francia; ed erano non atre ad 
obbligare i Vescovi, ne gli altri Cattolici fedeli al Re . 
Esortarono collo stesso mandato i veri Cattolici, e so- 

£rà tutto il Clero ad nnirfi Seco loro, per ottcnere-col- 
: loro preci la conversione del loro Sovrano, di che 
aveva loro data speranza al suo avvenimento alla co- 
rona . Indirizzarono quello scritto a tutte le Citta e a 
tatti gli Ordini del Regnò, e in Generale a tntr'i Car- 
tolici , con ordine a tuff i Parmchi , ed a*. Vicari ài 
pubblicarlo ne' loro sermoni', e' di farlo attaccare» .tut- 
te le porte delle Chiese. Fu inscritto dal Cardinal di 
JBorbone , da quello di Lenoncourt , da Rinaldo di Eìu- 
ne, Arcivescovo di Boórges, Filippo del Bec Vescovo 
di Nante», Niccolò di ,TJjou, Vescovo di Cha.tres, 
Niccolò Fumeo Vescovo di Beauvais, Conte e Pari di 
Francia , Enrico d' Escotibleau , Vescovo di Maillezais, 
il cai Vescovado in seguito fu trasferirò alla Roctlla , 
Claudio Clausse -Vescovo" di'Chalons , Conte e" Pati di 
Frància, Renato di Daillon nominato V CECf;V0 di Ba " 
yens, Giovanni Touchatd A bace di Bellosana. Jacopo 
Davy Duperroa, poi Cardinale, e da Claudio Gouin 
Decano di Beaùvais . I medesimi Prelati risolvettero an- 
cora di mandare un'ambasciata a Roma ; e non volen- 
do incaricare un Vescovo di tal commissione, gìtearo- 
no l'occhio sopra il Dnca di Lussemburgo; ma quello 
Duca se ne scusò i imperocché il Parlamento realifia si 
opponeva, in conseguenza-delia proibizione che aveva 
già fitta coli' editto d: cut si è parlato, che non fi 
manctaffe a Roma , e perchè aveva dichiaralo il Papa 
nemico della Francia . 

LXXXV. 11 Parlamento della Lega riabilito a Pari- 
gi , oppose de' decreti contrarj a quello che risiedeva 
parte a Chalens, e parte a Tours; oltre l'aver accet- 
tate le lettere qionitotiali , e la commilTione del Nun- 
zio Mandriano, ingiunse con mandato espressa , di am- 
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mettere il tutto, di pubblicarlo, e di ubbidirvi, sotto 
severissime pene a'eontrafacentì Nel Decreto che tee* 
contro quello uscito a Chalons., s'è detto, che non aven- 
dosi mai avuta altra intenzione che di bandire l'erefia 
dal Regno, e di mantenervi la Religione Cattolica, 
Apoftolica e Romana , e lo Stato scuola protezione^! 
un Re Cattolico e Francese ; dichiaro il preteso editto 
di Chalons nullo e di niun effetto e valore , comeda- 
to da Genti che' non hanno veruna facoltà, o giurisdi- 
zione/ e falsamente usurpano il titolo di Certe Parla- 
mento, e sono veri Scismatici > Eretici, nemici di Dìo, 
e della sua Chiusa, perturbate^ dello Stato, e del ri- 
poso pubblico di quello Regno. Quello editto aggiun- 
ge, che ha ordinato e ordina che il detto preteso dit- 
to dato in Chalons, come pieno di scandalo, scisma, 
erefi a , esedizione, sari lacerato in giudizio nell'udien- 
za da tenersi , e i frammenti suoi , abbruciati dal Mi- 
niftro di giustizia., sulla pietra di marmo, a piedi de* 
maggiori gradini del palazzo . Indi vieta a'Prelati, Si- 
gnori, Cittì , Comunità , e a tutte le persone di rice- 
vere il detto editto , di ubbidirlo , di metterlo in ese- 
cuzione, e di ritenerlo; a tutti infieme gli Uscieri, 
Sergenti, ed altri Uffiziali, e Miniftri di Giustizia , di 
non fare niuna significazione del detto preteso editto , 
nÈ veruna citazione a Filippo Sega, Legato della San- 
ta Sede in Francia , o ad altro per lui , sotto pena di 
corporal caftigo . 

Ingiunge sotto le medesime pene a qualunque sor- 
ta e qualità d' persone si sicno , di onorare , e rispet- 
tare, e ubbidire il noflro Santo Padre il Papa che ti e' 
ne la Santa Sede Apostolica come capo universale della 
Chiesa ; ed insieme a riconoscere il Vescovo di Piacen- 
za, Legato della Santa Sede, nella sua legazione, ca- 
rica , e facoltà a lui accordate, secondo la verificarro- 
ne di quelle fstre nella detta Corte. Esorta tùtt'i Prtf. 
lati , Signori, e Gentiluomini Cattolici di quello Regnò 
a non lasciarsi ftrascinare dagli artifizj degli Eretici, • 
de' loro aderenti,- quando aabblicano che l'aRemlile» 
degli Stati Generili convocata in quella Città non tend* 
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ad altroché a far cadere lo ftato Reale, e la corona dì 
Francia tra le mani degli ftranicri ; e a fjc credete che 
T assemblea de' detti Stati non per altro sia stata ordi- 
nata che per mantenere Ja Religione Cattolica , Apo- 
stolica , e Romana, e per procedere alla dichiarazione 
e lìabilimento di un Re Criftianissimo , Cattolico, e 
Francese, e tale che pareri agli Stati , secondo la leg- 
ge del Regno; e con quella Scurezza di trovaisi all' 
assemblea de' detti Stari , ordinata , e pubblicata a ul 
fine. Ingiunge a tute* i Governorori, B^ij , Siniscalchi 
di quella giurisdizione , ed a'ìoro Luogotenenti di te- 
ner mano, perchè tutti quelli che capiteranno a quelli 
Stati possano liberamente venire a predarvi ogni soc- 
sorso , proibendo che non fieno impediti, sotto pena di 
eftere caftigati, come perturbatori della pace, ed unio- 
ne della Chiesa, dello Stato, e del pubblico riposo dì 
quello Regno - Quello editto non fu pubblicato se boi 
.che il vente/imo secondo giorno di Dicembre, quando 
Clemente Vili, teneva già la Santa Sede. 

LXXXVI. Prima che fi pubblica/Te quello editto, 
la Lega , che nnn volev* eftere accus.ta di non impie- 
gare che l'autorità in soflegno del suo partirò, procu- 
rò ancora di cercare delle ragioni . A tal effetto inca- 
ricò un Ginriscon sulto di Recanati , chiamato Zampi- 
ni , di rispondere a tutto ciò che i Parlamenti di Cha- 
lons e di Tours avevano allegato in favore di Enrico IV. 
e cosi al mandato pubblicato da' Vescovi a Charrres . 
Lo scritto di Zampini era intitolato ; Rispcfta alle ca- 
lunnie ed alle impojiure de' fallì Parlamenti di Cialaur 
e dì Tours , * del Conciliabolo di Còertres , contro Pa- 
pa Gregorio XlV e le lue lettere monitorie . Ma quello 
autore non vi riuscì meglio di quando ha voluto fare 
l'apologia del vecchio Cardinale di Borbon , eletto Re 
da quei della Lega sotto il nome di Carlo X. Difende- 
va egli una cattiva causa con ragioni peggiori . Ma in 
occasione degli editti di Touts , e di Chalons , uno 
Scrittore, pregato da alcuni gran Signori dei Regno a 
difendere questi due Pnrìsmenti , scrisse ur. dotto trat- 
tato che a ragione - venne preferito a tutte le opere 
- pub- 
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pubblicate in quel tempo, in grazia delle curiose riecr* 
che, e delle erudizioni , che vi sono spaise ; quantun- 
que sia vero die potrà troppo avanti le conseguenze 
de' princìpi ^a lui stabiliti . Quell'opera ch'è intitolata. 
Sofiegno e difesa dt'Pritseipi sovrani , t delle CbìeseCri- 
Jliane, contri gli attentati , usurpazioni , t seowunicie de' 
Papi di Resta , è dedicato ad Enrico della Torte* Duca 
di Buglione. . , 

LXXXVH, Mentre che si spargevano in tal modo 
gli scritti dall'una e dall'altra parte , si continovava 1» 
guerra col medesimo ardore dal lato del Re, e da quel- 
li della Lega. Avendo Enrico preso Chance* , andò ad 
assediare Nojcn, che fu prestamente costretto ad aprir- 
gli le porte. Intese poco dopo, come il Duca dì Gui- 
sa era fuggito dalla prigione, dove era cuflodito in 
Tnurs . Questa notizia ebbe a rammaricarlo, e previde 
queiio che occorse ; che la Lega non mancherebbe di 
approfittarsene. In efferro il Giovane Duca strinse da 
prima un forte legame coi Sedici, e promise loto di ab- 
bracciate vivamente Ì loto intcrclTi,- cosa che tanto au- 
daci gli rese , che risolvettero di metterlo alla loro te- 
tta ,. e di abbandonate il Duca di Majcnna. Alcuni di 
elfi scrìssero al Ro di Spagna una >iettera , della quale 
fu latore il Padie Matteo, diverso dal Gesuita ch'era 
morto, e colla quale lo supplicavano di prenderli sotto 
la sua protezione, e di dar loro un Re, se non vole- 
va egli medelimo accettar la coiona; o di scegliere un 
genero per l'infante sua figliuola, che sarebbe da elfi 
ricevuta da sudditi sommefii e fedeli. Fecero in oltre 
un nuovo forinola rio di giuramento , che escludeva dal- 
la corona tutt' i Principi del sangue.; a "ne di obbli- 
gare tutti coloro, che gii erano sospetti, e' che spia- 
vano di scoprire per via' della negativa che avellerò fot- 
ta , di sottoscriversi, e di lasciare la Città dì Parigi , 
« i loro averi. Con quello artifizio discacciarono molte 
persone ; tra gli altri il Cardinal di Gondi Vescovo di 
Parigi , che unito a' Parrochi di S. Mitry , e di Santi 
EuCacuio, disponevano chetamente il popolo ad aflog- 
gettarfi al Re Enrico IV- - 
Phary Tom. LX. F 
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LXXXVni. 1 Sentiri tentarono poi contro il Parila 
mento, the si opponevi alle loro intraprese , e eh* 
mollo inclinava al favore del Re. Eccone il motivo . 
Aveva il PaH/mento rimandato indietro assoluto ua 
cetto chiamato Brigar do . Procuratore del Re dell'ostel- 
lo della Cittì) ch'era (rato rinchiuso , come accusai* 
d'intelligenza co' Reaiifti . I Sedici irritati di quella 
giudizio fecero prendere il tredici fimo giorno di No- 
vembre Barnaba Brisson , ebe faceva l'uffizio di primo 
Prendente ; e fu tratto al Caftellecto ■ Si arrestò incora 
Lan-hcr Consigliere al Parlamento, eTardif. Conligiie. 
re ai Castelletto , che furono condotti nella flessa pri- 
gione . Non bastò a' Sedici il fare questa prima ingiu- 
stizia; Crome, uno di quelli furiosi gli condannò a mor- 
te i ed accordarono appena al Presidente Bridon il tem- 
po di confefTarn Questi Mi e Arato fu impiccato ad una 
trave della Camera del Consiglio, eia stessa sorte cor- 
toro poi i due Consiglieri. I corpi de' tre Maeftrati fu- 
sorio ii giorno seguente attaccati a tre forche in piat- 
za di Greve, con cartelli ebe gli trattavano da tradi- 
tori della patria, e fautori di Eretici. Ma alcuni loro 
amici , di notte tempo > levarono i loro corpi , e li 
seppellirono . 

S'erano queiti furiosi lusingati di ricavar lode dal 
laro attentato, e che il popolo, credendo che lì avesse 
volato abbandonarlo a' suoi nemici ( approvasse la loro 
azione; ma la maggior parte ebbero orróre di còsi inau- 
dita crudeli* : I Sedici non lasciarono di pensare se 
avellerò a ricevere il Duca di Majcnna , che era par- 
tito di Lione alla notizia dirai esecuzione; e eoe viag- 
giava a gran passi col Signor di Virry, e con alcuna 
truppe per punirne gli Autori . La prontezza usara'dal 
Duca in suo cammino gli prevenne ; e comparve egli 
alla porta Saiit' Antonio > avanti che potessero prender 
misure , perebì non entrasse nella Cittì, dove arrivè . 
Con mille e ottocento uomini. 

LXXXIX. Il Signor di Vitry che lo accompagnava , 
si offerì di arrestare egli medesimo i colpevoli . Doa 
Diego d'Ibtrr*., Ambisciator di Spagna , cerco inani- 
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mente cV indurlo a non usare tanto rigore, per paura 
cbe gli animi si ribellassero, piuttosto che ritenergli 
nell* ubbidiènza. Il Duca risoluto di farne un esem- 
pio, trattò da prima con Pussy , che gli rimise la Ba- 
stiglia , a patto che niente gli si domandasse intorno al 
suo delitto . Egli vi pose guarnigione sotto gli ordini 
del Bourg. Alcuni giorni dopo sentenziò a morte 
nove tra essi Sedici; e il quarto giorno di Dicembre 
mandò genti per prenderli; ma poterono averne quat* 
rro solamente, cioè Loucbardo ', Aucoux banchiere, 
Emonot Procuratore, ed . Amelines . Furono condotti al 
Louvre , dove vennero impiccati dal Carnefice ; gli al- 
tri cinque fuggirono; e Bussy le Clerc , il qua 1 teme- 
va di sua vita, si ritirò a Brusselles . 

XC. Questa giusta severità con fermò tanto l'auto- 
rità del Duca di Mjjenna , quanto l'azione de' Sedici 
rese odiosi i capi della Lega . Giovanni Bouchér, Parro- 
co di S. Benedetto, mio de' più furiosi della Lega, 
usò V insolenza di dolersi col' Duca de' supplii) fatti 
patire a' suoi confratelli , onorati da ' lui , come martìri ' 
per la causa di Dio. ir Duca gli rispose, che conve- 
niva ubbidire in un partito formato in difésa della Re- 
ligione, e che l'esempio ch'egli allora aveva dato, in- 
timorirebbe i sediziosi. Fece in seguito fate un edit- 
to, in cui dopo aver de tettato il fallo de' Sedici , di- 
chiarava di far grazia a quelli, che non erano flati' 
puniti , ma ne eccettuò Crome , Cochery > ed un altro i 
• fece una genarale proibizione, sotto pena di morte, 
di non tenere ninna assemblea particolare" o privata. 
Si regiftrò questo editto nel Parlamento il decimo gior- 
no dt Dicèmbre, dappoiché il Duca ebbe .creati quat- 
tro Presidenti , a luì molto affezionati . Scrisse in pltre : 
a tutt'i Governatori delle Provincie , per giustificare' 
la sua coadotta, a rendere odiosa la razione de' Sede- 
ci i e per unirgli più strettamente à se Ij^fcce. giurare" 
di non abbandonarlo mai, e che non favorirebbero 1" 
elezione di un Re senza il suo assenso; e che non' 
avrebbero niina intelligenza particolare con gli Spa- ' 
.gnuoli. ,■ " '." ,'."•„■' . '. "... '■ 
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' XCI. Mentre che il "Ducs stabiliva in tal modo la j 
SÙa : autorità nella rapitale, il Re risolvette di assedia- 
re" Roano , con disegnò di ridurre alla sua ubbidienza j 
la Provincia di ' Normandia , Con. quetìa m T ra' commise " 
al Maresciallo di Birci d'"impadrOrirsi di tutt' I .luoghi 



no nèll' Abazia di S. Cheron , vicino à Chartrcs ; e"s* ; 
era mólto discinto jet la sua teologica erudiziene , e 
per i suoi talenti nel pulpito. SÌ visitarono i suoi Li- 
bri, «a » quali si ritrovò uno scritto, che aveva egli. _ 
compone per g-uftificare "Passassimo d: Enrico UI e 
per mostrare che in. tarmbdo si poteva ancora" uccider 
ré Enrico. IV. Fu condotto a Caen„ per formargli pio- 
te fio s e sostenendo egli ostinatamente le sue nule opi- 
nìeni , sarebbe stato indubitatamente condannato a mot- . 
re conio reo di Lesa Maestà , se il Cardinal^ di. Borbon ; 
ed alcuni altri 'Prelati noli avessero interceduto ptt lui . . 

XCir.' Si 'contentarono dunque a' prieghi loro di 
condannarlo -a : vita in prigione nel Castello di_Creve- 
cuot , appresso Lirieux , dove moti poco dopo in q»«t* : 
anno' issi.' Le sue opere reridono per altro la sua. me- i 
niorra rispettabile . La più considerabile è un trattato - 
dell'Eucaristia scritto in Latino , impresso a Parigi nel 
,ot e die' servì molto .a quelli, ebescrisscro dopo lui 




ciò ch'era all'uri as- ' 
Louvicrs .dove Cla H -. 
.Zelante della L ega , 
trine fatto pei glorie ... 
alare di Sant'Agoiì i- 
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sue opere sono, un csa.rne della dottrina di . Calvino ,1 * 
di Beza , intorno la Cena, ed una risposta- all' apologia 
di Beza . Una scritto- per mostrare che > Principi non 
hanno a ioilecsro gli. Eretici., Le liturgie di S. Gian- 
Grisostomo , e di S'. Basilio, lutti questi ; Trattati so- 
no in Latino. Pubblicò ancora in francese, una. confes- 
' .sione di fcde.cacrolÌci r .un discorso sopra il sac eh eg giumen- 
te; ;J elle. .Chiese Cattoliche,, fitto dagli antichi Eretici, 
e da' nuovi Calvinisti; ed alcune altre opere di contro- 
versie, li Cardinal di Lorena che 1" aveva tolto appres- 
so di se , lo mandò al colloquio di Poifjy. e al Conci- 
lio di Trento, dove si acquistò molta riputazione.:. Et» 
stato' provciìuto del V cs ccvado di Evreux nel .1571. e 
«ci seguente anno era. intervenuto agli Stari di Blois . 

XCIII. li Marescial di Bi roti ■ dopo la presa di Lou- 
V.Iersi attaccò Gournaì,, prendendolo di assalto-. Indi 
p-issando ilei paese dì Caux , conquistò Caudcbec, e il 
Castèllo d|L ; u ;'. cominciò poi, 1' assedio di Roano l' un- 
icorno giorno ;li Novembre; ed essendo il. Re giunto 
al campo il terzo giorno del segue/ire Dicembre, fece 
intimare per un Araldo al Console ,. e agli Scabini , -che 
si arrendessero ,. e che avessero a riconoscerlo per loro 
Sovrano. Fu letta la lettera del Re all' Ostello della 
Citta in presenza del Governatore, indiai Parlamento ,- 
e avendo tutti insolentemente risposto, che non art- 
vano bisogno di un ospite tale come era il Re di Na- 
varra. , Sua Maestà fece cominciale i lavori, e indiriz- 
zare le" batterie 1 ma fu costretto a levare questo asse- 
dio nel mese di Aprile del seguente anno. 

XCIV. L'armata che il Papa mandava in Francia 
in soccorso della Lega , era arrivata a Verdun, sotto il 
comando del Duca di Moni e- Ma telano ; e gii si dispo- 
neva, di. fune 'uso quando s' intese la notizia della sua 
morte . Le frequenti infermità di Gregorio XIV. e i 
violenti dolori, che provava spessissimo , l'avevano, in- 
dotto da qualche tempo a sollevarsi dal peso degli affa- 
ri , addossandogli al Cardinal Sfòndrato suo nipote . Ver- 
so la fine di Settembre la sua malattia si aumentò ran- 
to coniideribilmentc , che fu creduto morto; se ne 
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riebbe, ma non fece più altro che languire. II qc'irts; 
fciornb di Ottobre, sentendosi vicino a morte, raccòlse 
tutt'i Cardinali, e disse loro spargendo lagrime, che 

* sùo malgrado -l'avevano essi innalzilo sopra la Sede di 
S Pietro, che le sue infermiti gli avevano tolto di so- 
stenete come egli doveva una si alta dignità'; che gli 
pregava di -scusare le sue negligenze ; che raccomanda- 
va loro la Chiesa, e i suoi nipoti; e che sarebbe loro 
obbligato , se, sua vita durante, procedessero all' eie* 
zione del suo suciessore. I Cardinali che non lo crede- 
vano tanto moribondo, lodarono la sua. attenzione , esor- 
tandolo a non pensar ad altro chea ristabilirsi. Ma 
mori il quindicesimo giorno dello stesso mese, in eli 
eli cinquanta sett' anni , dopò dieci mesi e dieci giorni 
di Pontificato. Sì fecero le sue esequie il ventesimo 
quinto giorno del Mese; e Vincenzo Biagio Gatcia re- 
citò in quest' incontro la sua orazione funebre . 

XCV. Si nanne di Gregorio molte Bolle , che non 
è inutil cosa l'indicarle . la prima è del diciannovesi- 
mo di Dicembre i 590. per confermare la Bolla di Pio V. 
che proibisce qualunque alienazione , e infeudazìone di 
bèni ecdejrcsrici , di terre , castelli, Signorie, apparte- 
nenti alla Chiesa Romana . Cah un'altra Bolla del gior- 
no diciottesimo di Febbrajo anno 1 jpi. accorda alla 
Congregazione de' Cherici regolari minori tutte le gra- 
zie , prerogative e privilegi , di che godevano i Cheri- 
ci Regolari Teatini. Con un'altra del giorno quindice- 
simo di' Marzo , modera due Bolle di Sisto V. intorno 
il ricevimento de'Novizj, che non sono nati di legit- 
timo matrimonio, e vuole che sieno ricevuti negli Or- 
dini regalati, se sono di buoni costumi , e se banna 
della- virtù, per modo, che il loro merito supplisca al 
difetto della loro nàscita ■ Con un'altra del ventunesi- 
mo giorno dello stesso mese di Marzo, vieta, ogni cali-. 
zìcne e promessa riguardante 1' «lezione de' Papi, a la 
promozione- de' Cardinali , sotto pena dì scomunica; • 
ordina che il danaro , che sari stato dato , o promesso, 

-aia applicato in opere pie - Con un' altra del trentesi- 
mo Hi -Agiile conferma l'esenzione dalle decime, e da 
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«Itti igpravj per l'Ordine de' Cava litri di S. Giovanni 
di Gerusalemme e de' loro domestici. Colia medesima 
Solla lascia in arbi ino dJ Gran-Mastro , e del suo Con» 
i'gho ìl disporre de'b-ntfuj , a contrizione che rtsser- 
Tino i decreti del Concilio di Trento, in quanto a' be- 
nefizi a carico d'anime. Con un' altri data il quindi- 
cesimo giorno di Maggio . vuole che si custodiscono in- 
TiotaMmente le immunità delle Chiese, eccettuati al- 
cuni casi . Quella del trentesimo giorno dello stesso 
ftteie modera i castighi valuti da Papa Sisto V. contro 
quelli che fossero colpevoli di aborrimento . Quella del 
ventesimo ottavo giorno di Giugno approva di nuovo 
1' i ir irato de' Gesuiti . La seguente dtl sesto giorno di 
Luglio regola la forma dtl cappuccio de'Frati riforma- 
ti di S. Francesco o Cappuccini. Quella del diciottesi- 
mo giornn del detto mese stabilisce la giurisdizióne di 
un Cardinal Protettore, e de' Giudici per i Monasteri 
delle Religiose di Santa Mma in Roma - Finalmente 
le seguenti spettano a privilegi de'Frati crociati ,- a quel- 
li della Città di Macerata, alla Società dVGtsujti , per 
il ricevimento dc'nnvizj, per l'Ordine di Catella Con- 
gregar o ie de' Regolari , che servono agl'infermi, quel- 
la de' Camaldolesi i e finalmente alla moderazione de- 
gli indulti accordati a' Cardinali intorno la collaziono 
de' benefizj , 

XCVI. Gregorio XIV. non fece se non che duo 
promozioni di Cardinali. Nella prima del Mercoledì di* 
ciannove di Dicembre , otto o nove giorni dopo la sua. 
elezione ni creo un solo, cioè Paolo Emilio -Sfnndrato 
Àfilanesc> suo nipote , Vescovo di Cremona , chefuCar. 
dina! Prete» titolato di Santa Cecilia, e Vescovo di 
Albano Era stato educato sotto la disciplina di S. Fi- 
lippo Meri, fondatore della Cong-egazione de'Preti de(l! 
Oratorio dì Roma Nella seconda promozione , fatta di 
Gregorio XlV. il sesto giorno di Marzo di quest'anno^ 
creo quattro Cardinali . Il primo fu Ottavio Paravicini 

tmano, titolerò di Sani* Alessio ■ Il secondo, Odotr. 
2 ìta -U.H SWjA Du<U di ' ParUM 

»t2» hjQ Ordine ale 'Cudinali Diaconi, titola» di Sani; 
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Eustachio , c che tu poi Vescovo ili Frascati - II ter- 
ia i Ottavio Acquaviva d'Aragona , Napoletano , Arci- 
vescovo di Napoli , Dia cono Card inai titolato di 6, Gior- 
gio in Velabro , e in seguito Preti . titolalo di Santa 
Mi*» del popolo ■ Flaminio Piati Milanese parente del- 
la famiglia Sfondrati , fu l'ultimo di quella creazione . 
Tu da prima Cardinale Diacono, titolato di Santa Ata- 
lia in Dominici , indi titolato de' Santi Cosimo, e Da- 
miano > e finalmente Prete titolato di S- Clemente e di 
Sanr* One-frio, cui lasciò paco dopo per prendere quel- 
lo di Santa Maria della Pace . 

XCVII. Aveva Gregorio XIV. delle eccellenti qua- 
lità. Amava le trazioni, era casto, c tanto sobrio, 
die non usò rè pure di un poco di vino, se non ver- 
so la fine della sui vita. Digiunava ogni Vencrd), 
purché la malattia non glielo impedisse, e fi nfieneva. 
dal mangiar carne il jMcicoieJì ,- ma era troppo sem- 
plice e troppo facile . Quello Suo difetto fu cagione, 
che fi abbandonale troppo alla passione degli Spagnuo- 
li , e che desse quelle lettere m^nitoriali di cui abbia- 
mo parlato,- l'avvenimento delle quali non corrispose 
alle mire. Quello fece dire a molti Storici della sua, 
Prefa nazione , che non avendo egli niuna pratica del 
mondo, e mancando di una certa coftanza , ed intrepi- 
dezza neceftaria nelle congiuntare fastidiose c diffici- 
li , non era capace di sostenete una sì gran dignità . 
ti si. fu 'molto più fl-imato quando vilTe privatamente , 
che quando venne innalzato alla Santa Sede. 

XCVIlt II veniefimo settimo giorno di Giugno, 
il Decano del Sacro Collegio, avendo celebrata la Mes- 
sa ' a S. Pietro, ed avendovi Ragazzoni Vescovo di 
Pergamo fatto un discorso sopra l'elezione di un nuo- 
vo Papa , tutt'i Cardinali entrarono proceflìanalmentc 
nel conclave, e nel medefimo giorno S. Severino, e 
Mai race i furono propoli! ; ma niente se ne risolse. Il 
reffo della giornata fi spese ad ascoltare gli Ambascia- 
tori , the' fi ritirarono verte le ore cinque di sera Fran- 
cefì ; e dopò fi rinchiuselo le perte del conclave. Il 
(mereoledì veniefimo ottavo dello ftefib mete , tutt'i Caor 
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binali fi trasferirono alla Cappella Paulina , e dopo Ja 
ÌVtessa dillo .spirito Santo, alla quale tutti si co m'u Bo- 
xare no , tbbeto princìpio gli scrutini - Il Cardinal San- 
ti. Quattro ottenne venti tre voti., quello di Como dic- 
ci , Paleo tri dedicì, Madiucci otto, S. Severino quat- 
tordici! Sai viari dodici, Aldobrandino otto, c gli al- 

- Quantunque gli Spagli noli non s'interessassero mot- 
to per Santi- Quattro , quando videro eòe il suo partito 
era il p'ù forte , si adnprnrcno ptr lui . Temevano 
dall'altro canto che il conclave non fosse fungo comò 
il preredente, e che capitando in Francia la notizia 
della morte di Gregorio XfV, l'armata ^che questo Papa 
vi avea spedito, per timore, o per difetto di non es- 
sere pacata, si dissipasse; e che i disegni ch'avevano 
essi firmati sopra quei Regno, andassero a vuoto. Si 
posero dunque nel partito di Santi-Quattro, e gli gua- 
dagnar 'n<i ane<ra molti altri voti . 

Essendo ogni cosa così disposta, il Cardinal Sfor- 
73 il giirno appresso ventinovesimo nell'Alba impegni 
Alendozza , Gije'auo , Borromeo , Ascanio Colonna , 
Mattei , Lancellotti e molti altri, perchè andassero coii- 
lui, a ritrovar Mon-alto nella .sua camera. ,. 

XClX. Lo condussero poi à .quella di Santi-Quat- 
tro, dove s'era gii trasferito Sfondrato colle sue crea- 
ture e avendoli tuti'i Cardinali seguiti , presero Santi- 
■Quattro sotto le braccia, e lo condussero alla Cappella 
Paulina, dove lo elessero a bollettini aperti, e l'anda- 
rono a salutare 1' un dopo l'altro; e avendolo vcftito. 
co' suoi abiti ceremoniali , lo assisero nella sedia Pon- 
tificia, e fu adorato da tutto il Sacro Collegio. Lo col-i 
locarono'poi sopra l'altare colla cappa, e la mitra in, 
tefta , dove ricevette le medesime sommissioni da' Car- 
ri inali . Sul far della notte lo portarono in sed'a a 
S. Pietro. Era si grande la calca del popolo al suo pas- 
saggio, che a gran pena vi poterono giungere. Dopo 
fatte le preci dinanzi al Santissima Sagramcnto , Kt po- 
sero sopra l'altare de' Santi Apostoli, dove riccvcite la 
uria adorazione , c diede la benedizione al popolo . 
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Terminar* questa ceremunia , fu' trasft rito al Vatici- 
no; * prese il nome d'Innocenzo IX. Aveva anni set- 
tanta tre ■ 

C. Era Bologne»», e cniamavasi Giovanni Antonia 
Facchinetti, nato il giorno ventèlimo del mese di Ago- 
flo t '19. di t miglia affai didima , (labilità nella dio- 
Cefi di Nevata, Dopo (flerfi addottorato in Ltgge in 
Bologna, dove. aveva tatti tutti gli frudj suoi, andò S 
Roma , e da prima divenne Segretario del terminal Ar- 
dinghdli ; indi avendolo preso in casa sua il Cardinal 
Alessandro Farnese, nipote di Papa Paolo III. lo man- 
dò in Avignone, e a] suo ritorno ebbe il governo di 
Parma. Paolo IV Io ftee referendario dell" una e dell* 
altra segnatura - Pio IV. gli diede il Vescovado di Ni- 
caftto nella Calabria; in questa qualità lo deputò al 
Concilio di Trento,- donde fu mandato a Venezia col 
carattere di Nunzio; evi dimore-anni sei; dopo i qua- 
li e fieri do ritornato a Roma nel etminciamento del Pon- 
tificato di Gregorio XI il si ritiii nel suo Vescovado» 
governato da lui con molto zelo e pietà. Ma l'aria di 
quel paese «(Tendo molto contraria alla sua sanità ri- 
nunziò al suo beneficio. * ritornò a Roma, dove Sui, 
Santità gli diede molti importanti uffizi; lo creò Pa- 
triarca dì Gerusalemme e lo, fece Cardinale nella pro- 
mozione del col titolo de' quattro Santi Corona- 
ti j onde fu chiamato il Cardinale dì Santi-Quattro. 
Pervenuto che fa Sisto V. al supremo Pontifcntn .' Io 
pose tra quelli che dovevano informare della fìragrdel 
Cardinal di Guisa, e della prigionia del Cardini! En- 
fici di Borbone, fatta praticare da Enrico HI e so tre» 
Gregorio XIV. fu incaricato di tutti gli affari d*!la se- 
gnatura , adempiendo il tutto con molti prudenza ed 
integrità .. 

CI. Fu incoronato la terza Domenica dì Noverohr» 
■ élla loggia della Bafilica del Principe degli Apertoli, 
dove i papi accostumano di dare la benedizione al po- 
polo i giorni solenni. Il giorno seguirne raccolse il sa- 
cro Collegio; ed avendo prima ringraziati i Cardinali 
peli» sua esaltazione, propose loto molti disegni» ci» - 
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aveva egli formato per bene dello Stato; tra gli altri, 
che vi forte un tesoro particolare e segreto , a fine di 
prevedere a' bisogni della Santa Sede , ed alle neceftiti 
de' popoli nelle occasioni presenti . Tolse ancora a pre- 
flan/a quaranta mila scudi d'oro , per non metter ma- 
no a quello che il SUO prede ce fio re aveva lasciato in 
Cartèllo Sant* Agelo de' tesori di Siilo V. giudicando 
egli a propolito di averquefte riserve per valersene ne* 
tempi calamitosi. Dichiarò in oltre, ebe se si faceva- 
no p'rovifioni . o fi comperavano merci , voleva alibi ti- 
tani ente > che ciò fi esegui IT c a danaro con tante ; e sog- 
giunse, eh' effondo sempre flato alicniflìmo, mentre 
che altro non era che Vescovo o Cardinale, da! pren- 
dere a credenza, non voleva allontanarli da quello co- 
fiume ertendo Papa . 

Rinnovò l'antica usanza di scrìvere a' Patria rehì , 
Primati, Arcivescovi e Vescovi , dando loro notizia del- 
la sua esaltazione, e raccomandandosi alle loro, preci , 
a fine di governar bene la Chiesa, il ventèlimo gior- 
no di Novèmbre ricevette il Duca di Mantova, che 
andava a rendergli ubbidienza, e fece lo sedere tra a 
Cardinali Diaconi . Con una pubblica ordinanza deter- 
minò il prezzo de'viveri e delle merci , che la cateftio, 
aveva molto accresciuto. Rift abili l'abbondanza per quan- 
to ha potuto nel pòco tempo che visse ; e quantunque 
forte perfettamente informato de'bisogni della Chiesa, 
'degl'intrighi della Corte Romana , e delle diverse qua- 
lità di coloro che lo circondavano . non ha mai vo- 
luto concedere veruna grazia senza confìgliarlì ,- e fi di- 
portava con tanta saviezza , che appagò ad Un trattola 
Nobiltà, il popolo, e gli flranìerl Miniflri . Non so- 
lamente confermò la Bolla di pio V. che proibiva dì 
alienare i beni della Chiesa, ma ne fece ancora una 
nuova più forte e più eftesa . Avendogli il Cardinal 
Gajetano domandato grazia per Clan-Antonio Orlìni , 
per cui offeriva grandilfima somma didanaro, il Santo 
Padre gli rispose , eh» non voleva danaro , ma ubbidienza . 

CIL Aveva disegnato di far nettare il Porto SÌ 
Ancona, per facilitate la navigazione, e di cavare un 



5 a , STORIA ECCLESIASTICA, 
canale vicino al Cafìei Sant'Angelo , per metter la Cirt*. 
di Roma in sicurezza dalle frequenti inneo dazioni del 
Teveri-. Aveva parimente deliberato/di sciogliere ripo- 
polo Romano dalle imposizioni , delle- quali eri flato 
"aggravato da poco tempo, e di arrendere alla conver- 
gono degl'Infedeli, di elthpate l'Erette , « dì solleva- 
te colle sue liberalità la Chiesa £ e | Giappone, afflitta 
sorto la tirannia del Principe che vi regnava. Ma giun- 
tela morte ad interrompete tutc'i suoi progetti - Una 
febbre in giorni erto gli tolse la vita il giorno trente- 
simo di Novembre, dopo aver tenutala Santa Sedeso- 
laméntc due mefi . Pochi giorni avanti di morire creò 
due Cardinali, Filippo Sega Bolognese, originario di 
Ravenna, e Antonio Facchinetti, pronipote dì sua So- 
nila, d'anni diciotto '. Il calor naturale qualche tem- 
po prima della, sua morte l'aveva talmehrc . abbandona- 
to, che dimorava quali sempre a letto; ed era coflret- 
to a dare dal letto le ; udienze . Fu portato il suo cor- 
po lo flelTo giorno in Chiesa di S. Pietro da' Canoni-, 
'ci*,-' e vi dimorò espofto tre giorni,- dopo i ijuali i Car« 
dinali fecero 1" esequie, e lo deposero tra il corpo di 
' Marcello H. e quello di Urbano VII. Ma poco dopo ne 
' fu levato e messo in un cataletto di piombo sotto uni 
tomba. di marmo. La Santa Sede rimase vacante per; 
un mese . 

Olì, La morte di Papa Innocenzo IX. fu precedu- 
ta da quella di cinque Cardinali, mcrti in queflo me- 
de'fìmo anno. II primo era flato Antonio Caraffa , Na- 
poletano, uscito dal ramo dc'Cataffa Marchelì di Mon- 
tenegro; e Principi di Chiusino. Paolo IV. che eia suo 
parente., Io affidò al Cardifiile Sirlero per imparare il 
Greco , e vi riuscì . Dopo la morte di quello Papa re- 
stò avviluppato nella disgrazia de' Caraffa sotto il Pon- 
tificato di Pio IV. che lo privò di un Canonicato net* 
' la Chiesa di S. Pietro , è ciré lo cofìrinse a ritirarli a 
Padova, dove attese molto allo Audio di Legge; e lì 
acquistò si alta riputazione, ch'efTendo eletto pio V. lo 
richiamò a Roma, e lo. fece Cardinale titolato di Sant" 
Eusebio, nella seconda promozione del 1568. in età di 
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soli anni creata- Continuò tuttavìa i suoi fludj , e fi 
applicò a raccogliere le decretali de' Papi in tre volti- 
mi. Siflo V. io nominò capo della Congregazione riabi- 
lita per la correzione delle Bibbie Greca e Latina s e 
dopo la morte di Sì dece , che aveva avuta la cura del' 
la sua educazione, fu nominato Bibliotecario Apoftoli*. 
co sotto Gregorio XIII.' che a' suoi prieghi stabilì la fe- 
tta della Cattedra di S. Pietro in Roma . Fu parimente 
uno de' membri della Congregazione, che fi teneva per 
la spiegazione del Concìlio di Trento 1 e corrette la Bib- 
bia de'Settanta .aggiungendovi alcune sue note. Tra- 
durle dal Greco al Latino la Catena degli antichi Padri 
sopra i Cantici. del vecchio e del nuovo Teda mento ; i 
commentar) di Tcodorero sopra i Salmi , c alcuni di- 
scorai di S. Gregorio Nazianzeno. Si affaticò intorno a' 
Concilj sino alla morte sua, occorsagli di cinquantacre 
anni solamente, il duodecimo giorno di quclVan io 1 59 1. 
Fu sepppcllito nella Chiesa di S--SiIveflro ; e il Padre 
Francesco Bencio, Gesuita fece la sua orazion funebre. 
I. Cardinali Olio e Baronìo lo lodarono molto ; e queft' 
ultimo gli dedicò un tomo de' suoi Annali Ecclelìafti- 
ci.. Lasciò tute": suoi mobili al Collegio eie' Maroniti , ' 
di cui era Precettore, ed a' quali aveva fuco fabbrica- 
te una Chiesa ■ 

, ClV. Il secondo' Cardinale fu Gian.,AnconÌo Sorbel- 
lcni , Milanese, figliuolo di. Pietro Sorbelloni , e di Eli- 
sabetta Rainoldi , entrambi di nobili famiglie Mi la ne lì ; 
Gian-Antonio fu il quarto loro figliuolo, ch'efreudo pia- 
ciuto a Papa Pio IV. per la sua scienza in Legge , c 
la sua abilira ne' maneggi , divenne Vescovo dì Foli- 
gno; e fu ìt primo Cardinale creato, da quefto Pjpa nel 
i(<So. titolato di S. Giorgio in Velièro, da lui cambia- 
to poi con altri titoli, senza tralasciar di farli chu mi- 
re il Cardinale di S. Giorgio. Fu Governatore di mol- 
le Città dello Stato Eeclefiaflko , ed ebbe le Legazione, 
di Perugia e dell' Umbria , nelle quali dimnftrò, grand' 
amore della giultiiia. Era un raffinato politico* cbb.e 
parte ne' più segreti affari della Corte di Roma, sotto 
a' Papi Pio IV. Pio V. Gregorio XIII. e SiuVV- eieV. 
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sendo parente di Pio IV. e dall'altro canto amato di 
lui, gran privilegi ottenne per il Collegio de' Dottori 
di Milano. Sotto Gregorio XIII fa Vescovo di Albi- 
no, di Paleftina e di Frascati, e sotto Sifto V. diPor- 
*o, e dì Oftia. Morì Decano del sacro Collegio in Ro- 
ma il giorno diciottesimo di Marzo d'anni settantadue 
fu sotterrato nella Chiesa di Santa Maria di Terme. 
Aveva riabilito un Seminario a Novara, evi aveva te- 
nuto un Sinodo, i cui decreti furono Rampati ■ 

CV. Il terzo fu Gian-Girolamo Albani, Italiano, 
nato a Bergamo nel 150$. Eh figliuolo del Conte Fran- 
cesco Albani, che lo fece educare con attenzione nello 
Audio delle belle Lettere e della Giurisprudenza citile 
• canonica. Vi divenne valoroso ; ma preferì a quefla 
la militar profeflione , in cui fi diftinse in tal modo, 
che la Repubblica di Venezia gittò l'occhio sopra di 
lui per dargli il comando delle sue armate. Vi lì die- 
Je tanto bene a conoscere, che volendo il Senato pre- 
miate i suci Servigi , gli diede la principi Magiftratn- 
ta di Bergamo sua Patria, dove fi maritò, ed ebbe de', 
figliuoli,- ma dopo alcuni anni reftò vedovo, e non- 
passò alle seconde nozze. Mentre ch'era nello Stato di 
Venezia, il Cardinal AlciTandrino , che vieta parimen- 
te in qualità d'Inquisitore della fede, fi legò in Ami- 
cizia seco, ed ebbe spesso occasione di conoscere il suo- 
merito, la sua abilita nella scienza giuridica , e il suo 
celo per là Religione . Di quello fi ricordò il Cardina- 
le, quando egli divenne Papa sotto il nome di Pio V. 
ed allora Io impegnò a trasferirsi a Roma , dove da 
prima gli diede una carica di Proto nuca rio Apoftolico, 
indi l'incaricò del governo della Marca di Ancona , « 
finalmente l'onorò delia porpora Romana nella promo- 
zione del ij 70. titolato di S. Giovanni dinanzi la por- 
ta Latina . Albani era uomo invincibile quando aveva 
nna volta presa una risoluzione; era nel conversare li- 
fcero e faceto, senza tuttavia offendere mai neflìino, 
savifllmo nelle sue deliberazioni . Si acquiflò si alta Bi- 
na nel sacro Collegio, che dopo la morte di Grego- 
rio XIII. nel 1585- l'avrebbero fatto Pipi, se non fi 
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fcflè temuto di vedere a regnar seco i figliuoli che a«»« 
va egli avuti dil suo matrimonio. TV- ori in Roma il 
Sabbaro- giorno ventèlimo quinto di Aprile, in età di 
otrmtasette anni, e fu seppellito nella Chiesa di San» 
Maria del Popolo. Abbiamo di lui un trattato latina 
dell' immunità delle Chiese , che aveva dedicaro a Papa. 
Giulio 111. ne] . (J i U" alrrc delta Poiejlà del Papa, e 
del Concilio, impreflo a Lione nel ein Venezia 

ntl ntfi. Un terzo della donazione di Cofiantiaoi e UB. 
ultimo de' Cardinali . 

CVI. Il quarto fu Ippolito de' Rotti Parmigiano, 
telebre per la nobiltà de' suoi antenati, per 'e sue vir- 
tù , e perla sua erudizione. Era un di* nò Teologo, * 
«n valoroso Giuri seonsu'ro . Ebbe in Padre Pietro Ma- 
lia Marchese di S. fecóndo . e per madie Camilla Gon- 
zaga , e nacque nel ■ f 1 1. Dopo .iver scorse tutte le' più 
Cek-bri Università d' Italia , andò a'Ia Corte di Poma. 
Fu da prima cameriere di Papa Paolo IV. indi Pr.no. 
norario Apoflolico; finalmente Vuscovodi Pa«ia nel 15S4. 
In quella qll.lita intervenne al Concilio di Trento , do- 
ve fece pompa del suo spi: ito , e della sua erudizione . 
Venne croco '"ordinale neli!«*. sotto il Pontificato di 
«ilto V. Quella djgnitì non cambrò nè i suoi coflumi , 
uè il suo -ontegno Diftiibuiva colle sue nini a'p-we- 
Si tu te le sue entrare tU-' beni della Chiesa S aflìiteva. 
to' suoi configli le vedove e i pupilli , e gli sollevava, 
ne' loro bisogni . Appena ebbe ricevuto il Cappello; chf 
ritornò alla sua Chiesa di Pavia ; e non usci dalla sui; 
Diocefi che per and ire al conclave dopo la morte di Si- 
ile V, Moti il Lunedi ven teli motta vo di Aprile, e fu; 
seppellito nella Chiesa del suo titolo . Aveva solamen- 
te cinquanta nove anni, e alcuni giorni. 

CV1I. Finalmente l'ultimo Cardinale morto iti 
«ned' anno fu Vincenzo Gonzaga . figliuolo di Ferdi- 
nando Duca .li Mol fetta , Principe di Adriano e di Gua- 
ftalla , Viceré di Sicilia, Cavaliere del Toson d' C»ro , 
Governatore di Milano , ec. e d' Isabella dì Capua . 
Giovati-Vincenzo nato nel terzo giorne di Dicembre 1540. 
fa il cerio figliuolo maschio B raaceteo , che ri era 
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preceduto , Fa parimente Cardinale , ed era morto nel 
tao ventesimo settimo anno nel tjfiS. L'ultimo suo 
fratello, eli cui fi tratta qui, andò più oltre colla sua 
carriera - Fu da prima Cavaliere dell'Ordine di S. Gior 
vanni dì Gerusalemme ; eflendo andato a Malta, vi co- 
mandò le Galere della Religione. Ma Guglielmo' Duca 
«li Mantova suo cugino lo chiamò appresso di se, per- 
chè 1* aitasse ncll' amminiflrazione de' suoi Stari, e a 
ii m piallare il Cardinal Francesco suo fratello. Grego- 
rio XHf- lo fece Cardinale Diacono nei i;;8- titolato 
di S. Giorgio, cambiato da lui in quello di Santa Ma- 
ria in Costnedirto . Sotto Sisto V. fu messo nell'Ordine 
di;' Preti, e incaricato di molti importanti affari - Mo- 
li in Roma il ventesimo secondo giorno di Dicembre 
in quell'anno, alcuni giorni prima d'Innocenzo IX. e 
fu seppellito nella Chiesa di Sant'Alessio , suo ultimo 
tìtolo, nella qttale fece molti nftauri, e confiderabìlì 
abbdti mentì . Aveva solamente cinquantun anni, c al- 
cuni giorni; ed era intervenuto a'quattro ultimi conclavi, 
CVIII. Tra gli altri Ecclesiaflici ebe morirono in 
quest'anno, oltre Claudio di Saintes, dicui si è par- 
lato qui sopra, si conta parimente Francesco di Ribe- 
ba, ed Edmondo Anger , Gesuiti , Aloisio e Gravio . 
Francesco di Ribera nato a Villacastin nel territorio di 
Segovia in (spagna , aveva fatto il suo corso degli stu- 
di nell'Università di Salamanca, dove s' era partico- 
larmente applicato ad acquistare le Lingue per meglio 
intendere la Santa Scrittura, e dove meritò la riputa- 
zione d' uno de' maggiori Teologi del suo tempo . Es- 
sendosi fatto Prete, si ritirò alle sue case, dalle qua- 
li^ passò nella Società nel 157©. in età dì trentatre an- 
ni . Dopo il suo noviziato ebbe a insegnare la Santa 
Scrittura a Salamanca , e continuò in quest'impiego 
per sedici anni con molta riputazione . Mori nel mese 
01 Novembre di scli anni cìnquantaquattro . Le òpere 
da luì^ lasciate sono: Un commcnrar:o molto Rimato 
sopra i dodici minori Profeti, spiegandone il senso 
isterico, allegorico, c morale. Se ne lhmpò un com- 
pendio in Salamanca . Fece parimente de' commentari 
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ftìpta l'Epifìola di S- Paolo agli Ebrei, sopra l'Apoca- 
lisse, o sopra il Vangelo dì S. Giovanni . Compose an- 
cora ìn Latino un lìbio del, Tempio di Gerusalemme, 
* di tolte le parti , che ne formavano la ftiurtura ; e 
fa flampato in Anversa. L' ultima delle sue opere è 
una Vica dì Santa Teresa , della quale era flato Con- 
fessore ; e scritta in Ispagnuolo . 

ClX. Edmondo Anger , nato in un Villaggio vici- 
no a Senati na, nella Diocesi di Trcjes di parenti pae- 
sani, fu allevato da un Zio Parroco nello fieno paese. 
Andò poi a Roma, accattando il pane per ifirada, t 
fu di prima preso da' Gesuiti per servire la cucina. 
Ma quelli Padri scoprirono in lai dello spirito . e del- 
la pietà , l'ammisero nel noviziato, vivente ancora Sant* 
Ignazio, che lo condusse con Una partjeoSar attenzio- 
ne . Vi corrispose Anger , e fu It m.uo valevole ad in- 
segnare la PoesÌJ e la Rettorica in Perugia , a Padova , 
e nel Collegio Romano. Fu poi mandato in Francia, 
dovè attese con infaticabile zelo ad abbattere gli Ereti- 
ci, a segno di vedersi esposto a perdere la vita parec- 
chie volte. Predicò la Quaresima nel 1557. dinanzi a 
Carlo IX. e nel it7J. ad Enrico III e fu suo Predica- 
. tore , e suo Confessore . La sua affezione a questo Prin- 
cipe nel rese tanto odioso al l'attico della Lega . che 
abbandonò la Corte , e si ritirò a Lione . La sua ripu- 
tazione gli tirò in quefia Cittì molti invidiosi, chete- 
mevano che impegnasse gli abitanti ad a ilo g gettarli al 
Re . Si rifugiò a Tournon , donde lo richiamò il su* 
Generale a Roma ; ma essendosi poi cambiata questa 
commissione , andò a Venezia , indi a Bologna , e final- 
mente a Como, dove mori . Lasciò egli molte opere di 
controversia , 

CX. Aloisio , o Luigi di Leon era Religioso dell' 
Ordine degli Eremiti di Sant'Agostino, e insegnò lun- 
gamente le Sante Lettere in Salamanca. Le opere d* 
lui cornpo(te non riguardano chela Scrittura Santa. L» 
principale è un, trattato Latino sopra il tempo dell'im- 
molazione dell'agnello tìpico o figurativo, o dell'Agnel- 
lo Reale ; vi esamina tutte le difficoltà ■ che li formane* 
Tarn, LX. G 
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intorno l'ultima Cena dei Nostro Signore; e sostiene, 
«he Gesù-Crifto fece la Pasqua Legale, e mangiò 1* 
Agnello co'suoi Discepoli il Giovedì verso sera, ch'eri 
il cominciamento del quattoni icéfimo giorno della Lu- 
na del mese di Nisan , secandogli Ebrei. Questo trat- 
tato fu impresso in Salamanca nel 1587. Oltre quest' 
opera dì Luigi di Leone, abbiamo ancora una spiega- 
zione del Cantico de'Ginticì f un'altra elei ventesimo- 
settimo Salmo, e tre Jibri de' Nomi dì Gesù-Cristo^ 
Una Traduzione Spagnuoia che diede del Cantico de' 
Cantici in Ispagnuolo , lo rese sospeso di Erefis , e ne 
fu messo prigione, standovi per anni cinque,- morì il 
ventesimo- terzo giorno di Agosto, in età di sessanta- 
quattr' anni . 

CXI. Finalmente, Enrico Gravio , figliuolo di un 
celebre Stampatore, chiamato Batrolomeo , aveva da pri- 
ma' seguita la proferii ori e di suo padre, e vi era eccel- 
lentemente riuscito. Ma sentendoli dfjpoRo ad appli- 
cazioni più sublimi, attese in seguito allo studio del- 
la Filosofia; e ne fu sì valoroso, ctre l'insegni» per 
anni venti nell'Università di Lova'nio , Papa Siilo V. 

10 chiamò a Roma per snidarle la cura della Bibliote- 
ca del Vaticano,- giungendo a Roma Gravio vi ritrovò 
Siilo morto ; ma il suo succelTore ebbe per lui lo fles- 
so riguardo, addossandogli la correzione delle opere de' 
Santi Padri. Adempì quest'uffizio assai bene, acqui- 
stando la stima de' Cardinali Antonio Catana , Borro- 
meo , Colonna, Cusano, ed altri; ma pntttcoUrmente 
del Cardinal Baroni o . Mori il secondò giorno di Apri- 
le di queir' anno , d'anni cinquantacinque , cinque mefì 
dopo il suo arrivo in Roma. Pece alcune note sopra. 

11 settimo tomo delle Opere di Sant* Agostino , che 
tratta dell'Erefìe . Vi parla spésso di un trattato iste- 
rico de' Donatisti , che aveva egli composto., 

CXII. la «epubblica delle Lettere fa parimente 
onorata in quello secolo -dalle opere di Lorenza Stroz- 
zi , tanto rispettabile per la santità della sua vita, 
quanto illustre per la sua erudizione superiore al suo 
;Seùo, e che in virtù dell'umiltà sua mai non volle 
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comparire fra i Letterati . Eri ella Sorella del celebre 
Qui rito Strozzi , Nobile Fiorentino , die dopo aver in- 
segnato la Lìngua Greca e la Filosofia in Firenze, a 
Bologna e a Pisa, morì nel 150*5. ài sessantarre anni. 
Lorenza era Religiosa dell'Ordine di S Domenico, e 
fa allevata nel Monastero di S. Niccolò di Prarn i n 
Toscana, dove prese l'abito. Apprese diverse Lingue, 
in particolare la Latina e la Greca , e compose un li- 
bro d' Inni e di Ode Latine per tutte le Fette che ce- 
lebra U Chiesa nel corso dell'anno, seguendo l'uso 
del Breviario Romano . Prese in modello le Ode di Ora- 
zìo; e lo fece lodevolmente'. Qaeft' opera fu impressa 
nel i y > 7 . Quella santa figliuoli, avendo paflàra la ma 
vita intera in esercii) di pietà, e nell'applicazione al- 
lo Audio de' Santi Padri, è della Storia della Chiesa, 
mori nella sua celletca di febbre porporina il decimo 
giorno di Settembre di quell'anno, in età di settanta- 
setc' anni . 

CXin La morte di Crlftoforo Hatton , Cancelliere 
d'Inghilterra, occorsa il diciassettesimo giorno di Ot- 
tobre di quell'anno , fa segnita da un crudele «ditto 
contro i Cattolici , il quale non sarebbe nato sotto que- 
llo Cancelliere, che grande affetto aveva per erto lg-; 
ro . Qaefto editto , sotto pretefjo di continove congiu- 
re . che dtcevasi praticare il Re di Spagna in Inghil- 
terra, ordinava ad ogni sorta di persone di qualunque 
condizione si fossero, di dichiarare in termini esprtlfi 
dentro un tal tempo, i nomi e le qualità di colora, 
che di quattordici meli avevano soggiornato nella Cit- 
tà di Londra , ed in quii paese avessero fatta dimora 
un anno prima dì enervi capitati ; la loro profeffione, 
il loro flato, il loro meftiere, le loro occupazioni, e 
se erano esatti a intervenire al divino servigio, secon- 
do le leggi . Molti furono interrogati , c quelli che pan 
revano vacillare nelle loro risposte , erano tosto con- 
segnati nelle mani de' Deputati delle Provincie ■ che 
avevano cura di farli punire . F-u pubblicato quest'edit- 
to in"Londra il ventesimo giorno di Novembre, a'tl 
istanza di Guglielmo Ccc.il Baron di Curghky, gran 

Q % 
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tesoriere, e nemico de'Cattolici *, e in conseguenza mol- 
ti Preti c Laici furono messi a morte . 

f.XlV. Vi fu in queft' anno Una sedizione t Cra- 
covia nella Polonia per motivo di Religione . II gior- 
no dell'Ascenfione, eflendolì i Pioceihnti radunati per 
fare le loro orazioni , ed udire la predica, andò uni 
truppa di Scoivi della Città a storiare la Casa , senza 
che le guardie occorse da ciascun lato possano arreca- 
re quella violenza . La maggior parte di quelli elicvi 
erano, furono uccisi, o pericolosamente feriti ; fi ag- 
giunse il popolaccio a' sediziosi, che appresero il fuoco 
alla casa , ardendola interamente ■ I Protettami che in 
questo Paese chiamavansi Evangelici, ricordandosi della 
strage di S. Bartolomeo in Francia , c immagi n a ndesi , 
che si volesse far il medesimo di esso lero , si raccol- 
sero a Czermiclsko ; e mandarono deputati al Re Sigi- 
smondo, Avevano quelli Deputati commissione di rap- 
presentargli , che l'attentato di cui si dolevano, offen- 
deva del pari la Maeflà Reale , e la. pubblica sicurez- 
za-; e di dichiarargli , che avevano deliberato di racco- 
gliersi ìn maggior numero a Radon! , dove la Nobiltà 
di Lituania doveva unirsi seco loro, per supplicarlo di 
accordar ad c (Ti un luogo di Cracovia, dove potessero 
liberamente fare gli uffizj della loro Religione , e in- 
dicare quanto prima una Assemblea degli Stati ■ Sigis- 
mondo non approvò quella deputazione , e diede a co- 
noscere il suo dispiacere che gli Evangelici fi fosser sen- 
ra suo ordine raccolti! e quanto loro accordò, fu que- 
llo, che lasciava a ciascuno il libero esercizio della sua. 
Religione, e prometteva che fossero ristabilite le case, 
che ai erano atterrate , e che sì potessero raccogliere . 
CXV. Si pensava a Roma all'elezione di un nuo- 
ci Papa. A tal rlie ì Cardinali in numero di cinquan- 
ta due entrarono nel Conclave il decimo, giorno di Gen- 
najo ilo». Il Cardinal di S. Severino vi aveva un pi ir- 
rito confiderabile che cercava di fare cadere la scelta 
copra di luì. E il giorno seguente decimo del mese lo 
«i conobbe chiaro. I -Cardinali della fazione di Spagna 
«Ofl Mad.ru cri alla loro iella, e Man talco colie sue Ciea- 
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ture , risolvettero sul fatto di fare S. Severino Papa per 
adorazione. Andarono a prenderlo nella sua Camera in 
numero di trentatre y e avendolo salutato in questa 
qualità, lo condussero nell» Cappella Paolina . 

CXVl. La sua eiezione sarebbe Mata confermati , 
se it Cardinal Ascanio Colonna , che si età ancora egli 
affrettato per entrate nella Cappella , nonne fosse usci- 
to fuoti per coniglio dello Sforza , malgrado tutti gli 
sforzi che fecero Gajetano, e Mattei per rif ertemelo . 
Colonna si uni al Cardinale Sforza ,- e quelli protetti 
coi! gagliardamente in presenza de' suoi Colleglli con- 
tro la violen.-a dell'opposta fazione , che si fece inten- 
dere ancor da quelli ch'erano fuor del Conclave. Ri- 
gettò pubblicamente S. Severino come un simoniaco, 
un furioso, ed un uomo intrattabile. Minacciò anco- 
ra, se nòn seguiva l'elezione secondo le solite regole, 
di opporre la forza alla violenza Te di fare scorrerei! 
■angue dal primo gradino del Conclave sino alla Basi- 
lica di S.'Pietro. Il Cardinal Altemps, e il Cardinal 
Inigo d'Avolos, si unirono allo Sforza, e d* Avolas 
disse impetu^amcntc, che S- Severino era no demo- 
nio, che gli aveva promessi otto mila scudi d'oro, e 
il Cappello Cardinalizio per suo nipote, se voleva egli 
assicurarlo del suo voto. * 

Frattanto i Cardinali dimoranti nella Cappella Pao- 
lina , erano già in numero di trenta cinque , e poteva- 
no eleggere S. Severino per istxutinio , se vi avesse 
pensato ; ma erano tanto (lorditi dalla ferma risoluzio. 
ne degli altri, che non osarono di più. Gesualdo, co- 
me Decano, disse a S. Severino, che gli conveniva 
perdonare a quelli che non volevano riconoscerlo , ti 
fine che fi potesse maneggiare uu conveniente acca* 
modamenta, S. Severino rispose, che gli aveva tutti 
in conto de' suoi fratelli, e che lo pregava di comin- 
ciare l'adorazione. Ma Gesualdo replicò, che non si 
doveva tanto affrettarsi, e ch'era bene dì attèndere, 
per dar tempo a quelli del contrario partito dì ritor- 
nare in se medesimi. Nello (lesso tempo si pose ad an- 
noverare i Cardinali asun ci ; ma non potèmai return.*- 
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a capo, tanto erano agitati e confusi . Quello ritardo 
dì Gesualdo peti fare che S. Severino non fosse Papa . 
Maiiructi si. oppose in vano per guadagnar gli opponen- 
ti. Si voleva tar serrare le porte delia Cappella Paoli- 
na; ma lo Sforza, SfoncYaio , e Atquaviva dichiaralo» 
no aperta^ cote , che proteftavano contro l'elezione t 
imperocché le porte dovevano stare aperte a norma del 
colkume. Furono dunque aperte subito, e si udiiono 
molte voci a gridare , che non si riteneva niun per 
forza. 

I Cardinali Madrucci e Montalto si consigliarono 
con alcuni altri per deliberare , se potevano con tren- 
ta cinque voti eleggere un Papa, de 1 quali erano essi 
padroni j venne eonchiuso che non potevano farlo per 
adorazione , perche vi mancava un voto; ma eh' era 
quello un numero bastevole per lo scrutinio; e comò 
ogni dimora poteva nuocere loro, pregarono il Decano 
a dire la Messa dello Spirito Santo , che doveva sem- 
pre precedere l' Elezione . Ma Gesualdo, che ine» Mor- 
mone eia contrario a S. Severino, disse che bisogna- 
va pntnj domandare a quelli eh' erano fuoti della Cap- 
pelia , se volavano procedere per via di adorazione . 
Venne depotato Madrutc! col Decano a far loro que- 
sta propoti (fone , ■ fu risoluto che se ricusavano diari? 
darvi, si sarebbe celebrata la Messa senzj di loro. Ès- 
sendosi questi due Cardinali trasferiti nella Cappella di 
Siilo , pregarono quelli , ebe vi erano raccolti , di capi- 
tare allo scrutìnio generale , che si andava a fare. Al- 
loro Altemps rispondendo per gli altri del suo parti- 
to , disse, ebe poiché gli altri avevano intrapreso d: 
eleggere un Papa loro malgrado , c senza le solite so- 
lennità, non volevano più intervenire all'elezione, e 
che dal loro cinto farebbero celebrare 1» Messa, nella 
Cappelh di Sisto, dove si ritrovavano; per modo che 
quel giórno si dissero due Messe nel Conclave; Alcu- 
ne altre contese vi furono per » bollettini ; ì Cardina- 
li del garrito di S. Savcrino sostenevano che sj. aves- 
sero da esibite aperti ; ma finalmente si contentarono , 
«he si dessero ; suggellati; sì ftHi^critc «ede^aasi; cu» 
dell' elezione . 3 
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Il Cardinal S- Severino, vedendo che si prendeva 
questo partito , proteftò che lo scrutinio non poteva ar- 
recargli verun pregiudizio, poiché era già stato cano- 
laicamente eletto. Il Decano replicò, che tutti erano 
disposti a favorirlo, ma che bisognava operar con dol- 
cezza j e gli domandò ancora, se perdonava a quelli 
che 1" avevano offeso . S. Severino rispose, che lo face- 
va volentieri , e che voleva a bella posta prendere il 
nome di Clemente, per dimoftrare che non aveva ri- 
sentimento alcuno contro coloro che cercavano di dar- 
gli dispiacere. S- Severino non ebbe altro che trenta 
voti , fatto che fu allora lo scrutinio , comprendendovi 
¥ accessit di Montalto. e di Pinelli , che vollero dare 
i loro voti pubblicamente per dimoftrare la lor rettitu- 
dine . Cosi ebbe cinque voti di meno, che nel comin- 
ci.i mento. I Cardinali dopo essere srati sett'ore nella 
Cappella , andarono tutti a riposarsi nelle loro cellet- 
te, quantunque fossero per diverso parere disgiunti. 
I nemici di S. Severino sortirono trionfanti , credendo 
di aver riportata una gran vittoria ,• i «noi partigiani 
erano al contrario in modo confusi, che non osavano 
quasi dì levar gli occhi . Sarebbe diffidi eosa il descri- 
vere la mestizia di S. Sevesìno . Era già Itaco salutato 
nella sua camera ìn qualità di Papa ; i suffragi cfae ave- 
va ottenuti, ballavano a rendere canonica la sua ele- 
zione. Madrucci gli aveva già raccomandati gli affari 
dell' Imperatore e del Re dì Spagna; il Cardinal dimeni 
quelli* della Francia, Radzivil quelli della Polonia , gli 
altri Cardinali gli avevano domandato favorii a! fino 
cri andato alla Cappella con un gran corteggio, e ss 
ne ritornava solo alla sua camera . 

I suoi partigiani tuttavia non abbandonavano i suoi 
in te re (Ti ; si lo litigavano di ritornar a tentare, quando 
giungessero i Cardinali di Giojosa:, o di Auftria , che- 
ti aspettavano di momento in momento al Conclave . 
Montalto fece prova di guadagnare Ascoli , e Pa 1 eotti ; 
ma niente fi potè fare. Madrucci dal suo canto fi af- 
faticò parimente in vano a maneggiare alcuni voti col' 
Mscotsg della fazione Spagnuola . Gli opponenti fi ado- 
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p raro no Con tanta efficacia che avevano 1' esclusione per 
sicura. Il Cardinal di Gkjosa giunte allora i ma per 
quanto ne vemssa sollecitato dali'ui.o e dall' altro par- 
tile, volle tuttavia rimanersi indifferente Tutti que- 
sti impacci durarono sino al venteumo giorno di Gen- 
naio i nel qual giorno tr.orì il Cardinal Oclla Rovere. 
jN ;(i ispcrando più gli amici di S Severino di farlo 
eleggere, si dichiararono per M .drucci . e indubitata- 
irunte l'avrebbero innalzato alla Santa Side', se Mcn- 
taho avesse cpetato con buona fide in suo fave». 

CXV'Il. In tal circostanze venne proposto il Car- 
dinal Aldobrandino, generalmente Stimato da tutto il 
Collegio. Peretti nel propose, quando n essali vi pensa- 
va; e piacque tanto questo, che quasi tutt'i vocali lì 
unireno in suo favore , il giorno ventennio nono di 
Cennajo , e il giorno seguente de'trcma fu eletto una- 
nimamente. Lo condusse o alla Cappella P olina , rio* 
perto degli abiti Pentifizj; e dopo adorato, secondo il 
fortume gli domandarono il suo consentimento . Non 
volle sedeisi sopra la sedia apparecchiatagli , se non do- 
■ po cflersi prostrato a terra a pregar Dio, eh» gli co* 
i gliesse h vita, se la sua elezione non doveva edere 
vantaggimi alla Chiesa . ', . ■ . 

CXVlU. Si rilevò, dichiarando, che prendeva il 
nome dì Clemente Vili. Abbraccio tutt' i Cardinali con 
molta tenerezza eil affetto: indi, venne condotto a Sani 
Pietro con tutte le ordinarie cerimonie , e di là al Va- 
ticano. Aveva cinquanta sei anni . La solennità della 
sua con sagra? ione- si fece il secondo giorno di Fcbbrsjo 
dal Cardinal Gesualdo Vescovo d'Ostia; e otto giorni 



ni del Cardinale Sforza Decano de' Cardinali Diaconi. 
La sua divisa e" composta di queste paiole del Re 
Profeta; Custoditeci voi , o Do, ncttro Protettore . An- 
dò a prendere il pcssedimmo della Chiesa di S. Ciò- 
vanni luterano il quarto fi or ne à : Aprile. 

CXjX Clemente Viri, che prima della sua elezio- 
ne chiama vasi il Cardinal Ippolito Aldobrandino, era. 
oiigimmo^li f nenie, nato a Fano *u le costiere del 
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Mar Adriatico fri Pesaro, e Sinigsglia, di una nobile 
famiglia di quel paese. Era figliuolo di Silvestro, al 
quale Papa Sisto V. aveva affidata l'autorità in Fano. 
Sua Madre chiamatasi Lesa Deci . Aveva egli avuto un 
fratello chiamato Covarmi Aldobrandino parimente Car- 
diali' 1 succeduto a S. Carlo Botte meo nella dignità di 
grau Penitenziere . Ippolito aveva cominciati gli fludj 
suoi in Roma, sotto la protezione di Alessandro Far- 
nese , indi era putato a studiar Legge in Ferrara , e 
in Bologna sotto il Dottore Puleorti . Di ritorno in Ro- 
ma , passò- per tutte le dignità della Corte Romana , e 
pervenne a quella dì Cardinale, e ne fu innalzato di 
Sisto V. nel 15(5 l'anno seguente succedette' nella 
canea di grdn Peniteli siete al Cardimi Bunncornpagno . 
Molto onore si acquistò nella sua Legazione di Polo» 
nia. Sidòle turbolenze di quel Regno, diviso per l'eie- 
liore 01 iigiioiondo Principe di Svezia , e di Massimi- 
liano Arciduca d' Aulirla , dopo la motte di Stefano 
Sai tori - 

CXX. Spese i primi giorni dopo la sua incorona, 
ainne a visitar le Parrocchie, i Monasteri, e gli alrr? 
, luoghi pii della Cittì di Rema. La sua Bolla per in- 
dicar tali visite è dell' ottavo giorno di Luglio. Pro- 
testa egli in essa, che con quest'azione voleva far. in 
(nodo che il Clero di Roma, per mezzo di una vita 
innoxentissima e santa , servisse di esempio a tutt'i 
popoli dell'Universo. A quella alcune altre Bolle v'era- 
no precedute . La prima del giorno quattordici ino di 
Febbraio approva '.1 costruzione di Pio V. confermata 
da Innocenzo IX. per vietare l'alienazione delle Cir- 
ri , CafteUi, e nitri luoghi della Chiesa Romana,- e 
spiega di nuovo questa costituzione con un'altra del 
giorno ventesimo giorno di Luglio. Nel medesimo me- 
se dì Febbrajo con un'altra Bolla confermò quella di 
Sisto V. pet la con serva zie ne del denaro de poli tato nel 
Cartello Sant'Angelo, e per aumentalo ancora , doven- 
do efTete impiegato ne'bisogni della Chiesa « della San- 
ta Sede. Il giorno diciannovesimo di Marzo pubhlkè 
parimente una costituzione per avocare certe elezioni 
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de' Giudici Conservatori accordate dalla Santa Sede Apo- 
stolica , cbc non avessero le. qualità requisite ; e ordi- 
nò che queste elezioni si facessero ne' Conciij provin- 
ciali, seetnde. il modo prescritto dal Concilio di Tren- 
to. Accordò con un'altra del ventèlimo giorno di No- 
vembre a'Religiofi della Madonna della Mercede, per 
il riscatto dtgli schiavi, la facoltà di dare una benedi- 
zione, e una assoluzione generale ne' giorni di Ssnta 
Caterina, in quello delle Ceneri, e il Giovedì Santo. 
Fece alcuni altri regolamenti per occasione de' censi 
venduti da' Corpi, e dalle Comunità dello flato Ec- 
clesiastico . 

CXXI- Confermò con un'altea Bolla del ventesimo 
terzo giorno di Maggio la proibizione fatta da Grego- 
rio X l il . a'Keligiosi dell'Ordine di S- Domenico di 
proteggere , favorire, e raccomandare persone ftranie- 
re per ottenere le dignità e gli uflìzj peli' Ordine . 11 
giorno ventèlimo terzo di Giugno eftese un'esortazione 
tanto a quelli cb' erano allevari nc'Seminarj della San- 
ta Sede* quanto a- quelli che ti apparecchiavano ad ab- 
bracciare lo {iato Ecclefiafìico, per animarli allo Audio, 
alla perseveranza nella fede Cattolici , alla pratica del- 
le virtù Cristiane, e ad avanzarsi di giorno in giorno 
nel fervore e nella pietà. Regolò ancora le cose con- 
cernenti la condotta, e la buona amminiltra zinne de' 
beni ed entrate delle Comunità soggette alla Santa 
Sede, e stabilì una Congregazione di Cardinali per in- 
formare de' loro aggravi, e de' loro processi. Le Bolla 
e del giorno quindicefimo di Agofto. I Cardinali com- 
CTcsii a questo affare furono nominati il trentèlimo 
giorno di Ottobre . ]I dici a fleti e (imo dello fre(To mese 
confermò e spiego con una Bolla espressa le costituzio- 
ni Apostoliche, e il Decreto del Concilio di Trento 
contro coloro che si'battevano in duello, sia in pub- 
blico, sia in luogo! particolari, e centro chi gli pro- 
vocasse, portasse il cartello di disfida, e ebe servisse di 
secondo. Il quarto giorno di Settembre con un'altra 
Solla esentò la Congregszione de' Religiosi Foglianti 
dalla, giurisdizione degli Abati e de' Superiori di Ci- 
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flella. E per favorire i Domenicani , dichiarò colla sua 
Bolla del venusir.-io quinto giorno di Settembre , che 
questi Religiosi in tutti gli atti, e proceflìoni pubbli* 
che o particolari , avessero pollo innanzi a rutti gli al- 
tri Religiosi Mendicanti, e non Mendicanti i c non fos- 
sero preceduti che da' Canonici. da'Cherici Secolari , o 
dagli antichi Ordini de'Monaci , ritrovandosene} e vie- 
tò che in quello tossirò ti inurbati. 

Come i Monaci di S Basilio forcavano diverse Ca- 
rminiti, indipendenti l'una dall'altra, con una Bolla 
del giorno ventèlimo nono di Ottobre il medesimo Pa- 
pa lì ridusse ad una sola Cnngregaxione sotto la con- 
dotta di un Abate; e prescrisse loro de' regolamenti 
per il ricevimento de'Novizj. Stabili parimente una 
.Congregazione per 1' esame delle grane, e de'perdoui 
che si dovevano concedere a' fenditi, e malfattoti del* 
lo Stato Ecclesiastico, teme a' loro empiici, e a quel- 
li che li proteggono . La Solla a quello effetto è del 
terzo giorno di Novembre. In un'altra del nono gior- 
no dello flesso mese entra in una gran descrizione da' 
privilegi cne e B li accorda a' Conclavifli cioè a quelli 
che assistono a'Conclavi quando si fa l'elezione del Pa- 
pa. Gli assolve da turte le censure, se vi sono in- 
corsi ,- dà loro la qualità di Conti del Sacro Palazzo ,- 
rimette loro tutte l'entrate che avessero riscosse anti- 
cipatamente de'loro benefizi > se ne hanno , e delinqua- 
li dovrebbero essere privi, per non aver avuto cura di 
recitare il loro breviario . Égli riabilita i bastardi , e 
gli rende abili a possedere degli uffizi secolari , dispen- 
sa quelli che non avranno pensioni che di cento duca- 
ti, dal portare f abito acci e Calti co , eia tonsura; e or- 
dina ohe le lettere Apostoliche gli sieno spedite gratis. 
Finalmente colla sua Bolla del giorno ventèlimo quin- 
to di Novembre Itabilisce in Roma delle Orazioni di 
quaranta ore, alternativamente in ciascuna Chiesa» e 
concede molte Indulgenze» tutti quelli che intervenis- 
sero a quefte Orazioni. 
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LIBRO CENTESIMO- OTTANTESIMO , 

I. La Regina Vedova sollecita a Roma pereti s'uno ce- 
Itfo-étt f Eseqwe di Enrico IH. 11. Breve dì Clemen~ 
te Vili, allo Recisa in queflo proposito ■ ili- Si pre- 

* viene il Papa contro il Re Enrica IV. IV. Breve del Papa 
per ordinare V elezione di un Re in Francia . V. Que- 
ste Breve è registrate nel Parlamento di Parigi . VI. 
Sentenza del Parlamento di C6otont contro il Legato, 
t il regi fi, o del Breve . VH. Questa sentenza è abbia- 
data in Parigi in presenza , e in /accia del Duca di 
Majenna. Vili. Il Re vuote riconciliarsi col Papa ; e 
impiega il Senato di Venezia . !X. Editto intorno a" 
ienefizj del Regna; pretesa dell' [Arcivescovo di Borir- 
g's , X. Partenza del Cardinal di Goadì , e del Mor- 
dete Pisani per Poma . XI. // Papa fa proibire al 
Cardinal di Condì di capitare a Roma . XU. Ragioni 
del Cardinal di Gondì in sua grufi ìfit azione . XU! 1/ 
Papa mosso dalle sue ragioni gli permette di andare . 
XIV. Ifiruzioni segrete, che il Papa manda al suo Le- 
gato in Francia. XV. // Legato si abbandona agli 
Spagnuolì . XVI. Decreto del Parlamento di Roano con- 
tro Enrico IV XVII; Memoriale presentato da' Sedici al 
Duca di Majenna. XV1I1. <Afftdìo di Vìllemur fatto 
dal Dttca di Giojoia . XIX. . il Padre Angelo di Gio- 
josa lascia t abito di Cappuccino, e va alla testa del- 
ie trnppe della Lega - XX. Comìnciamento d'i S. Fran- 
cesco di Sales ■ XXI. Grande avvenimento delta sua mis- 
sione per convertire gli Eretici. XXII. Turbolenze, delt 
%Alemagna in proposito, del Vescovato di Strasburgo. 
XXIH, ~Ì4ltre turbolenze nella Sassonia per motivo di 
Religione. XXIV. I Luterani uou possono rientrare nel 
Palafittato dopo la morte di Giovanni Casimiro . XXV. 
Morte del Cardinal di Mendoza . XXVI. Morte del 
Cardinal della Rovere . XXV11- Morte del Cardinal Ca- 
nini . XXVll^ Morte del Cardinal di Ltnencourt . XXIX, 
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Mirti del Cardinal Vincenzo Lauro . XXX. Morte di 
S. Pasquali Bay/o» . XXXI. Morte del Beata Giovan* 
mi della Croce . XXX11 Morte di Latino Latini* . XXXt». 
Morte dì Giovanni Kiszka 4> Cbiecbanowìtcz ■ XXXIV. 
-Convocazione degli Stati del Duca di Majtnna -XXXV. 
Scritti del Cardinal Legato per la convocazione degli 
Stati. XXXVI. 1 Cattolici Regalitti propongono tiaa 
conferenza . XXXVU. Manifesto del Re per opporsi al- 
la tenuta degli Stati . XXXVI11. Apertura dell' Affcm- 
ilea degli Stati raccolta e Parigi dagli Alleati. 
XXXìX. Discorso del Duca di Majenna a quisi 1 aper- 
tura . XI. Altro discorso del Cardinal dì Pellevì , Ar- 
civescovi Sens . XLI. Seconda Sessione, e propostami 
ebe vi fa il Legato - XLII. La dichiarazione dt' Catto- 
lici' RegaH(li portata agli, Stati da un Trombetta. 
HUli. Il Legato fa condannare lo Scritto de' Regalici 
dalia Sorèonna. XL1V. Ragioni di coloro ebe vogliati» 
tttt si risponda allo Scritto de Regali/li. XLV. L'Ar- 
civescovo di Lio» impegna il Ltgato di acconsentirvi. 
XLVJ. Risposta degli Stati alio scritto de' Regalici. 
XLVH. / Deputati giungono alla conferenza di Sul ta- 
na. XLV1I1. Rimostranze doli' Arcivescovo* di Bjur- 
get* perchè sia riconosciuto il Re. XJJX Rispofta 
dell' Arcivescovo dì Lione , i replica dì quello di Bottr- 
ges . t. Il Legato vuol far eleggere l'Infante degli Sta- 
ti. LI Risposta gagliarda del Vescovo di Seuhs oli 
Ambasciatore dì Spagna . LU Rispetta dell'Ardue- 
scovo- di Lione a questa novella ■ LUI. Scritto concer- 
nente a tre capi presentato a' Deputasi della Lega. 
L1V. Assemblea per Ja supplica , dove sì rispondo a! 
Memoriale àel Re . LV. V (Arcivescovo di Beurgcs ri- 
sponde alle ragioni de' Deputati della Lega. LVI. Ss 
riprende la conferenza alla Villetta . LVI1- Decreta 
dtl Parlamento di Parigi. LVU1. URe chiama Rena- 
to Benedetto per efere istruito . LIX. Affare di Gut- 
jeppt Fouten . Abate dì Santa Gemteffa LX. Il Re En- 
rico IV. si fa ijlruirt nella Cattolica Religione . LXL 
Si estende una confessione di Fede. LXH. Dichiarazio- 
ne del legato contri la ricmUìmon* del ile . LXJli, 
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Declamatane degli Alleati contro la conversione del 
Re . LXIV. Cirimonia a S. Dionigi per t abiuratane del 
Re . LXV. // Re si conftffa , ed ascolta la Mefi ■ LXVL 
Diversi sentimenti intorno la conversione del Ri . LXV1I. 
Il Legato stimola per la pubblicatone del Concilio di 
Trento . LXVill. Esame cbe sì fa in Francia degli At* 
ti di questo Concilio - LX1X. Ricevimento dtl Concilio 
di Trento dagli tAlleaii . LXX. Re manda uno So- 
***** ^imbasciata a Rama. LXXI. Lettera del Re En- 
rica IV. al Papa. LX*1I. Altra- Lettera de' Prelati , 
e Dottati Regalici al Re. LXXÌ1I Istruzione data al 
Signor delU Chtlta pel Gran Duca dì Toscana . LXXI V. 
Aprivo della Clhlla a Roma . LXXV. // Papa dà udlttH 
#a al/a Cliella dì „ 0 tte tempo . LXXVI. Varh opinioni 
in Roma sopra la conversione del Re . LXX VII. Reten- 
zioae della Barriera cbe voleva uccdtre il Re . LXXVI1I. 
Supplizio di quello inaurato . LXX1X // Duca di Ne- 
Vtrs arrestato incammino per ordine del Papa portali- 
doti a Poma . LXXX. Ottiene la permifjtonè di andar- 
vi, e vi entra incognito. LXXX1. ^Adduce le sue ra- 
gioni in uni seconda udienza datagli Hai Papa . LXXX11. 
Risposta cbe il Papa fa dare al Duca di Nevers , 
LXXXIM Supplica del Duca <tl Papa in uria tersa udien- 
za LXXXIV. Nuova proposizione cbe il Papa fa fare 
al Duca. LXXXV. Dichiarazione del Papa in pièno 
Conditore. LXXX Vi Promozione di quattro Cardina- 
li. LXXXVII. Morte del Cardinale Scipion Gonzaga di 
Mantova. LXXXV11I. Morte del Cardinale Spinola. 
LXXXIX. Còm indamente deli ' Iflitttto de' Dottrinati . 
XC. Bolla di Papa Clemente XIV. coatto gli Ebrei , 
XCi. ^éltre Bolle di questa Papa saprà diversi argo- 
Mé0t.%<Zll Congregazióne da lui fiabilita per l'esa- 
me de' nuovi Véscovi ■ -XCIII. Turbolenze a Lìpfia ' * 
Brunsvvicb, per la Religione ■ XC1V Statato del Par- 
lamento d" Inghilterra contro i Puritani, XCV. Elisa- 
betta cerca di svolgere Enrico IV. d.il farsi Cattolico . 
XCV1. // Re permette a' Protestanti di raccoglierti a 
Nantes. XCvII. Laro domande , e ri spai t a dì Enrico IV. 
■della anale no» si appagano. XCV111. Mute di Gif 
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vanni Lt'ns a Lento XCìK. Morte dì Tilttmano Brt- 
dehbacb. C. Quarta udienza del Papa al Duca di ìfeverS. 
CI. Sua ultima udienza, e sua partenza per Venezia . Cll. 
Protesta del Duca Si NéVers mandata al Papa. CUI. Serit* 
to del Vescovo di Mani per purificare i Prelati di Fran- 
cia , C1V. Arrivo de' Deputati delta Lega a Roma , CV. 
Rispotta del Papa a questi Deputati. CVI. Il Re tifa 
consacrare a Cbartref- CVII. Maneggia per fa riduzione 
à' Parigi. CV11I. Articoli segreti per la refiituzione di 
p «rì S ì . CIX. Ordine fatto osservare da Brìssac, perche il 
Re entri in Parigi. CX San- Luca arriva verso la Por- 
ta eòe gli è aperta. CXI. // Re entra v> Parigi , e 
B 1 ' sì fanno grandi r liete accoglienze . CXU. Parten- 
za del Cardinal Legato ebe ricusa di visitare il Re- 
c XtIi Morte del Cardinal di Pellevì ■ CX1V. Soppres- 
sone degli scritti della Lega.' CXV. Editto del Re 
in favore dS Parigini , e per ristabilire il Parlamento . 
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sione di Parigi . CXV1I. Ordine del Re di scacciar di 
Parigi i Facinorosi , CXV111. // Ri fa .intendere ni 
Parlamento di Tours e di Cbalons di trasferirsi 'd Pa- 
rigi . CX1X. Afcmhlea delle quattro Facoltà per afog- 
gettarsi al Rè . CXX Atto pubblico dM'Unhtrsita W 
torno /' ubbidienza giurata al Re . CXX1. Formai , dei 
giuramento prt italo dall' Università . CXX». 1 Gesuiti > 
e t Cappuccini ricusano di soterivere questa formula. - 
CXXill. VUaivn-sità di Parigi ripiglia il suo proces- 
so contro i Gesuiti- CXXiV. Arringa de' p arrochì di 
Parigi contro- i medesimi . CXXV. Duret disputa peri' 
■Gesuiti. CXXV1. // Parlamento ordina che il precet- 
to sarà decretoto . CXXVll . Mòrte del giovane Cardi- 
stat di Barbon . 
I. C*n daHl morte di Enrico III li Regina sua Ve- 
O dova erediraria'non aveva mai cessaro di doman- 
dare in Roma a' Sommi Ponrefici , che si facesse a lui 
quest'onore conceduto a' Re di Francia defunti, dì ce- 
lebrare lo loro fcsequìe nella Cappella de' Papi . Como 
la ragione della negativi della Corte di Roma era que- 
lla ( che quei Principe, fosse flato scomunicato-, s'era 
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spedito l'anno 1590. un memoriale, per moltrare eh' 
£nrìco non era incorso in veruna scomunica , tanto per- 
«bè le coltituzinni canoniche, in marcria di censure, 
non intendono di comprendervi i Re, se quello non v' 
i detto espressamente ■ quanto perchè riguardo alla fin- 
ge del Cardinal di Guisa Stia Mae IH pei maggior G ca- 
rezza, e mettere in quiete la sua coscienza , se a' era 
confessato, e ne aveva avuta I* assoluzione per Apollo* 
l'ea autorità, in virtù di un Breve del S,nm Padre, 
spedirò da Roma il giorno decimo di Lug'io 1387. e 
che doctiUìmi Teologi e Canonici avevano giudicato in 
Roma ed in Francia, che quell'assoluzione era sufficien- 
te. Ma non avendo quelle ragioni fatta veruna impres- 
sione nell' animo del Papa, ne in quello de'Cardinali , 
la Regina Vedova aveva indirizzato ad-Arnoldo di Os- 
sat, che sosteneva in Roma gli affari di Francia, un 
secondo memoriale nel giorno quattordicesimo di Otto- 
lire ijoq per proseguire quello affare, in cui non riu- 
scì meglio né appretto Si sto V. ut appresso i suoi sue- 
ctlTorì , che duraiono sempre fermi in negare. 

II. Clemente Vili, salito eh» fu sopta la Sede di 
S- Pietro, d'Oflàt rinnovò le sue istanze e si affaticò 
oltre modo per indurle quello Pontefice ad accordate un 
•al favore ad una desolata Regina per la tragica mor- 
te di suo Marito- Ma tutto quello che potè ottenere 
quella Ministro, fu che sua Sant'ita spedisse un Breve 
alla Regina . perchè sperasse di poter esstre col tempo 
consolata , E' quello Breve del ventèlimo giorno di Giu- 
gno 1 591- e conteneva quelle paiole: „ Carissima Figliuo- 
li la in Gesù-Cristo 1 salute e Apostolica benedizione . 
», Noi domandiamo ardentissimamente a .Dio, che ne 
1, dia grazia di poter adempiere tutto ciò di che ci 
«, viene scritto dalla Maeftà Vollra. Imperocché oltre 
-™ che noi conosciamo la nollra debolezza, e ci fiamo 
» abbattuti in tempi sciaurati , vediamo ancora accre- 
•i scerfi di giorno in giorno le turbolenze ■ Quanto al- 
ti la Francia non ha cosa che da noi più 11 defideri, 
n quanto il vederla un giorno pacifica e florida j e a 
p tal effetto noi spenderemo ogni noftra cura, «degni 
» no 
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"„ noftra applicazione. Così vorremmo noi che non vi ab- 
„ bandonafte in tal Forma al dolore , che vi laceri pee 
„ la memoria delle passate cose, che non si possc- 
,i no più cambiare j e che con una riflessione degna 
„ della voftra prudenza e del voflro gran coraggio con- 
„ sideraste , che come niente sfugge alla divina provi- 
,, denza , tutte le afflizioni che ci arrivano* si devono 

comportare con ispirito di rassegnazione c di ubbi- 
f , dienza. Pei la domanda che ci ùze con tanti iscan- 
n za , noi non siamo basrevolmente istruiti del motivo 
j, per cui non vi si accorda , nè di quel che voi dite 
„ nella voflra- lettera , nè delle dilazioni de' due o tre 
„ ultimi Papi,- attesoché niente ci venne comunicato di 
„ questo a (Fa re . Noi dunque c'informeremo da quelli 
ti che sappiamo averne un'intera conoscenza - Frattan- 

to siate certissima che desideriamo sommamente dì 
„ gratificare la Maeftà Voflra in tutto ciò che flimere- 
„ mo di poter fare , secondo l'importanza degli affari , 
„ la dignità e la riputazione di questa Santa fede, 
„ senza scandalo, c senza alienare la volontà dc'Prirt- 
„ cip! Cattolici • 

IH. Ma pareva che il Papa ne' cominciamenti del 
suo Pontificato non fosse istruito degli affari di Fran- 
cia ,- e che non essendo ammessa a lui persona, che gli 
facesse sapere la verità , si lasciava sedurre dagli Spa- 
gnuoli > e da quei della Lega . Gli si rappresentavano 
le cose in tal modo che in Roma sì credeva essere nel- 
la Francia distrattala Religion Cattolica, semai vi sì 
fosse riconosciuto pe Re Enrico di Borbone; che non 
bisognava fidarsi della sua conversione, che il Papa dove- 
va, staccare t Cattolici dal suo partito , o tutti scomu- 
nicarli seco lui, se perseveravano ad ubbidirlo . 

| IV. Pieno di quost*fatse immagini Clemente Vili, 
non pensò, che ad allontanate quel Principe dalla suo 
cessione della corona; e con tal mira estese un Breve 
in forma di Bolla al Cardinal di Piacenza suo Legato.,, 
in cui dopo aver brevemente descritto lo stato in -cai 
era il Regno di Francia , quando era nel suo splendo- 
re , dice, che bisognava applicarsi ià eleggete ¥nRc-« 
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che fossi veramente penetrato della verità dell» Catto- 
lica Religione , ed al quale si facesse far giuramento 
di. difenderla ; che un Principe cLc rovinava la Catto- 
lica Religione, fomentivi l'eresia, nè ad altro atten- 
deva che ad eccitare le turbolente e la discordia fra ì 
sadditi suoi, in cambio di flnbilirvi la pace , non era 
degno di occupare il trono .Indicava poiché volentie- 
ri sarebbe capitato in Francia. , come un tempo aveva- 
no fatto Ì suoi predecessori , se le sue occupazioni gì» 
permettessero d'intraprendere quel viaggio ma che ad- 
dossava questo grande affare al suo Legato ; avendo prò- 
va, dicevi egli , della sua prudenza, • della sua savitz- 
la . Finalmente esortava i Principi, i Prelati, i Signo- 
rile le akre persone seguaci del Re, a non favorire 
di vantaggio i Scttar) nè dì prendere la loro difesa, 
ma di abbandonare all' opposto il loro partito, di se- 
pararti da coloro, co' quali non si poteva ftare in una 
vera unione, e di concorrere con gli altri Cattolici, 
per quanto potranno, all'elezione di un Re, che pos- 
sa , dopo avere assicurata la Religione , e Itabilita la 
pace, reprimere gli sfatti degli Eretici , animare i Cat- 
tolici, e f.ir regnare l'unione e la tranquillità nel cuoi- 
te di tutti gii Ortodossi . 

V. Lungo tempo andò prima che si regìflrasse que- 
sto Bre^e nel Pagamento di Parigi ; imperocché, essen- 
do ritornato iti Italia il Cardinal Enrico Gajctano , e 
avendo incaricato della sua legazione Filippo di Sega , 
Cardinale, Vescovo di Piacenza , finché il Papa vi aves- 
se proveduto, ricusava il Parlamento della Lega di ve- 
rificare le lettere , poiché un delegato non poteva de- 
legate, e che non erada'Sedici conosciuto per un Agen- 
te,- ma essendo poi in seguito Sega riconosciuto Lega- 
to, il Breve del Papa fu registrato -il Martedì ventèli- 
mo settimo dì Ottobre, 

Da che il Parlamento inabilito a Cbalon seppe di 
questo registro, il Procurator Generale notò un'appel- 
lazione f e il Parlamento che risiedeva in quella Cittì 
a sua richiesta fece un decreto d'intimazione persona- 
te contro Filippo Sega. Ecco i termini del Decreto 
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uscirò il diciottesimo giorno di Novembre di queft* 
anno. i. 

„ VI Per quanto il Procura tot- Generale rappre- 
„ serrò alla Corto che ì ribelli e sediziosi, per esegui- 
„ re i cattivi e sciaurati disegni, progettati da tanto 
„ tempo, e per usurpare la corona a' legittimi suoi 
,, successoli, non contenti di avere riempiuto il Regno 
„ di flragj e di ruberie , e di avervi introdotto Io Spa- 
,, gnuolo il più crudele e il più pernicioso nemico che 
, abbia la Francia; vedendo che gli abitanti delle Cit- 

ti rubelli , quasi in se medesimi ritornando da un 
a , profondo letargo , cominciano a riprendete la via dell* 
( , ubbidienza , alla quale Dìo e la ragione gli obbliga- 
„ no; per annullare queste felici disposizioni , e gitta- 
j, re questo ftegno in maggiori turbolenze, e discordie 

di prima , si dispongono all'elezione di un Re; e 
„ per darvi qualche colore, banno fatto pubblicare un 
„ tal quale scritto , informa di Bolla, compartendo fa- 
}) colta, c comandamento ai Cardinale di Piacenza dì 

afliftere e di autorizzare la detta pretesa elesione t 
,, in che questi sediziosi discoprono quello che sempre 
„ tennero sin ora celato, e che non si sono serviti del 
„ pretelle della Religione, se non per ricoprire le lo- 

ro dannabili e maligne intraprese, e congiure; cosa 
„ che tutt'i fiuoni Francesi, e Cattolici devono dete- 
„ {tare edabborrire. Come contraria alla parola di Dio, 
„ a' Santi Concili , alle libertà della Chiesa Gallicana, 
„ e che diflrugge la legge fondamentale del Regno in- 
j,, torno la legittima successione de'noftri Re . 

La Corte ratificando la supplica fatta dal Pro- 
.„ curator generale del Re 1' ha ricevuto , e lo riceve 

appellante per abuso della con et filone ed impetraiio- 
,, ne della Rolla, e della facoltà che vi sì contiene, • 

pubblicazione, ed esecuzione di quella, e delle co- 
„ se seguito, l'ha tenuta e tiene per ben rilevata; e 
„ ordina che Filippo , titolato di Saat' Onofrio Cardi- 
„ naie dì Piacenza ■ sia citato per quella , per difen. 
„ Serti dalla detta appellazione, e si spiegheranno gli 
ii atti seguiti in quetU Girti di Chalons a pubbliche 
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„ Arida s e frattanto la detta Corte esorta tutt'i Pre- 
„ lati, Vescovi , ed altri, di qualunque fieno efliqua- 
,i liti e condizione; di non lasciarli prendere a' vele- 
,, ni», a'sortilcgj di quelli mbelli , ma di rimanersi ne' 
,, limiti di buoni sudditi e naturali Francefi, e conser- 
„ vare per sempre l'affetto che devono al loro Re . l a 
„ c s p" re Hi ili me inibizioni di ritenere la detta Bolla ap- 
„ pteflo di se, e di non trasferirli nelle Città o lun- 
„ fhi che pò tetterò venir sdegnati per la detta prere- 
>, sa elezione. Ordina che il luogo dove fotte presa det- 
>, la deliberazione, ed jnfieme la Città dove fi fa ce He 
„ la detta afTcmblea , fieno sradicate da capo a fondo 
,, senza speranza di porer efTer riedificate, par perpetua 

memoria alla peflerità della loto perfidiai tradimen- 

to , ed infedeltà. Dato «e. 

VII. Il giorno ventèlimo secondo di Dicembre sì 
Ielle nel Parlamento di Parigi un decreto , eftefo dal 
Jrefidente le Maitre, conno quello di Chalons . Era 
fiato letto dal Prelìdente di Nully, dappoiché l'Avvo- 
cato del Re , nominato d'Orleans, «no de'pepfionarj de- 
gli Spagnunli, ebbe parlato. Il Duca di Majenna era 
presente alla difputa di quello Avvocato, che feoppiò 
ia molte invettive contro il Re, e i Configlieli di Cha- 
lons, Copra la necettirà di dover fare la guerra. L* 
editto di Chalons reflò lacerata nel tnedefimo giorno in 
piena udienza,- e il giorno feguente fu dato in mano 
al Miniftto di giuftizia, che pubblicamente Io confegni 
alle fiamme a' maggiori gradini del Palazzo. 

Vili. Frattanto il Re cercava i mezzi di riconciliar-; 
si colla Santa Sede , c di intercfTare il Papa per lui . J 
Come contava egli molto sopra la Repubblica di Vene- 
zia , e sopra il Gran Duca di Toscana , si abboccò a 
Vernon con Giovanni Mocentgo , Ambasciatore della Re- 
pubblica, e gli disse , che disegnando di comunicare col 
Papa per gli affari suoi, defìderava che il Senato, il 
quale sapeva «fiere in perfetta intelligenza colla Santa 
Sede , voìefle secondare le sue intenzioni che gli pare- 
vano giuste . Che aveva deliberato di spedire al Papa 
il Cardinal di Gondi di nota prudenza e rettitudine , 0 
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darvi In aggiunto- il Marchese Pisani, in nome della 
Nobiltà Cattolica, per adoprarsi alla pace , e maneggia- 
le la sua riconciliazione colla Santa Sede . Ma che es- 
sendo l'aitare difnciliuìmn dal lato di Roma, per mo- 
tivo della gran possanza degli Spaglinoli , era persuaso 
che il configlio , e la riputazione della Repubblica di 
Venezia gli sarebbe di gran vantaggio in un maneggio 
ili tanca importanza . L* Ambasciatore tutto promise al 
Re in nome del Senato ; e fu sopra questo lìabiliia la 
partenza di Gondi . 

IX. I Cattolici sentirono lietamente quelle buone 
dìspofiziont del Re, il quale fi rese ancora i suoi sud- 
dei più favorevoli coH'edltto che diede fuori nello' fles- 
so tempo intorno a' benefizj del Regno. I Parlamenti dì 
Tours, e di Chalons avevano ordinato che ptr le pto- 
viitoni non si andasse più a Roma; e i Prelati aveva- 
no acconsentito dì ottenerle pec favore del Re; donde 
avvenne che vacando i benefizj , fi davano indifferente- 
mente ad ogni persona, come in ricompensa. Quanto 
all'amministrazione do'beni della Chiesa era data dal 
gran Coniglio ad un Prete della Diocefi dove era pollo 
il benefizio, col tito'o di economo spirituale ; cosa che 
ila molti era tenuta per contriti* a'Santi Canoni > scan- 
dalosa , nociva alla salute de'popoli , sentendo del con- 
tegno de' Calvinifti . Stabilitosi cosi quello uso, Rinal- 
do di Beatine Arcivescovo di Bourges , Prelato commen- 
dabile per la sua erudizione, si persuase che col tìtolo 
che aveva di Primate delle Gallio gli riuscisse facile 1* 
ottenere , che la collazione de' benefizj del Regno ve- 
nisse a lui devoluta,- celio in tal modo avesse egli da 
godere in tutta la Francia de' medesimi privilegi , di 
che godeva il Papa in tutta la Chiesa Universale. In 
somma tendeva egli e farsi dichiarare Patriarca di Fran- 
cia, sotto pretefto di riformare gli a bufi introdotti nel- 
la collazione de' benefit] . 

H Cardinal di Borbon , ed altri Signoti Cattolici, 
diedero a vedere che quefls progetto era un vero mez- 
zo dì alienare la Francia dalla Santa Sede , d' introdur- 
-te uno scismi , e di privarsi per sèmpre di ogni spe- 
ri i 
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ranza di accomodamento- Soggiunsero, che quello noi 
comporterebbero mai ; e che se loro malgrado sì aderis- 
se alle pretese del Prelato , sapevano qua 1 età il loro 
dovere in simile occasione. A queste doglianze il Re 
dichiarò, che non impedirebbe mai, che non folle re- 
sa alla Santa Sede l'ubbidienza a lei dovuta ; e chc.se 
per ovviare un male, e cercar che il Regno non fosse 
preda degl'Italiani, s'era vietato il trasporcare dana- 
ro in Roma , questo non era occorso che provisìonal- 
mente , in attenzione , che questa Corte cessasse di op- 
porsi a' diritti del legittima Successore della corona. 
Che per altro non che voice innovare niente, era de- 
liberato di mantenere le cose spirituali, la Religione, 
« i privilegi della Chiesa Gallicana , nello stato in cui 
erano al suo avvenimento alla corona. In conseguenza 
ordinò sopra tutto, che le nomine che contava di fare 
rre mesi dopo la pubblicazione del Sun editto , a' Ve- 
scovadi , alle Abazie , e agli altri benefizi dettivi , che 
vacassero per rinunzia , per morte, o per colpa di ri- 
beli ione, fossero confermati dal Metropolitano,- e che 
tal conferma fosse in luogo delle Bolle del Papa . Che 
nel tempo prescritto il Metropolitano consacrasse co'suoi 
SufFraganci colui , che il Re avesse nominato ad un Ve- 
scovado , se aveva egli le requisite qualità per esser Ve- 
scovo . Che quanto all'Abazie , e agli altri benefizi del- 
la nomina del Re, i Vescovi, nelle cui Diocesi saran- 
no situati ì benefizj , ne spedissero le Bolle, o 1' Arci- 
vescovo , se ricusassero -essi di farlo . Che quanto a'be- 
nèfizj , la cui collazione spetta ad altri , e non al Re , 
gli Arcivescovi, Vescovi, Capìtoli, Abati , ed altri, 
conserveranno i loro diritti. Clio la rinunzia fìtta in 
favore, e anche con pensione, sarà ricevuta dagli Or- 
dinar), colle clausole,, e condizioni usate nella Coree 
Romana. Col medesimo regolamento annulla tutte le 
concessioni praticate da' Prelati , Abati e Capitoli , im- 
pegnati nella lega , dalla pubblicazione degli editti fit- 
ti da 'Enrico 'III. e vietò, a' Giudici -di aver riguardo .a 
•quelle concélTioni , e a tótt'.i suoi sudditi di valerse- 
le ^volendo -che tutti si conformino a quelli attuali 
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regolamenti, sotto pena di cffer puniti, come perenn- 
ila tori del pubblico riposo . 

Enrico IV. lasciò tuttavia la libertà, anche a'ribel- 
li che avessero diritto dì nominare nllectire, di dispor- 
re di quei bencfiZ] ; ma si riservo il diritto di confe- 
rire gli altri benefizj della loro nomina a soggetti ca- 
paci} a condizione che quelli ch'egli nominale, otte- 
nessero dagli Ordinar) la conferma di quella nomina. 
Pretendeva conseguentemente dì dare a' Vescovi ciascu- 
no nella sua Diocefi , la facoltà di accordare le mede, 
fime dispense come il Papa, con quella clausola eh» 



Ingiungeva agli Ordinandi fare procedi verbali di que- 
lli atti, e di farne dar copia a'proveduti , un mese do- 
po che quelli avranno preftaro il giuramento, senza il 
quale riuscirebbe nulla ogni cosa accordata. Colio fles- 
so regolamento si. diceva, che ogni flranicro , quantun- 
que abitante nel Regno, non potefle pofTedervi riluti 
benefizio senza l'aiTenso del Re; e che ogni nomina, 
fatta al contrario fofTe invalida . Finalmente Enrico 
avendo riguardo alle rappresentazioni di alcuni Prela- 
ti «fiatigli fedeli , e discacciati dalle Joro Dinccfì da* 
ribelli; e che avevano luogo dt temere che fi oltrag-'" 
gìaffcro ancor quelli elle elfi o ì loro principali Vicarj 
avevano preveduto di benefìzi in quelle turbolenze» 
perchè non erano allora nell'esercizio della loro giu- 
risdizione ordinaria ; dichiarò è confermò colla sua au- 
torità reale come buono * valevole tutto ciò che ave- 
vano fatto nel tempo che disegnavano . Ma tutti que- 
lli diverti regolamenti furono la maggior parte Inutili 
nell'esecuzione; non vedendosi , che qualche Metropo- 
litano abbia consacrato de' Vescovi , nè che quelli ab-, 
biano dato delle Colle per le Abazie, 

X. Quantunque .una parte dì quelli regolamenti 
non dovesse piacer * Roma , Enrico non tralasciò di cer- 
care i mezzi di riconciliarli colla Chiesa . Con quella 
mira pensava d'impegnare la Repubblica di Venezia ., 
c il Gran Duca di Toscana , perchè folTero mediatori di 
.tal affare . Deputò i Roma il Cardinal di Gondi c il 
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Marchese di Pisani, i quali aveva già defilimi da qual- 
che tempo per tal maneggio. Finirono qoefti Deputa- 
ti nei Mese di Ottobre , e giunti fra i Grigioni , li 
fermò il Marchete a Desenzano , piazza sul Lago di 
Garda, appartenente allo Repubblica di Venezia; e il 
Cardinale prese la via per Firenze , per fare in modo , 
che il Duca gli procurasse il favore di alcuni Cardina- 
li , che parevano dispetti ad attraversare il matteggio , 
ma l'editto di Chalons contro il breve del Papa n'era 
il maggiore oftacolo, ; e la Corte di Roma riguardando 
qtieit* azione come un' ingiutia. che le fi era fitta , non 
cessava di avvisare il Papa, che non doveva fidarli del- 
le procedure, e delle pretelle di Enrico. 

XI. Clemente Vili, pur troppo diede a conoscere 
quanta impressione gli facessero quefti discorti . Sotto 
colore di prendere tempo , per esaminare, se la con- 
versione del Re fosse sincera, scrisse al suoLegato in 
Francia , che avvertisse per sua parte il Cardinal di 
Gondi di non partite / ma come quello avviso fu trop- 
po tardo , e che il Cardinale aveva già passate le Aipi, 
il papa gli mandò il suo Predicatore. Padre Aleflandro 
Franceichini Domenicano , con ordine di vietargli il pas- 
sar oltre, e l'avanzarsi fu le Terre dello Stato Eeclc- 
fiaflico. Ftancesehini ebbe ordine parimente di dir* al 
Cardinale, che il Papa non voleva nè vederlo , nèascol- 
tarlo; poiché dichiarandoli per il Re di Navirra ereti- 
co, recidivo, e scomunicato dalla Santa Sede, non fi 
era diportato nè da buon Crtftiano, ne da veto> Carci- 
halc ■ Franceschi ci soggiunse , sempre in nome del ;'a- 
pa, che niuno di quelli, ch'erano flati mandati da Ro- 
ma in Francia, era flato contento di lui,- imperocché 
non aveva mai fatto altro che palliare i mali delia Re- 
ligione , per metter» più agevolmente la corona sopra 
la tefla di un Eretico. Che aveva avute delie confrren- 
«vcon quello Principe, ed era paflàto per le Cittì u- 
lui loggette, e che in cammino s'era vantato, ebean- 
dava a Roma per ricevere la sua aflbluzione . Che final- 
piente il Papi era già risoluto di spargere tutto il san- 
gue, piimi che vedere it'f&Ynmse tilir* al Tiono . 
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La ficfla proibizione fu lignificata colle [tene ragioni 
preiTo Fiorenza al Marchese dì Pisani . 

XII. Il Cardinale ebbe quelli ordini in una casa del 
Gran Duca. Ma senza dimofli^rnc veruna sorpresa, 
mandò il suo Segretario a Roma col Domenicano , per. 
giuftifiearlì delle colpe addogategli . Fece dunque rap- 
presentare al Papa , eh' essendo flato richiesto di so- 
scrivcrli nella Lega, egli aveva ricusato dì farlo , per- 
chè la cognizione, che aveva degli afl-ri di Francia, 
gli faceva conoscere che quell'unione per princìpio non 
aveva nè un vera zelo, né un lincerò affetto di Reli- 
gione, ma eh' era un solo pretella per lulingare 1' am- 
bizione de' Grandi. Che quelli avevano condotte le co- 
se ad un punto, che se Sua Santità non penserà a dar- 
vi un subito rimedio, non sarà più. tempo di darglie- 
lo, quando sia giunta a conoscerne tutta la neceflità. 
Che come ecclefiaftico aveva creduto bene di non ser- 
vire al loro furore, nè rendersi Miniftro delle pallioni 
altrui. Che se n'era scusato appreflb Papa Siilo V. che 
avendo conosciuta la verità aveva prese lc;>ue intenzio- 
ni in buona parte ; che per altro , se durante l'attedio 
di Parigi gli era occorso di abboccarli col Re di Na- 
Tarra , per liberare la Città dall'eflrema miseri.!, a 'cui 
*ra giunta per la carestia; l'aveva fatto coli' alTcnso 
del Legato Apostolico. Che per una simile occhione 
aveva trattato personalmente col Re, per non eiporsi 
al pericolo di elfere imprigionato nel suo viaggio, e 
xidc-tto ad abboccarli seco per forza, in pregiudizio deli' 
onor suo, e della sua dignità. Che era vero che snpr.t 
le frontiere di Lorena aveva ricevuto un ordine dal l u- 
gato di non andar a Roma, se voleva trattare in tìvat 
degli Eretici, e del Re di Navarca t nia che non es- 
sendo tale il suo disegno, aveva filmato di poter se- 
guitare il suo viaggio . 

Soggiungeva, c ' le maravigliava!! bene , che Sua San- 
tità ricusarti: di accettarlo proltrato a' piedi suoi, per 
rendergli l'ubbidienza dovutale. Che s'egli era da lei 
creduto colpevole, aveva pieno potere, non solamente 
di riprenderlo , mi ancora di partirlo : e che era pronto 
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a rendergliene esatta e sincera ragione dì tutte le sue 
azioni; perchè gl'imponelTe U pena che meritava, se 
era colpevole. Che sua unica intnzione, tradendosi 
a Roma, era d'iftruirlo a vira voce del compauìonevo- 
le Dato della Francia , che a lui si dissimulava. Che in 
qualità di Vescovo della Capitale nel Regno e di Car- 
dinale, osava dirgli avviso che più di quiranta Vesco- 
vadi erano senza p^ftove. che )e loto rncr.Lte fi dispo- 
nevano dalle donne, da' Cortigiani , d-gU Uffiziali, e 
da altre persone del tutto aliene dalla profdlìone ec- 
cl eli artica , intanto che le anime non avevano guìttaco- 
me smarrite pecore. Che ftimava dover suo il rappre- 
sentargli, che i l'arrochì e Ì Preti abbandonavano gli 
ufHzj loto per prendere le armi, e bagnare nel san- 
gue le loro mani; che età da temerli che un sì bel Re- 
gno diveniffe scismatico, se non gli si poneva ordine. 
Che tutti quelli avvertimenti pateivano da un cuore 
veramente cattolico e criflianoi e non venivano da un 
Eretico , o da un fautore di erede Che «juarftio pia- 
cene alla Santità Sui di ascoltarlo intorno le disgrazie 
c le discordie di Erancia, non dubita punto che non 
s* inteneriffe . Che finalmente, se gli verri imporlo fi' 
lej.zio , egli fi taceri , contento di aver almeno in que- 
llo acchetata la sua coscienza, ch'era 1' unica cosa che 
lo moveva. 

XIII. Quelle ragioni esporle con intrepidezza fe- 
cero impresone nell'animo del Papa , il quale avendo 
sapute dall' Ambasciato! Veneto molte particolarità da 
lui prima ignorate , fi confermò nel penfiero di aversi 
sì condurre con grande avvertenza in fimil affare j e pec 
l'onore medesimo della Santa Sede attendere alla ricon- 
ciliazione del Re di Navarra . Permise dunque al Car- 
dinal Condì di andare a Roma, a condizione , «he non 
favorifTe gli Eretici , nè i loro fautori, e che prima di 
tutto soddisfacente al decreto di Gregorio XIII. i» van- 
taggio della Lega , alla quale veniva accusato di non 
eftcrfì uniformato; e nello ftefio tempo mandò al Car- 
dinale Legato Girolamo Agucchio Protonotario Apofto- 
lico, perchè gli delle a conoscere le sue intensioni. 
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XIV. Le irruzioni mandate per quello Inviato era- 
no di commettere al Legato di condurli con moiri de- 
feriti e prudenza per non inferocire g)i animi , ed im- 
pedire che niente fi faccia con violenza nelle AITcmulee 
degli Stati, e di lasciare che godano di un'intiera li- 
berti ne' suffragi; di ti° n soffrire che forte eletto u« 
torbido Re. che non pensasse chea riaccendere la guer- 
ra in cambio di estinguerla e diaffopirla, e dì aireda- 
le le ingiurie e le offese; e sopra tutto, tra g!i spe^ 
dienti, di scegliere quello, che per le vie più facili* 
più sicure, e che sentano meno di novità , felle atto 
a procurar la pace . Dì non cnolrrarfi troppo scrupolo- 
so , ma di cedere al tempo, ed allo taro delle cose , in 
ciò che con equità si potefle fare di affìcurar da pri- 
ma la Religione, e di preferire i suoi incereflì ad ogni 
altro motivo, che non tendefTe alia sua conservazione , 
ed al suo avanzamento . Finalmente di persuaderli , cito 
quello affare era di sì grande importanza , che non fi 
poteva mai ne pesarlo , né esaminarlo abbastanza per 
mettersi in guardia contro le risoluzioni troppo preci- 
pitose, e contro i consigli apparenti e speciosi . che non 
avellerò, per meta la salute dell'anime e il servizio di 
Dio. Affidandosi il Papa alla prudenza del suo Lega- 
to, llimò che quelli avvertimenti batìanero, e che se- 
guendoli esattamente fosse poflibile ti terminar ogni co- 
sa col vantaggio delta Religione e del Regno. 

XV. Ma pensava troppo favorevolmente del sue 
Legato. Quello Cardinale dedicato agli Spaglinoli, e 
computando per mezzo loco di pervenire egli medeumo 
un giorno al supremo Pontificato, non ebbe verun ri- 
guardo a quelle istruzioni del Papi - Non che rispan- 
dere alle sue buone intenzioni, spese ogni sua .cura, 
per far riuscire le intraprese degli Spagnuoliy e si con- 
dusse in modo, die aumentò le discordie e i disordi- 
ni, in vece di procurare l'ordine e la pace, «he gli 
fi era raccomandata . 

XVI. Il giorno settimo di Gennajo di .qnest'anno , 
il Parlamento di Roano fece un severo decreto contro 
Enrico IV. dove fi diceva tra 1' altre cose , che la Corto 
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aveva fatto e faceva esprcfle proibizioni ad ogni per- 
sona di qualunque flato o condizione si folle, di fa- 
vorite in niun'modo il partito di Enrico di Borbone; 
* che avevi ordinato, e ordina di abbandonarlo, socio 
pena di enere impiccato. Lo fteflo editto ordinava , 
che fbflè accordata permissione al Procurator Generale 
d'informare contro i .fautori del detto Enrico, e che 
nelle piazze pubbliche , e nelle principali vie croci 
della Città , fonerò piantate delle forche per appen- 
dervi quelli, che tanto follerò scia ura ti d'intentare con- 
tro la lor Patria, the quanto a quelli, che scopiìucro 
i tradimenti , intendeva la Corte di perdonar loro, se 
fofTcro complici , e che in oltre sarebbe loro pagata la 
somma di scudi due mila, da riscuotere dal! Ostello 
della Città . Che il giuramento dell' unione fatto nel 
giorno duodecimo di Gennajo i jSo. confermato da mul- 
ti editti , sarebbe rinnovato di mese in mese nel!' As- 
semblea generale, che a tal effetto sarebbe tenuta n eli' 
Abazia di Sant'Ouen. Ingiungeva agli abitanti di os- 
servarlo inviolabilmente, sotto pena della vita , senza 
«iuna speranza di perdono , e di ubbidire al Signor di 



sotto pena della vita. Quello editto usci per ifìanza 
*M medefimo Villars di Brancis, della casa di Oise in 
Provenza, ch'era molto affezionato al Duca di Guisa, 
« che voleva rendersi afToluto Signor di Roano. 

Il Re continovava tuttavia l'attedio di quella Cit- 
tì, ma vi foffriva delle perdite confiderabili ; e rima- 
se ferito in un'azione occorsa in Aumala ; lo che ag- 
giunto alla vigorosa refiftenza di quelli che difendeva- 
no la piazza, l'indune a levare l'afledio , e a ritirarli 
al Ponte dell'Arco. Poco dopo riprese Caudebech , di 

.cui i suoi nemici s'erano impadroniti j indi, panando 
in Pieardia, e di là in Sciampagna, attediò e prese 
Epernay, che fi era d3to a quei della Lega. 

XVH. Nel tempo che il Re faceva tali conquifle , 

i presentarono i Sedici al Duca di Majenna un Memoria- 
le in data del orino, giorno di Dicembre. E.To conte- 
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neva moire dini3nde, tra le altre, che il giuramento 
dell'unione folle i innovato fra le mani del Legato, c 
clic fi puniflero coluto che ricusaflero di farlo. Clic fi. 
facesse un cdktoper vietare di parlar di pace col Re 
di Navarra . Che si richiama Mero i Caitolici zelanti, 
ch'erario Itati banditi , e che fi proibifTe al Parlamento 
d'informarne! che vi fodero de' Predicatori . e Confes- 
sori nelle armato. Che i He ne fi zj fri litro dìfttibui ti se- 
■condo i decreti del Concilio di Trento . Che si tenerlo 
guanto prima l'Affèmblea degli Stati per l'cleaionc di 
«n Re Cattolico . Che si soccorrerle la Cittì di Parigi , 
aumentando i precidi ilranieri y che si escludeffero dal 
Parlamento i Partigiani del Res che fi levaflero tutti 
gli Uflìziali che lo riconoscevano. Finalmente che fi 
condannafTero per giuftizia quelli che avevano deputa- 
to al Re per riflabillre il commercio tra i due partiti. 
•Mi il Duca di Majenna , penetrando il disegno de'Se- 
dici , che cftendendo quello Memoriale altra mira non 
avevano avuta, che dì secondare le intraprese degli Spa- 
gnuoli , non volle predar loro orecchio, o almeno non 
fi concedettero loro che pcchis;inie domande . 

XVIII. Tutto pareva tendere a roolieie alla tega 
la sua autorità . II Duca di Giojosa , ch'era alla te Ha del 
partito in Linguadoca e nella Guienna, aveva polio 1' 
alTcdioa Villemur, piazza adii forte, vicino a Mon- 
tavano, con disegno dì devaftare tutto it paese, toilo 
che preso folle , e dipanare in Montalbano , dove i Cal- 
vinifli da molti anni facevano piazza d'arme. Ma es- 
sendo giunto il Duca di Epernon in Soccorso di Ville- 
mur, Giojosa , che per debile riconosceva, levo l'atTe- 
dio, e fi ritirò nelle piazze del suo partito, in atten- 
lionc di ritornare ad afiediire quella piazza dappoiché 
fofte partito il Duca di Epernon. In «fretto torno all' 
attedio unascconda volta, ma gli riuscì più infelice dell* 
prima ; imperocché dopo aver so (tenuto con molto vi- 
gore l'attacco de' Realifti , andati a sforzarlo nel suo 
campo, quello Generale fu trasportato nel fiume dal 
juo cavallo, e fi annegò. . « 

XIX. Chianuvafi Antonio Scipione, edera Cavaliec 
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di Malta, e gran Priore di Tolosa. Di due Fratelli, 
che gli rimanevano, l'ano era Francesco di Giojosa, 
Cardinale, Arcivescovo di Tolosa , poi di Roano, l'al- 
tre era Enrico Conte dì Boticagc , che nel 1584. s* era 
fatto Cappuccino , ventisei giorni dopo la morte' di su a 
moglie, ed aveva fatta profeflione , col nome di Padre 
Angelo. Ma avendo i Tolosani scelto il Cardinale di 
Giojosa per loro Governatore , e svendo quelli ri cu ma 
clTo potrò,- i Signori affezionati alla sua casa l'impe- 
gnarono a domandare una dispensa de' voti di suo fra- 
tello , col disegno , che prendefie la condotta dell' ar- 
mate,- il Padre Angelo informato di quella risoluzione 
vi fi oppose, rappresenrando che non gli era permeilo 
di abbandonare Iellato, in cut aveva fatta profetinone . 
Si lodò il suo zelo.; ma i Vescovi e i Teologi , cheli 
raccolsero, decisero, che non solo poteva abbandonare 
Il Chioftro e i" abiro di Cappuccino per comandare l'ur- 
inata , ma che anzi era obbligato a farlo, sotto pena 
di peccato mortale, poichèsi trattava della difesa della 
Religione . 

Cosi per la riputazione del Cardinal di Giojosa suo ' 
fratello ottenne dal Papa le dispense domandate ; e im- 
mediatamente i principali della Nobiltà di Lingua deca, 
trasferendoli in calca al Convento de' Cappuccini , lo 
coflrinsero ad andar seco loro al Palazzo Arcivescovile > 
dove abitava suo fratello Cardinale, ed ivi gli fecero 
deporre l'abito di Cappuccino, e di veftirsi dì corruc- 
cio per la morte di suo fratello-, e cosi intervennealla 
Me ita in presenza di tutto il popolo, che applaudì mol- 
to a quella metamorfofi . Si deputò a luì per pregarlo 
i di portarli al Parlamento, dov'essendo andato 1' obbli- 
l garnno a dividere il Governo col Cardinale , che s'in- 
caricò degli affari della Cittì, mentre che il Padre An- 
gelo , divenuto di nuovo il Conte di Boucage , si poso 
alla teda delle truppe per soltenere il partito della Le- 
ga , sotto pretefto di sofie nere la Religione Cattolica in 
quella Provincia , della quale ebbe poi il governo. Egli 
fu uno de' piò zelanti partigiani della pretesa san» 
Unione. , 
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XX. Quantunque 1' creda dì Calvino uliedulT: in 
Ginevra i c che vi paiefletrionfare dimoici anni; Dio 
non tralasciò mal di suscitare dì tratto in tratto degli 
uomini zelanti per comi- -.cerio , e per richiamare alla 
Chiesa alcun: suoi settatori Francesco di Sales , che go- 
vernò la Diocefi di Ginevra in guarirà di Vescnvo, fii 
uno di quello numero , eli può segnare quell'anno 1591. 
come l'Epoca delle celebri e salutari Mifiìoni ch'egli 
fece nel Chablese, e nel paese di Gey , dove converti 
un numero quali infinito di Eretici. Era nato nel Ga- 
ttello dì Sales, Dioo.fi di Ginevra , di un padre, che 
n' era Signore , il ventunefimo giorno di Agofto tfSji 
Dopo fatta una parte de'suoi Itudj nel Collegio di An- 
necy in Savoja , sentendosi inclinato allo Stato Eccle- 
filOlco , prese la tonsura, e pochi anni dopo si trasferì 
a Parigi ad impàrjre le lingue sotto Genebrardo, e la 
Filosofia eia Teologia appresso i Gesuiti, dove Mal do- 
nato n'era profeuore- Di ritorno in Savoja suo padre 
lo mandò a Padova, e vi ftudiò Legge sotto il celebre 
Pancirolo, e vi si addottorò. Da quella Cittì passò » 
Roma a visitare i sepolcri de' Santi Apoftolì,- e aven- 
dolo suo padre richiamato alla patria, lo fece ricevere 
Avvocato nei Senato di Chamberì; ma la sua inclina- 
zione per la Chiesa lo dispose a rinunziare poco dopo 
a quella proferitone. Velli l'abito Ecclefiaflico , e fu 
proveduto del Prevoltato nella Chiesa di Ginevra in 
Annecy . dove ricevette gli Ordini sacri. 

Non era, ancora che Diacono, quando il suo Ve- 
scovo Claudio di Granier, che l'amava teneramente , e 
che (in d'allora gli predisse, ch'egli sarebbe flato suo 
succeflore , l'incaricò della predicazione della parola di 
Dio in tutta la sua Diocefi - Egli ubbidì, ni giammai 
Predicatore fi affaticò con maggior prontezza, nè con 
più maraviglio» 1 avvenimenti. Appena ebbe egli a pre- 
dicare in Tonon, Citta del Cablese> che più di seicen- 
to- persone aprirono gli occhi, e rìnunziarono all'erro- 
re che gli acciecava . 

XXI, Si trasferiva arduamente ne* Villaggi ad ifirui- 
re i poveri di campagna, alla salate de' quali fi apuli- 
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cava con particolarissima attenzione , e senza sgomen- 
tarsi de* pericoli, a' quali spesso esponeva la sua vita, 
ne dille fatiche a cui doveva soccombete in un lavo- 
ro, che poteva fiancate le forze dì un'intera compa- 
gnia di MiiHonaij , nè degl'insulti, che provava dal 
c.anro degli Eretici, i quali lo chiamavano mago e flte- 
gone , e molte fiate tentarono dì ucciderlo . La sua dol- 
cezza , la sua perseveranza , e i suoi csempj guadagna' 
rono gli animi più indurati . Se sì ctede agli Storici 
deTla sua Vita, acquistò alla Chiesa più di settanta mi- 
la Eretici, nel ispt- fino al ifiao. quando fu Vesco- 
vo di Ginevra . ^ 

XXll. Vi furono in quell'anno gran turbolenze in 
'Alemagna per la morte del Conte di Manderscheyr , Ve- 
scovo di Strasburgo , occorsa a Saverna il secondo gior- 
no di Maggio. Essendo questo Prelato in età molto 
avanzata, si disputò da prima per il luogo dove riaves- 
se a far 1' elezione de! suo succeflore ■ Volevano i Pro- 
teftantì die il facefle a Strasburgo , e i Cattolici a Sa- 
verna . Come quella contesa fi rinforzava , scrifie l'Im- 
peratore, che manderebbe de' CommifTarj ad aver cura 
del Vescovato; e fece intendere al Senato di non so- 
flencre i Canonici, che turbavano la quiete. Ma queft' 
ordine non valse a impedire, che i Proteflanti , ch'era- 
no i più forti, non fi* ra eco gli esse ro il trentèlimo gior- 
no di Maggio , e che non procèdettero all' elezione , 
dopo aver fatte intendere a' Cattolici le loro risoluzio- 
ni . 11 Dottor Giovanni Pappo fece da prima un discor- 
so per esortare i Canonici a scegliere un soggetto che 
forfè attaccato alla sana doitrina contenuta nella Santa 
Scrittura, a' tre primi Simboli , e a'quattro Co n ci Ij ge- 
nerali , conformrmcnte alla confefiìone di Ausburgo,e 
rappresentò tutte le qualità, che S- Paolo Apoflolo, 
scrivendo al suo discepolo Timoteo , domanda in un 
Vescovo. Dopo quefio discorso, e le ordinarie orazio- 
ni , secondo l'uso de' ProteRanti » si fece l'elezione, 
caduta sopra Giovanni Giorgio di Brandeburgo , gio- 
vanetto Principe d'anni quindici. Il nuovo eletto pre- 
se pofTcdimcnro per via ci procura, e scriffe a turt'i 
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Governatori c Macftrtri de'luoghi ordinando, loro che 
I' ubbidiffero come lor Vescovo.: 

I Canonici Cattolici, -ch'arano a Saverna , non ve- 
dendo arrivare i Commissari che T Imperatore avevi 
promesso di spedire, fecero dal lor cartto un'altra ele- 
zione il nono giorno di Giugno ,- nominando Carlo Car* 
dinal di Lorena, che da Inngo tempo defiderava molto 
questo Vescovato. L'accettò lietamente , ed effendoan- 
datò a prenderne il pofledimento , demandò la reflitu- 
zione de' Calrelli , de' quali ìl Senato s'era gii impa- 
dronito in nome di Giovanni Giorgio di Brandeburgo, 
minacciando* di farsene render conto colf armi . In ef- 
fetto per la negativa del Senato raccolse il Cardinale 
un'armata di dieci, mila uomini, c fi venne spesso al- 
le mani . senza niente decidere . Gli Ambasciatori dell* 
Imperatore e de' Cantoni Svizzeri proposero in vano 
alcuni accomodamenti ; e Sua Maeftà Imperiale veden- 
do che tutte quelle mode a nulla giovavano, v'inter- 
pose la sua autorità . Mandò egli un Araldo a Stra- 
sburgo, commettendo al Senato e al Capitolo di de» 
jioc l'«rmt, e di rimettere la loro differenza col Car- 
dinal di Lorena tra le mani de'Commissar) , che foffe- 
ro a tal effetto nominati. Quelli Commissari, in nu- 
mero di sei , nel seguente anno regolarono il governo 
della Diocefi , con proibizione di non innovare cosai 
alcuna, rimettendo il giudizio definitivo alla decidono 
di San Maeftà Imperiale,- ma quella contesa non lì 
terminò interamente se non nel 1604. 

XXIII. In quello medefiroo inno rspt. la SaflóniJi 
fu agitata per altre turbolenze di Religione tra i Cal- 
vinifli e i Luterani , jn un' AfTemblea , che Federigo 
Guglielmo, Reggente di Safìonìa , tenne a Torgaw , 
'gli Stati domandarono , che fossero proscrìtti i ribelli 
comporti de' Sagra menta ri , e che se ne punitTero gli 
autori. Che fotte fatta uni diligente ricercale' Calvi- 
nifli, e che fi levafTe loro 1' educazione della Gioven- 
tù. . la condotta delle Chiese, e il maneggio de'pubbli- 
ct affari; che fofTero interrogati i Teologi, che aveva- 
no contraddetto al focrrtolano della concordia dopo averi" 
Tm. IX. I 
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•ncricro. Finalmente supplicarono di vegliare all'edu- 
cazione del Principe giovinetto, e dì provederlo di un 
Governato» zelante della Religion del paese Quell* 
domande furono tutte accordate, ed in conformità se 
ne fece un decreto contro i Calvinifti. Molti fra effi 
ritrattarono i loro sentimenti con iscritture soscritte. 
Si miaero in carta i pumi ne' quali la dottrina di C*l- 
vino e de' Sagramentarj era diversa dalla co nfe Alone di 
Amburgo ed al Luteranismo, e si coli r insera anche quelli 
ch'erano sospetti, ad abiurargli , 

XXIV, Nello stesso anno i Calvinifti trovarono 1* 
«canone di vendicarsi de' Luterani , coli' impedir loro 
di ritornarli a lìahiliie nel Pastinato, come speravano, 
dopo la rione di Giov an-Ca firn irò , figliuolo dell' Elet- 
tor Palatino seguita il sedicelimo giorno di Gennaio di 
«nell'anno. Aveva quello Principe avuta l'amminiftra- 
«jone del Palatina»., e dell' Elettorato nella minorità 
di Federigo, figliuolo dell* Elettor Luigi suo fratello., 
e ad esentpo di suo padre aveva abbracciata la Religion 
de'frWeftanti Svizzeri e di Francia . Si è veduto quan- 
te truppe ausiliarie avesse condotte in Francia per soo' 
correre gli Eretici , ma senza corrispondere alla grande 
opinione che fi aveva di lui . Dopo la morte di Calimi- 
to, Ricciardo di Simmeren, ftretro parente del giovane 
Federigo ottenne agevolmente dall'imperatore f «or- 
ni in iftr azione degli Stati del pupillo* perchè promise 
di discacciarne i Miniftri Calvinifti, e di riftabilirvi 
l'esercizio della contessio ne di Amburgo. Ma gli Sta- 
ti del Palatinato li opposero alle sue intenzioni , softe- 
ncndo . eh* eflendo giunto il giovane Federigo all'età di 
■ nnt diciotto , era in iftato di governare da se mede- 
simo , « di amminilttare il -suo Elettorato , secondo ly- 
Bolla A'Qtoj Simmeron , dopo alcune contese fi sog- 
getti, e «e 'furono esclusi i Luterani . 
• XXV- La Chiesa perdette in quest' anno cinque 
Cardinali , due in tempo del conclave, cioè Giovanni di 
Wendoza , e Girolamo della Rovere, e tre dopo l'ele- 
aione di Clemente VJII- Giulio Caaani , Filippo di Le- 
monepart' e Vinconio Lauto. Giovanni di Mendoi» 
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ni Spignattici , figliuolo del Duca dell'I nfantnda , e di ' 
Marii dì Mendoza . Dopo aver terminati i suoi ftudj 
di Filosofia e di Teologia nelP Univerfiiì di Alcali dì 
Henarez , divenne Canonico di Salamanca, poi di To- 
ledo, indi Arcidiacono, e Deano di Tali vera per no- 
mina di Filippo II. che sollecitò per Ini appretto Si- 
ito V. per il Cappello Cardinalizio. Mendoza l'otten- 
ne col titolo di Santa Maria oltre il Tevere / e fu il 
quinto di sua famiglia onorato di tal dignità. Due an- 
ni dopo la sua nomina passò egli a Roma , dove fu in- 
fialiate dal Papa in pien Conciftoro . Sua Santità loco- 
ftrinsc a rinunziare il Decana» di Talavera , per con- 
formarvi a' Decreti del Concilio dì Trento, lo che gli 
riuscì no poco amaro . Ma quello benefizio gli fu re- 
to sotto il Pontificato di Gregorio XlV. c tre anni do- 
po fu creato Protettore degli affari di Spagna per ri- 
nunzia del Cardinal Ferdinando de' Medici , che diven- 
ne Gnn-Duca di Toscana . Intervenne ai conclavi pet 
le elezioni di Urbano VII. dì Gregorio XIV. e 4' In- 
nocenzo iX. Mori di mal dì pietra 1' ottavo giorno di 
Gennajo itoi. di quaranta quattro anni soli. Il suo 
corpo fu deposto nella Chiesa de' Gesuiti line a tanto 
ebe fi potelTe trasportare nella sua patria j e Vincenzo 
Biagiu Garcta fece la sua orazione funebre . 

XXVI. Girolamo della Rovere Piemontese era at- 
to in Torino nel mese diCcnhajo icjo. di Lelio del- 
la Rovere, e di Giovanna de'Conti di FltnZasco4i un* 
nobiliffima Famiglia , -che contava due Papi e undici 
Cardinali. Girolamo riuscì sempre eccellente in «otti 
gli ftudj suol, in Pavia, in Padova, in Parigi. Sì di- 
ftinse perla sua eloquenza , e fu scelto per fare le due 
orazioni funebri di Enrico ÌJ. e di Francesco II. in* 
bidue Re di Francia. Per il suo merito fu ci.e.tto Ve- 
scovo di Tolon nella Provenza nel iti». * divenne 
poi Arcivescovo di Torino sua Patria nel itela. Nei 
medesimo anno , per raccomandazione del Duca di Sa- 
voia fu eletto Cardinale colmalo diS. Pietro in Vin- 
cola , Fu Protettore de'Frati Minori Conventuali , e in- ' • - , 
temane a' conciavi per l'elezione di Urbano Vii. Gre- 
' 1 » 
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gorto X]V. e Innocenzo IX. Durante quell'ultimo C0tt« 
clave morì il giorno venrefimosclto dì Gennaio tra la 
braccia del Cardinal Aldobrandino, die fu eletto Pa- 
pa'. Dopo spirato , venne portato alla Cappella di Si- 
Ito, da dove fu levaro dal Clero di S. Pietro in Vin- 
cola per seppellirlo in quelli Chiesa, 

Oltre le due Orazioni Francefi recitate sili morte 
ili 'Enrico II. edi Francesca li. di che Ti è detto, com- 
pose anche un discorso latino in Tede del Cardinal Giu- 
lio della Rovere ; un'altro per 1* anniversario dell' in- 
coronazione di Paolo III. ed un terzo indirizzato % 
Giulio III. a nome di' Guido Baldo della Rovere Du- 
ca di Urbino . Aveva in sua giovinezza ompufle alcu- 
ne poefie ero'cbe e liriche , che sono apprezzate ■ e nel- 
le quali fi scorge una feliee immaginazione , e grati 
purità di Itile • Ma li leggono mal volentieri alcuni 
pezzi di galanterie, la colpa delle quali dee rovesciarsi 
interamente sopra ì Mieftri suoi, non avendo egli che 
dieci anni quando le seri/Te . I Gesuiti hanno debito a 
luì de' loro Collegi di Sciatnberl e di Torino.. 

XXVII. Giulio Canani nobile Ferrarese nato nel 
l*i4< andò a Roma dopo i suoi scudi, e s'innalzò col 
favore del Cardinal dì Monte , ch'essendo dlvenuco Pa- 
pa col nome di Giulio HI. affidò a lui i più importan- 
ti affari della Chiesa; lo fece Prefetto dell'una e dell' 
■Irra Segnatura, egli diede il Vescovato di Atri. Ob- 
bligato a ritirarli nella sua' Diocesi dopo la perdita del 
suo protettore, attese a fare tutti gli ufluj di buon. 
Vescovo. Intervenne al Conclliodi Trento, dove i Pa- 
dri fecero grande flimi della sua pietà e della sua eru- 
dizione- Avendolo i Duchi di Ferrara incaricato d'im- 
portanti eommiftioni , dalle quali con onore usci fuori, 
ottennero pet lui da Gregorio XIII. la dignità di Car- 
dinale, ricevuta nel mese di Dicembre nel i cSj. col ti- 
jolo di Sant'Eusebio, da lui cambiato dopo in quello 
H Sant'Anaftafia . Ebbe sotto Siilo V. la Legazione del- 
la Romagna , e Gregorio XIV. lo fece Vescovo di Mo- 
dena nel 1 5 91. Per la mòrte di quello Papi efl'endoli 
'fermato in Rami, dopo l'elezione di Clemente VlU, 
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ritornò alla sua Dioccli , dove fece riftaurare il Cora 
della sui Cattedrale che rovinava , quando morì in Fer- 
ra ri , effendo andato a vifitare il Duca , ii giorno ventot- 
tclìmo di Novembre in età di anni sectantadue - Il sud 
corpo , essendo stato esposto tte giorni nella Cappella 
Ducale, fu trasferito nella Cappella di S. Domenico* 
dove il Duca gli fece fare magnificile esequie. 

XX Vili. Il quarto Cardinale, che morì in quell'an- 
no, è Filippo di Lenoncourc . Era figliuolo di Enrico 
di Lenohconrc Conce di Nantenil l'Haudouin , e nacque 
nel Caflello di Coupevrai, poto discetto da Parigi nel. 
lj)7- Suo Zio Roberto di Lenoncourt Cardinale e Ar- 
civescovo di Ambrun, «poi Vescovo di Mets, avendo- 
lo condotto in Italia , gli procurò molti amici, che non 
lo /rimarono meno per il suo merito, che in confide- 
razione della sua nascita. Al suo ritorno in Francis 
abbracciò lo stato Ecclesiastico, ed ebbe molte Abazie. 
Enrico UT. Re di Francia l'onorò della sua confidenza 
e dell'amicizia sua. Lo fece Commendatore degli Or- 
dini suoi nel Dicembre 1J78. e lo nominò al Vescova- 
to di Chalons sa la Marna 1 poi a quello dì Ausscrre . 
Eu deputato al Re di Navsrra , per impegnar quello 
Principe ad abbjurare il Calvinismo; ma non avendo 
potuto riuscirvi , Enrico III- lo mandò a Roma a Papa 
Siilo V. che per litania di Sua Maeftì lo creò Cardi* 
naie col titolo di Sant'Onofrio nel i y 85. Sua tornirà 
per d imo Orargli la sua (limalo fece Prefidente dell'As- 
semblea ordinata a' tempi suoi pei estendere il catalo- 
go de'Iibri proibiti. Ottenne dal medefimo Papa l'Ar- 
civescovato di Reims dopo la morte del Cardinal Lui- 
gi di Lorena nel i(So. e governo quella Chiesa per 
ire anni . Mori il tied icefimo giorno di Dicembre di 
anni sessantacinque nella sua Cittì Vescovile , dove fa 
seppellito nella Cappella che tao Zio avevi fatti fab- 
bricare. , 

XXIX. Il Ordinai. Vincenzo Lauto non sopravvis- 
se al Cardinal Lenoncourt the pochi giorni . Era nato 
nel mese di Mano t|jj. a Tropea , Città di Calabrie, 
«i affai poveri parenti , ma di onesti condieione. Sue 
1 I 
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padre aveva avuto origine da un certo Rogero Lauro , 
che aveva comandata l'Armata navale di Pietro Re d' 
Aragona. Vincenzo fu educato nella casa de' Caraffa 
Duchi di N cetra , « fece i suoi fludj a Napoli , indi a 
Roma, dove imparò le Lingue Greci e Latini, la Fi- 
losofia e la Medicina . Dopoeflerlì addottorato in tjuefl* 
ultima Città, passò a Roma, come a quel luogo deve 
più facilmente poteva esercitare i suoi talenti j e ap- 
pena giunto entrò nella casa del Cardinal Pietro Paolo 
Parisio, dov'era già Ugoné Buon compagno , die diven- 
ne Papa sotto il nome dì Gregorio XIII. col quale for* 
mò uni ft retta amicìzia. Dopo la morte di Parilio, 
Lauro offerì il suo servìzio al Cardinal Gaddi, che lo 
pose tra i suoi dome-itici , e 1' amò sempre teneramen- 
te/ma poco visse questo Cardinale ,• onde ciascuno li 
affrettò di avere Lauro appresso di se . 11 Cardinal di 
Tournon ebbe la aorte di averlo, e lo riguardò non co- 
me suo domestico, ma coma- un fratello, a cui rutto 
apriva il suo cuore , e rinunziò a lui de' ricchi Prio- 
rati ch'aveva egli in A vergna . 

Buoneompagno divenuto Papa sotto il nome di Gre- 
gorio XIU- V innahò al Cardinalato nel ijSj. Poi eb- 
ani gran copia di voti per eflcre Papa ne'conelavì, -do- 
ve fu eletto Sisto V. Urbano VII. Gregorio XIV. In- 
nocenzo IX. e Clemente Vili. Essendo egli valoroso 
ne' maneggi fu impiegato in diverse Ambasciate . La 
più considerabile fu quella di Polonia, dove fu man- 
dato da Gregorio Xi II. a Sigismondo Angusto, e suc- 
cessivamente ad Enrico di Valois , e Stefano Batto ri / . 
e fece ancora appresso quest' ultimo l' uffizio dì Lega- 
io di Sua Santità. 

Lauro seppe giungere a persuadere Giovanni Re di 
Svezia a ricevere ne Ila sua Corte Antonio Possevirfo dot- 
to Gesuita, che aggiungeva alla cognizione delle lette- 
ne una gran deaeriti nel trattare i più delicati affari . 
Questo Padre impegnò Sigismondo figliuolo di Giovan- 
ni , e tutta la sua famiglia ad abbracciare la fede Cat- 
. tolica e questi felici avvenimenti facevano rivolgerà) 
gli sguardi dal pubbli» a Lauro , considerando come 
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quello ch'eia pei salire ben presto su la Sede di Ro- 
ma . Ma la fellone Spaglinola ne lo" impedì,- Lauro le 
era sospetto, non essendo a quella favorevole, e che 
ritrovandosi alla Coite di Navarro, aveva dimostrato 
mollo affetto pei il Principe padre di Enrico. Nell'ul- 
tima sua malattia, la sua debolezza non potè fare, nè 
i dolori che soffriva , che ad onta da'Medici non si le- 
vasse di letto,- e si ricoprisse de' suoi abili pontificali 
pei andare alla sua Cappella , dove gli fi amministri il 
tanto Viatico. Morì poco dopo il giorno sedicesimo di 
Dicembre in età d'anni settanta, Lasciò la sua .Biblio- 
teca al Collegio Romana de' Padri Gesuiti , e gli averi 
suoi considerabili all' Ospitale degl'Infermi. 11 suo cor- 
po tu portato nella Chiesa di S Clemente, ch'eia il 
ano titolo. Si vuole che fosse autoie di una vita del 
Cardinal di Toumon, ch'era stato un de' suoi più ge- 
nerosi Benefattori. 

XXX. La Spagna perdette in quest'anno un Santo 
Religioso deli' Ordine di S. Francesco , che in sua vita 
sì distinse per le pratiche dì una profonda umiltà, 
Chiamavasi Pasquale Baylon, ed era nato nel 1540. a!- , 
la Torrec riermo si , pìccola Città nella Diocesi di Siguen- 
za. Suo padre era un aratore, e il figliuolo medefimo 
in sua giovinezza custodiva il beffiamo, sino t tanto 
che avendogli Die ispirato il desiderio della solitudi- 
ne, sì ritirò in età dì venti inni io un Convento di 
Religiosi Scalzi di S, Francesco, chiamato la Madonne 
di Loreto> appresso la Città di Montfort nel Regnodi 
Valenza: vi servi quattr'anni in queliti di domeftico, 
« nel ij(f4- lo vestirono Fiate Laico. In tale fiato si 
applicò a' più bassi e penosi uffiij 1 e in tal modo si 
santificò con una continuazione non mai interrotta di 
azioni di umiltà, di povertà , di pazienta ■ Ai digiuni 
e di aufterità fino alla morte, occorsa il giorno diciatto 
eetcefimo di Maggio nel Monaflero di Villana! , otto 
leghe discosto da Valenza, sul cammino di Barcellona . 
La fama e la moltitudine de'mitacoli seguiti al suo se* 
pelerò, determinarono Paolo V. a procedere solenne- 
«tento aliai» Uatifeaiiene, fri» da lai aA ■«<*.»* 
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Alessandro Vili, con una Bulla del primo di Novem- 
bre 1690. dichiarò , che fi poteva con sicurezza riporre 
quello Beato nel numero de' Sancì . 

XXXI. Nell'anno precedente morì un altro Santo 
Religioso adi' Ordine de' Carmelitani Scalzi, chiamato 
Giovanni d' Yepez; ma oggidì più conosciuto sotto il 
nome di Giovanni della. Croce. Era nato nell'anno 
1541. ad Ontiveros, borgo della vecchia Castiglia. nel- 
la Oioceii d'Avila, di nobile famiglia ; entrò nel Con- 
vento de' Carmelitani di Medina del Campo, dm e pre- 
se l'abito nei ijS;. ma non gii parve che bastcvolmen- 
te austera ne fosse la vira ; e meditava di lasciar quest* 
Ordine per ritirarsi nella Certosa di Segovia, quando 
Santa Teresa nel distolse, impegnandolo ad affaticarsi 
seco lei alla, riforma dell'Ordine de' Carmelitani . In- 
traprese quest' opera pia , e vi riuscì ■ Piantò un Mo- 
nastero di Carmelitani riformati o Scalzi a Daniello 
nella Diocesi d'Avila, dove riceveva de'Novizj, e fa- 
ceva grandi progressi . Ma i vecchi Religiosi dell' Or- 
dine lo fecero prendere e condurre aTolcdo, dove ven- 
ne rinchiuso in un camerotto , dove dimorò nove mesi, 4 
e* non ne usci che per il credito di Santa Teresa . Eb- 
be a patire altre persecuzioni , senza che mai tralascias- 
te il proseguimento della ben cominciata impresa . Mo- 
ri finalmente nel Convento di Ubeda il giorno quat- 
tordicefimo di Novembre : ijoi- d' anni quarantino ve . 
Questo Santo Uscio molte opere mifliche o spirituali , 
composte in Ispagnuolo , e tradotte in Latino . in. Ita- 
liano, in Francese, col titolo di Salita o arte di giun- 
gere al monte Carmelo; La notte oscura dell'anima; La 
fiamma viva dell'amore ; e il Cantico del Divino Amor*. 
Convien per altro confessare, che seguiva egli i prin- 
cipi . di una misticità , che a molti parve troppo avanzata . 

XXXII Vi sono Autori , che riferiscono ancora al 
(■torno ventunesimo di Giugno del medefimò anno la 
morte di Latino Latinio, che lavorò utilmente sopra 
gli Autori Ecclesiastici . Era nato a Viterbo verso l'an- 
no iti 3 e dopo avere studiata la Filosofia, e la Teo- 
logi» a Siena , < icone le più celebri Università d'Ita- 
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Ita, eri passato a Remi, dove passò la maggior pirte 
della sua vira. Ivi attere molto a ristabilire le opere 
de' >ami Padri, confrontando insieme gli antichi ma- 
noscritti. Nel ij7). avendo il Papa stabilita una Con- 
gregazione composta de' più dotti uomini > che- avesse 
]* Italia, per attendere alla correzione del Decreto di 
Graziane, Latinio vi fu ammesso, e visi distinse, es- 
sendosi applicar*) per anni tredici a questa grand' ope- 
ra . Quantunque fosse di saniti debolissima, eì seppe 
cosi bene far uso di essa, che potè giungere all'età di 
ottani 'anni. Moriin Roma , e vi fu seppellirò nella Chie- 
si di Santa Maria in \>ì« Iota . Era egli 1' ultimo di 
sua famiglia, come l'indica il suo epitaffio. Abbiamo 
alcune opere da lui composte, tra le altre,. alcune os- 
servazioni e correzioni di Tertulliano , che si ritrova- 
no in molte edizioni delle opere di quello Padre. Ma 
la sua opera più considerabile è la Biblioteca sacra e 
profana . * 

XXXIII I Sociniani di Polonia perdettero parimen- 
te in quest'anno un de'Ioro principali Protettori , chia- ■ 
maro Giovanni Kiska di ChiectiaTiowjecz , che si crede, 
essere stato un Gentiluomo Polacco, o piuttosto di Li- 
tuania, e che fosse discepolo di Cattigliene , alla me- 
moria del quale fece indirizzare un monumento dopo 
la sua morte. Giunto all'età atta a sostenere gli uffi- 
zi > fu Presidenre Generale nella Samogizia , Castellano 
o Capitano in Vilna, e Governatore di Bressici . Di- 
venne sì ricco e si possente, che sidiceva essere padro- 
ne di settanta Città o Borghi , e di quattrocento vil- 
laggi - Colle ricchezze «gl'autorità, che gli venivano 
da' suo! impieghi, protesse i Sociniani In tutti gl'in- 
contri , e contro tntV i nemici . Fabbricò e fondò mol- 
te Chiese, e morì senza figliuoli; lasciando il Principe 
di Radzivil ecede di tutt'i suoi beni, e del suo affet- 
to verso i Sodnilnì. Pcrcjttanro zelonudrisse verso tal 
Setta, per timore di non essere stimata per Sociniano 
dopo la sua morte, s'indusse a fare una professione di 
fede contraria ,■ soscrirra da luì il sesto giorno dì Lu- 
glio, poco innanzi dì morire , Abbiamo alcune lettere 
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di questo Signote indirizza» alle Chiese, in cui le in- 
vili a tenere un Sinodo per regolare le differenze che 
duravano tra loro nel fatto di eleggere i Maturati , e 
dell' uso dell'armi . 

XXXIV. Verso il fine del medesimo anno 1591.il 
Duca di Majenna indico per il mese di Gcnnajo seguen- 
te un'assemblea, l'indicazione della quale fa da lui | 
reiterata il quinto giorno del detto mese. Colla sua di- 
chiarazione data in questo proposito, invitava tutt' i 
Principi , Prelati , Signori, c Uffiziali Cattolici del par- 
tito del Re di ritrovarsi a quell'assemblea, per operar 

tute' insieme colla sola mira della gloria di Dio, e dei- 
pubblico bene, e scegliere i mezzi filmati più oppor* 
toni e- più utili a conservare la Religione e lo Stato I 
prò te flap do contro quelli che ri ci is afferò di tenere una. 
vis tanto ragionevole 1 e addossando loto il motivo di 
tutte le disgrazie, che potessero accadere in seguito. 

XXXV. Come" non parlava egli in questa dichiara, 
iìone di eleggere un nuovo Re secondo l'intenzione- 
di coloro che avevano domandata questa assemblea, i 
Ministri di Spagna e il Legato, poco di ciò soddisfat- 
ti , si raccolsero fra elfi e dichiararono in termini più 
espressi le loro intenzioni. Dieci giorni dopo, vale a> 
dite il quindicesimo giorno di Gennaio , usci unoscrit- 
to del Cardinal di Piacenza, in forma di lettera, in 
cui non che uniformarsi al disegno generale di prove- 
dere al bene della Religione e dello Stato ■ come ave- 
va tatto il Duca di Majerna , egli invitava i Cartolici 
a intervenire agli Stati per eleggervi un Re Cattolico, 
e di nome e di tatto, e che potesse colla sua possanza, 
■ottenete la Religione e il Regno . Il titolo di quello 
aerino era : „ A tutt* i Cattolici di qualunque premi- 
„ nenza. Irato, e condizione, che sì fosse , che seguo- 
» no il partito dell'Eretico, che gli aderiscono, o gli 
„ prestano in qualsisia modo soccorso . " li Legata do- 
po aver molto esaltato nel suo scritto il suo zelo per 
la Religione Cattolica, e le sue particolari attenzioni 
par la Francia, si duole amaramente che venga rinfac- 
ciato «'Papi, che da lungo tempo non avessero actts* 
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che * turbare questo Regno; indi passando alla loro 
apologia, dice Ira le altre cose:,. Non ba molto che 
„ si lodavano a ragione le attenzioni de' Sommi Pon- 
„ tefici, e la loro gratitudine per i servizi segnalati 
„ ricevuti da'Re Cristianissimi col loro valore e pietà , 
„ non meno che col zelo > e colla generosità loro , in 
„ vantaggio ed in bene della Santa Sede - E senza ri- 
„ salire /primi secoli, mi basta di poter dire che non 
andò in dimenticanza, con qnal applauso, e con 
quali rendimenti di grazie si abbia ricevuto il soc- 
„ corso che il Re Carlo IX. ottenne da Papa PioV. pec 
„ reprimere gli Eretici. Si scorga la condotta degli al- 
„ tri Papi, e la buona intelligenza che hanno tempro 
„ conferma co' Re di Francia t i soccorsi di uomini • 
„ d'armi che hanno loro procurato sempre ; le fcequen> 
„ ti legazioni mandare loro dimofirsno baftevolmcnte 
„ il zela che professavano per la tranquillità di quello 
„ Regno, Così le loro azioni mai non vi furono so- 
„ fpette/ mentre che come buoni Francesi , e veri Cat- 
„ telici vi siete diportati, volendo piuttosto dar la tog- 
li ge agli Eretici, ebe da essi riceverla . Voi gli aveto 
„ sempre ritrovati tali che erano flati sin da quei tem- 
„ pi; quando per le vostro discordie, e i vostri dissì- 
„ dj, avete lasciato tanto campò al dominio deli* «re- 
„ sia , che più non vi domanda l' immunità come usa- 
„ va una volta ,• ma comincia a punire quelli che non 
„ vogliono soggettarsi al suo giogo . 

„ Erano in simile stato gli affari del Regno, qmn- 
„ dn Sisto V. Sommo Pontefice , desiderando di staccar* 
„ vi da un eretico Re, e di contribuire alla vostra sa- 
„ Iute, presto favorevole orecchio ' quelli che a lui 
., mandaste- Ma in cambio di approfittarvi di si bella 
„ occasione , per iscuotero il giogo degli Eretici , vi 
„ lasciate trasporta» da un vento d' infàufta prosperi- 
., ti, per seguire i disegni che ridussero il Regno nel- 
„ lo stato in cui I* vedete ridotto. Dopo la morte di 
„ Sisto V. e sotto il Pontificato di Gregorio XlV. voi 
„ cominciaste a provare che « il Pontificato supremo è 
» necessariamente mito alla cu» speciale della vostre. 
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„ salute, e di questo Regno. II breve da lui spedito- 
„ vi nel mese di Gennajo i*pt. e le sue Bolle a voi 
„ presentate nel seguente Marzo dal suo Nunzio Mac- 
silio Landriano , dovevano ispirarvi lo stesso semi* 
„ mento. Questo Santo, Papa , .in cui si univa pruden- 
„ za e pietà, ben conosceva ,* che il legame che vi fitin. 
„ geva agli Eretici , vi allontanava dalla salute , e 
„ quanto importava il vedervene separati . Voi non vo- 
,, leste ubbidirlo; anzi pagaste il suo zelo con indegne. 

calunnie,- e trattaste ingiuriosamente, non solo quel- 
„ la carta inanimata che vi accennava le sue inienzio- 
,, ni , ma il nome e l'autorità del Capo della (hiesa, 
„ e in conseguenza della Santa Sede Apostolica. Ben 
„ intendete voi, che io parlo degli editti -pubblicati in. 
„ questo proposito a Chalons e a Tours ; e di quanto 
,i fecero gli Ecclesiastici nell'assemblea di Chattres. 

■ ,, Innocenzo IX. nella breve durata del suo Pon- 
,, rincaro ha fatto vedere una premura eguale a quel- 
, la de' snoi Predecessoti per la salute della Francia . 
, Clemente Vili, a lui succeduto appena fu giunto aU 
, la Santa Sede di S. Pietro, che tuct'ì fedeli lieti'del- 
, la sua esaltartene volsero a lui gli occhi e i penile- 
, ri, come a nuovo lume venuto dal Cielo a disgom- 
, brare le tenebre oscure che vi accecavano. Ma quan- 
, do si cominciava a promettersi che ciascuno di voi 
aprisse il suo cuore per ricevere i raggi di così fa- 
vorevole luce; e si rimettesse all'ubbidienza, ed all' 
unione della Santa Chiesa, ed in conseguenza sotto 
l'autorità di si gran Capo; si vide allora uscire di 
Chalons un altro editto che assaliva il Breve ch'io 
arrecai nella Francia ; e quelli eh' erano sommessi al 
Principe eretico , tolleravano tutti questi attentati 
colla frìvola speranza che questo Principe abbjurasje 
i snoi errori dopo che il Papa I* avesse assoluto . Ma 
poiché presentemente si riconosce , che sono vane tut- 
te queste speranze, per l'ostinata fermezza di En- 
rico di Borbon nella sua eresia; altro non vi resta, 
ebe far vedere a tutt' i Cattolici del Regno , che al- 
tro con desiderate che di eleggere di comune contea- 
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„ so un He veramente Cristiano e Cattolico , al quale 
,,■ ubbidirete ; e per questo non ha mezzo più onesto e 
,-, recto i che la convocazione degli .Stati, a'quali siete 
„ invitati dal Duca di Majenna ,• ed 'a' quali ancor i« 
,', v' invito , promettendovi tutta la sicurezza a. nome 
j, della Santa Sede." 

XXXVI. Il Re oppóse a queste dichiarazioni una 
scritto che venne fatto in rome de'Principi, Prelati, 
Signori, ed altri Cattolici fedeli sudditi del Re. Visi 
diceva, che protestando il Duca di Majenna, e quelli 
che si attenevano a lui, che l'Assemblei degli Stati 
era convocata a Parigi per il bejie della Religione e 
per la pubblica tranquillità, e che quelli del partito 
del Re credevano parimente chela continovazione del- 
la guerra strascinasse secoli rovina della Religione Cat- 
tolica, e dello Stato, essi offerivano in nome, e con 
permissione di Sua Maestà, di mandare dal loro canto 
delle persone capaci e disinteressate, in un' luogo co- 
modo tra Parigi e S. Dionigi , se dal loro canro quei 
della Lega volevano fare lo stesso , per operare infieme 
al bene della Religione e dello Stato , Che se ti Duca 
di Majenna e i suoi partigiani ricusavano questa. con- 
ferenza, e se amavano meglio di ridursi a' passi estre- 
mi contro le leggi del Regno, ed esporre la Religione 
e lo Stato ad un minifcsso pericolo; se finalmente de- 
generando dalla virtù de' loro antenati, lasciavano il 
Regno in preda agli avidi Spagnuoli , il partita de'Rea- 
listi protestava d'essere innocente, c rovesciava sopra 
essi', ed a ragione , la colpa di tutte le disgrazie, che 
sopravvenissero ; imperocché rigettavano ogni via di 
concordia, e di aggiustamento, e preferivano il loto 
vantaggio particolare alla gloria di Dio ed alla salute 
della loro patria - Questa carta venne se-scritta il ven- 
tesimo settimo giorno dì Gennajo . e il Signor di Rcvol 
Segretario di Stato lo mandò il giorno medesimo per un 
Trombetta all' Aflèmblea di Parigi . 

XXXVll. Due giorni dopo il ventesimo nono dello 
stesso mese, il Re pubblicò un altro scritto in forma di 
manifesto , contrario »1U dicbiarazioriC del Duca di Ma- 



Digilized by Google 



i 4 i STORIA ECCLESIASTICA 

Jenna, nel quale dopo aver protestalo in poeti* pwole , 
che egli niente più desiderava che il pubblico riposo, 
o il ben. del Regno ; palesava il dolore da lui risenti- 
to di trovarsi in tempi coi) funesti , nc'quali contro li 
fedeltà dovuta al suo Sovrano si assaliva la reale auto- 
rità con un fallo pretesto di Religione, ina più che ì 
ribelli procuravano di ascondere la loro malizia , ag- 
giungeva il Re, più essa balza agli occhi degli uomi- 
ni. Per altro, seguitava a dire, non ba persone che 
non conosca , che ' a tramata congiura per la rovina del- 
la patria non procede da alcun zelo di Religione ; ma 
che si dee attribuirla ìn primo luogo alla cattiveria di 
coloro, che per ardente desiderio- di perdere il Regno, 
e di usurpar la corona, si sono fatti capi ed autori di 
«n partito detestabile; in secondo luogo alla nera po- 
litica degli stranieri nemici giurati dello Stato e del 
nome Francese ; e che appagatisi mi dì aver ritrovata 
sa' occasione di eseguire i loro perniciosi disegni» ti 
sono uniti a' ribelli di Francia, procurando loro ogni 
qualità di soccorso . Finalmente- si dee attribuire al fu- 
rore insaziabile di alcuni tra la vii plebe, che privi di 
ogni ben di fortuna , e vedendosi ridotti a mendicità , 
o temendo di essere puniti dalla giustizia de' loro in- 
numerabili delitti commessi, si tono uniti a questa Le- 
ga di facinorosi , colle speranze di saccheggiate , e di 
arricchirsi impunemente . 

Aggiungeva Io scritto.- La divina Providenza , che 
sa trarre il bene dal male, dimostrò questa verità nel- 
la presente congiuntura } in cui tivede.il Duca di Ma- 
jenua a manifestare i disegni suoi colla' sua propria con- 
fessione ; pubblicando per iscrìtto la convocazione di un* 
assemblea qualificata col nome degli Stati-; imperocché" 
per quanto s'ingegni di parere uomo da bene, e di dar 
a credere al pubblico di non pretendere all'usurpazione 
di un'autorità che non gli conviene non pub giunge- 
re a dare maggior prova della sua ambizione , della te- 
merità sua inaudita, « dellaaua inimicizia verso la pa- 
tria , che £*re un editto suggellato -col regi» impronto , 
pM convocare gli Siati generili del Regnu; freniti ri- 
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serbati in ogni tempo alla reale autorità 1 senza che ve- 
run altro vi possa pretendere. Colui che in tal formi 
Usurpa le prerogative della sovranità , non par forse che 
Voglia sforzare le vie del Trono per sopra salirvi; e 
non si dichiara forse con questo procedere, a vista di 
tutto il inondo 1 un uomo reo di lesa Mesta ? Ma quel 
che soggiunge esso Duca diviene più irragionevole an- 
cora ; ardisce avanzare che i nostri sudditi sono dispen- 
sali dalla legge Salica a riconoscere la nostra autorità. 
Ma non pensa egli che quésta legga, nata colla coro- 
na , e che dov'esser riputata in qualche modo come di- 
vina , è la base dell'ubbidienza de' sudditi, e il prin- 
cipale appoggio dello Stato, e la cui forza è si gran- 
de , e si venerabile l'autorità , che non si può in ve* 
run punto minorarla, ed è la sola alla quale i Re so- 
no soggetti . 

Niente vale contro dì quella legge lo addurre l" 
editto degli Stati ài Blois nel ij88. imperocché nè il 
Re, nè gli Stati, ma quefta sola legge dee decidere del- 
la successione del Regno. Qual è mai dall'altro canto 
l'uomo di senno, ebe riguarderà questa pretesa assem- 
blea di Blois come legittima? Non si sa egii, che le 
persone dabbene non vi ebbero voto; che non usavano 
dirne il suo parere ; e che ì partigiani della Lega non 
pensavano allora, cóme fanno anche tuttavia, che a di- 
strugger l'autorità del regnante Re, e a ridurla in 
• schiavitù de' nemici suoi, disponendo degli affari del 
Regno a volere c capriccio de'Facinorosi ? Chi poteva 
essere mai tanto cieco che non vedesse la violenza eser- 
citata contro il Re defunto, che durò tanta fatica a 
guardarsene? Si doveva credere , che di suo proprio mo- 
to volesse egli violar una legge, in virtù della quale* 
il suo Avolo Francesco I. era pervenuto alla corona ? 
Ma che bisogno si ha di prove, essendo noto che prr 
forza o per rigiri s'era procurato un «ditto , e che gii 
autori medesimi se ne erano dipartiti finalmente ■ di- 
chiarandolo di niun valore? Sembra cosa -certa che se 
il Duca di Majenna avesse creduto eh e l'editto doves- 
se avei luogo ed effere eseguito , dopo lo stato in cai 
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l'aveva ridotto Enrico Ut obbligato' a fuggire, dopo la 
giornata delle barricate; non avrebbe preso il titolo di 
Luogotenente generale dello Stato , e tifila corona, pri- 
ma che il Regno fosse vacante ; ma si sarebbe fatto no- 
minare Luogotenente del Cardinal di Borbone, al qua- 
le apparteneva -la corona per quell'editto de' Facinorosi . 
Questo procedere non indicava forse quanto egli cre- 
desse poco fermo quel eh' era stato stabilito in quegli 
Stati, e non è cosa chiara, che egli cercava di usur- 
pare per se l'autorità reafe? . 

Si valgono ancora i nostri nemici di un' altra ra- 
gione non meno vana, e leggera. Dicono, che il He 
seguita una Religione differente dalla Cattolica , senM 
considerare eh' egli non, è ne un infedele, nè Un pa- 
gano, e che confessa il medesimo Dio e il medesimo 
Salvatore de' Cattolici ; e che non ha apparenza, che 
sopra qualche diversità di sentimenti si abbia a fondare» 
una divisione tjnto mostruosa . Ma il Re non vuol ri- 
manersi nella sua ostinazione s nè ricusar di farsi istrui- 
re , e di abbandonare gli errori suoi, quando gli saran- 
no dati a conoscere. E in tal caso domanderà vclen- 
tier ssimamente di seguite la Religione che i Cattolici 
del suo Regno desiderano che egli abbracci | e salva la 
sua coscienza, leverà a tutt'i suoi sudditi gli scrupoli 
che hanno in questo proposito . Ma prega tutt' i Catto- 
lici di non maravigliarsi, se non può cosi prcsro , nè 
cosi facilmente allontanarsi da una Religione, che ha 
succhiati col latte, e a non. avere per fatto straordina- 
rio, oh' egli duri fatica ad abbandonare le sue opionio- 
ni, prima di dargli a conoscere l'error suo ,* lo che fat- 
to appena , condannerà il suo fallo, ed entrerà .nella 
via che vedrà migliore . L* Aurore parlando sempre iti 
uomo del He, soggiunge , che nelle cose, nelle quali fi 
tratta dell' anima , e della salute eterna., dee agire Sua 
Maeiìà con una circospezione tanto più grande, che il 
suo esempio non mancherà di attrarne molti , alla sa- 
lure de' quali vuol egli contribuire, c noti alla perdita 
.loro. Che a tal effetto ha spedo domandati, 'Un Conci- 
lio, non per oppoili, tome andavano fai san ente pub- 
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tritando i suoi nemici, a quelli che si sono già tenu- 
ti; ma per esserne più sicuramente istruito con quelli 
della sua stessa Religione, e ptr iscoprire più esatta- 
mente gli errori, che gli sono posti in ubbjctio. 

Clic non v'è niente di assurdo in domandare un 
Concilio in cui si possono riformare molte cose , come 
il tempo e le occasioni potevano esigere ,- e che non ba- 
stava dire che sono state decise dagli altri Concili,- im- 
perocché cosi si potrebbe dire , che gli ultimi avesiero 
in vano regolate o confermate le cese stabilire ne' pre- 
cedenti . Che se si ritrova un'altra via più atta alla sua 

ta ; avendone date evidenti prove , permettendo a'suoi 
sudditi Cattolici di mandar deputati al Sommo Pontefi- 
ce , per veder di rinvenire mezzi più comodi, a segno 
di far intendete a'suoi nemici parecchie volte , che non 
era tempo di parlar di- conversione in mezzo allo ftre- 
pito , e al tumulto dell'armi ; e che era più convenien- 
te di pacificare le cose, e di tenere una confetenza, 
in cnì si potesse far ìftruire,- ma abusandosi della sua 
borni , non parve che si badasse alla sua proposizione, 
se non per avanzare i loro progetti, e di mettere in 
gelosìa gli Spagnuoli , facendo loro temer la pace. Che 
ben conosceva che non volevano cooperare alla tua istru- 
zione ; e che senza farne prova volevano avere la sua. 
conversione per cosa disperata . Che per la medesima, 
ragione vedendo ch'era giunta al suo fine l'amhasciata 
del Marchese di Pisani, avevano fatto ogni possibile 
sforzo per attraversate quello maneggio , e far in mode* 
che il Papa non dette udienza a quello Signore. 

Che i suoi nemici tuttavia pubblicavano da per 
tutto ch'essi acconsentivano di rimettere interamente» 
quest'affjre alla ■decisione di Sua Santità ,- ma che egli 
sperava che dappoi che il Santo Padre avesse scoperti i 
loro artifoj , e i loro imbrogli , deciderebbe essa diffe- 
renza secondo le vie che gli paressero più onorevoli , 
c più conformi all'equità,- che i sediziosi dovrebbero 
dunque cessare del corrompere i buoni Cartolici , arma- 
ti alla difesa della patria) c confessare il loro fallo, e 
Éhury Tarn. IX. K 
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dopo enervisi separati , riunirsi al resto del corpo; im- 
perocché eccettuiti i Principi dalla Casa di Lorena , che 
sono stranieri, i Principi del sangue, i Prelati, i Si- 
gnori, gli Ufficiali della corona, e quasi tutt' i più 
considerabili della Nobiltà, e i Maestra ri , elle forma- 
no il vero corpo dello Stato , sono fedeli a] Re, e di- 
fendono seco lui gl'interessi della corona , e la salute 
del Regno . Che però li pregava a considerare quanto 
sarebbe indegno e mostruoso fatto l'aprire agli Spagnuo- 
]i le potte della Francia , per divenirne padroni ,- quan- 
do per discacciameli dalle frontiere i loro Predecessori 
.avevano sparso essi medesimi ii sangue loro-, 'he in 
oltre non conveniva maravigliarsi della loro condotta , 
poiché dopo aver veduto, ad affaffinare crudèlmente il 
loro Re senza sentirne compaflione , avevano osato di 
attribuirlo alla Previdenza, e di riguardare come un 
colpo del Cielo un cosi dereftabile parricidio, e che in 
cambio di d eccitarlo , e di' averlo in orrore, non solo 
s* erano fatti elogjj all' esecrando omicida , ma sì vide- 
ro allegrezze pubbliche per rendere grazie z Dio di 
■quefto affiffinio. 

Che se quafle Ragioni atte non sono a persuader- 
gli, e ad obbligargli al pentimento, almeno serviran- 
no, si faceva dite al Re , a confermare i buoni Fran- 
cesi nella costante risoluzione .di combatterò in difesa 
.della lor patria . E quantunque i ribelli penfino ali'op- 
poflo .di.qnello.che ora si narra ,-.è da credere che quel- 
li che sino ad ora difesero i diritti della corona , se- 
guiteranno .a -fare il debito loro con maggior animo. 
Noi gliene mostreremo sempre l'esempio , e per più si- 
curezza loro , e per -toglier loro , ogni scrupolo, giure- 
remo dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini , che se- 
guiteremo a proteggerli fino all' .ultimo respiro di no- 
stra vita } che .non faremo mai cosa .veruna contro la 
loro Religione.*, e .che -desideriamo fortemente che sia 
tosto me!To ad effetto quello chej-i domandano per mag- 
gior .gloria .di Dio Noi ci promettiamo di loro far- 
gliene previo vedere gli effetti, avendo messa tutta la 
inoltra .speranza in Sua Divina Maeftà , c nella sua in- 
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fallibile providenza ; con qucfta fiduLia non 11 fi amo a 
noi medesimi violenza veruna a prometterlo ed acca- 
ttarlo. Frattanto avendo preso il parere del noftro Con- 
iglio , noi dichiariamo a tutti col presente manifefto, 
che la convocazione degli Srati generali a Parigi pee 
mezzo del Duca di Majenna è un attentato contro la 
leggi le più sacre della Monarchia, e che però tali Sta- 
ti sono Invalidi e facinorosi ,■ che non s> dovrà avere 
riguardo a niuna delle cose che vi saranno ordinate, 
e che non potranno aver luogo in veruni forma. Ter- 
minando esso manifeflo , il Re vietava a tutte Je per- 
sone d* intervenire a queft? affemblea , e di mandarvi 
deputati, e di predarvi vcrun soccorso / sotto pena di 
essere dichiarati rei di Lesa Maeflà , come quello che 
l'aveva convocata, se dentro quindici giorni non pren- 
devano più diritto cammino ; ed accordava un' amai- 
ilia a quelli che vi si a Ilo gg et tallero . 

XXXVIII Quello manifefìo del Re non impedii» 
tenuta degli Stati convocati . Se ne fece 1' apertura il 
ventèlimo giorno di Gennajo nella gran Sala del Lou- 
vre. Si fece nella precedente Domenica una proceflìo- 
ne generalo, dove intervennero tutt'ì Deputati, il Du- 
ca dì Majenna marciava tra i Presidenti di Haqueville 
■e di NulJyì e il giorno ventunesimo in numero di 
cento quei della Lega si comunicarono nella Chiesa di 
Noftra Dama > ascoltandos i il Sermone di Gencbrardo , 
Arcivescovo d' Aix , uno de'più velanti del partito del- 
la Lega , Cominciarono gli Stati con un discorso del 
Duca di Majenna ì ma parlò tanto nianc* , che non po- 
tò eiTere inteso da'due terzi dell'AiTemblea i e recitan- 
dolo si cambiò spesso di colore'/ si pretendeva ancora, 
che Pietro di Espinac, Arcivescovo di Lione avesse cora- 
pofto esso discorso. 

XXXIX. Chechcnefia ■ era una .esortati onc, nella 
■quale ripeteva spesso i'Oratore, che l'assemblea non do- 
veva guardar ad altro che al tene delia Religione, e 
dello Stato; e corichi use dicendo , che il rimedio de'ma» 
li , che affliggevano la Francia da tanti anni , c di Aj- 
frUire la sicurezza della Religione , eri quello di elegge 
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re un Re, la cui principal qualità felle di «(Ter fermo 
e corcante nella Religione Cattolica , Apoflolica, e Ro- 
mana , sino a preferirvi la sua propria vira; e ehenel- 
lo fieno tempo avelie la dote di valoroso per farsi ub- 
bidire non solo da'tumultuosi e da'ribelli, ma per 
combattere parimente con grand'animo i nemici dtl Kr- 
gno , e quelli non meno della Santa Sede, ed atto a ri- 
portare contro di cui gloriose vittorie. Podi quelli due 
fondamenti, si rappresentava a' Deputati, che elTendo 
■ flati chiamati i non per moderare le imposizioni, o per 
ritrovar mezzi di pagare i debiti della corona ; ma per 
eleggere un Re , ed un capo a tutto un popolo del mag- 
gior Regno della Criflianità ; non dovevano h sci iti! pre- 
venire da niun particolar interelTe ; ma prendere insie- 
me una santa e degna risoluzione , conveniente alla lo- 
ro salvezza comune , ed alle attuali congiunture . 

XL. Dopo quefto discorso; i] Cardinal di Pelleve, 
Arcivescovo di Reims, capitato espreflamente da Roma 
per servire col poter sub agli Spagnuoli , fece parimen- 
te un' orazione, ma molto lunga c nojosa . Lodò mol- 
to il preteso zelo del Duca di Majenna , c conchiuse, 
esortando 1' Aflemblea ad e eggerc un Re tale, qual lo 
richiedeva lo fiato degli affari attuali , che fotte inte- 
ramente divoto alla Santa Sede e mortai nemico della 
eresia, alla quale più che ad altro mal che folle , era 
«•cecssario di opponi - Dopo lui il Baroli di Sentili par- 
to per il corpo della Nobiltà , che numerosa non era , 
jyia parli più succintamente , e più a proposito , e il 
oc Lorenzo , avvocato Generale del Parlamento di Pro- 
venia , orò per il terzo Srato. 

XLl. Il Cardinal Legato che non intervenne a que- 
ffa prima selfione, per ClTere lìnnitro , domandò di es- 
sere ammelTo a quella dtl giorno seguente . Presovi po- 
sto pretese da prima, che innanzi di ogni altra cosa si 
dovefle fare che tutti giurafleró solennemente di. non 
riconciliarsi mai con Enrico di Borbone, e di non ri- 
conoscerlo per Re, quando ancora abbiuraflc i suoi er- 
rori, e vivelTc da Cattolico. Il Duca di Majenna vii! 
oppose , come a cosa molto lontana dalle sue in:emio- 
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ni, e gli altri deputati fi unirono seco. Infittendo lut- 
tavia '1 Legalo a volere il giuramento, V Arcivescovo 
di Lione prese la parola, e di/Te, che gli Stati, come 
Cattolici e che riconoscevano la preminenza della San- 
ta Sede , non avevano tanta temerità di legare le me- 
ni al Sommo Pontefice , né- tanto prosontuosi di preve- 
nire i suoi giudi'j , dichiarando il Re di Ni varrà irrc- 
conciliabi'e colla Chiesa, con una dichiarazione mal 
conveniente colla secolare porcllà,* e che non apparte- 
neva che alia giurisdizione eccUfiailica ; e che però tut- 
ti erano risoluti di non fare quel giuramento, per non 
offendere nè la propria coscienza , nè la dignità dell» 
Santa Sede c del Papa . Quella ragione chiuse la boc- 
ca al Legato, e non li parlò più di tal giuramento. 

XLII li giorno appreffo ve n refi motta vo , giorno 
della terza sessione, sì presentò alla porta della Cittì 
un trombetta del Re che veniva da Chartres, che do- 
mandò di entrare, per presentate al Conte di Belin, 
Governator di Parigi , un involto a lui consegnato i e 
diffe ad alta voce, ch'età una dkhiatazìone de' Princi- 
pi , e de* Prelati Realifìi , spedita all' afTemblea degli 
Srati . Fu condotto al Governatore , al quale diede le 
lettere, dopo aver nsaca 1' attenzione di spargere tra il 
popolo il contenuto di effe-. Non avendo il Conte Be* 
lin voluto aprire l' involto , 1" portò a] Duca di Ma- 
jenna; e qucfH avendo raccolti i principali della Le- 
ga, moftrò lo scritto , che fu Ietto in loro presenza. 

XLIIIi Sì esaminò poi , se si dovefTe rispondergli i 
ma quando si venne a' voti, il Cardinal di Piacenza , 
Legato, si alzò incollerito, e diffe che quello scritto* 
era pernicioso, e ripiena di sentimenti empi e <* ereti- 
ci; avendo poi guadagnati alcuni Dottori della Sorbo- 
na, gli indufle a dichiarare con una censurar che quel- 
lo scritto era afTutdo , eretico, scismatico, e pieno dì 
empietà, e dettato da uno spirito dì ribellione contro 
]a Chiesa, softenendovisi , che un recidivo, condanna- 
to e scomunicato poteva avere qualche diritto alla co- 
sana di Francia , e che si doveva averlo come Princi- 
go legittimo ftafeilit» da Dio f e che il jai naturale «fc- 
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litigala altrui ad ubbidirlo. Quello accidente fece so- 
spendere per alcuni giorni le deliberazioni. 

XLIV. Ritagliate che furono, si esaminò di nuo- 
vo, se ii avelie a rispondere alio scritto de'Rtalifli. 
Queili che slavano per l' affermativa sostenevano) che 
non si doveva tralasciar di ascoltare quelli .eh' erano del 
imdefìmo sangue? e della stossa Religione , e che forse 
non aspettavano che* quest'occasione per perniisi del lo- 
ro fallo e salvare la loro coscienza , aderendo al parti- 
io della Lega. Clic in tal caso il Re si riconoscerebbe 
per tanto debole, che non si durerebbe fatica a ridur- 
lo. Che bisognava abbracciare fervorosamente ogni in- 
centro che potette condurre alla pace, e/Tendo qu elio il 
fine piincipale che si proponevano tutt* i buoni tran- 
cell.- ed al quale aspiravano per il pubblico bene. Che 
se per comune consenso si poieva riilabilire il riposo, 
che bisogno v'era di avvilupparli in continove turbo- 
lenze , e di esporli a nuove disgrazie ? Che con quella 
mira il Duca dì Ma j e una aveva con quella dichiarazio- 
ne invitati i Cattolici del partito contrario a racco- 
glierli , ed a conferire seco lui ; prorefìando loro , che 
negando di farlo fi rendevano colpevoli di tutre le di- 
sgrazie che ne seguirebbero ■ ( he se tal protetta faceva 
impresone nell'animo de' Cattolici . dì qua! partito fi 
follerò, non si poteva ricusare una Conferenza con efTo 
loto i senza rendersi colpevoli delle sciagure, che fi ave- 
va luogo di attendere. Che importava poco che parlas- 
sero colla perroiflìone del Re , imperocché gii affari non 
si terminavano tutti ad un tratto. Ch'efTendo essi attac- 
cati , dovevano servirsi di quelle espressioni , ma che 
dopn di tflerue persuasi , e impegnati a poco a poco 
dalla ragione, prenderebbero forse diverse risoluzioni. 
Che già fi sapeva che gli flessi Principi del sangue co- 
minciavano a vacillare, e i Cattolici erano mal conten- 
ti che il Re non mantenerle loro la parola intorno la, 
jua convetsione. Che bisognava approfittare di quello 
dispiacete, e aitargli a far prendere una buona riso- 
luzione, e riunire con quello mezzo tutt'i membri in 
un corpo per. la jalute della. patria , : 
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XLV. li Legato era molto contrario a quello pa- 
rer*. L' Arcivescovo dì Lione andò a visitarlo , e gii 
dimnflrò, che se non si accettava la ptopoiisrSone de' 
Realifti . ne seguirebbero" molti disordini poishè U No- 
biltà e il popolo, fianchi dulia guerra e delle miserie 
che l'aerompagnavano, ben potiebbero sollevarsi , e dar- 
si al partilo del Re di Navarra. Che ima conferenza coli 
loro niun effetto cattivo produrrebbe , servendosi solo 
di personr confidenti . che non abbandonerebbero la cau- 
sa della Religione. Che se i Cattolici del partito del 
Re volevano unirsi a quelli della Lega, quello sarebbe 
un trionfo per Essa ; che se aL' opporrò mofiraflero di 
voler allontanarsene, ficil cosa sarebbe , dopo avere sal- 
vate tutte le apparenze, il trovare una infinità dimez- 
zi per rompere la conferenza. Finalmente , che se op- 
ponendosi egli solo come Legaro , era motivo che li ri- 
gertaffe la proporzione de' Cattolici , s'imputerebbe la 
sua opposizione a un'alterigia fuori di luogo , e cade- 
rebbe in sospetto d' elTere troppo intere (Tato pergli Spa- 
pnuoli/ lo che può darsi che non piace fio alla Corre 
Romana. Dall'altro canto, il Prevede de'Mercanti gli 
di(Te con molta franchezza, che i Parigini, i quali fi 
lusingavano , che quella conferenza metterle fine allelo- 
rn miserie , non tralascerebbero di sollevarsi, se fi ri- 
cusa (Te di furia ; e che il Parlamento era della lì e fia opi- 
nione . T.utte quelle ragioni smoflero il Legato, e vi 
acconsentì , purché gli Stati atteftafiero di non aver a 
conferire nè direttamente , né indirettamente col Redi 
Navarra ; ma che li entrafTe solamente in conferenza co' 
Cattolici del suo partito per il bene iella Religione « 
dello Srato. . s- • . 

XLVI. Cosi la rìspofla degli Stati allo scritto de* 
Realifti fu regolata, e mandata il quarta giorno di 
iVarzo. Era indirizzata a'Principi , Prelati, Signori, e 
Gentiluomini Cattolici, seguaci del partito del Re di 
Navarra , ed era in nome del Duca di Majenna , che fi 
dava la qualità di Lungocenente Generale della coro- 
na, e de' Principi-, Prelati , e Signori deputati raccolti, 
in Parigi. Vi fi adducono afTai- cattive ragioni per giù- 
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irifieare l|eppoiìzione che avevano di riconoscere Enri- 
co per Re; ma fi conchiude di accettare la conferenza 
domandata Ma Trombeita portò quella novella a Cliar- 
trci , e se ne .feccia tertura in Configlio. Ma l'afl'en- 
za del Re fece che non ri . rispondere sul fjtto . Pu 
incaricato il Cardinal di Borbone di tcviverne a quifìo 
Principe per averne il suo aflenso. c per U pcrmifiìcn , 
che rie diede, il Cardinale scritte agli Stati il giorno 
ventclìmo del seguente mese di tvlsrzo, per indicare la 
conferenza da farli il giorno quindicennio del seguente 
mese nella Villa di Surenmi , discolia una lega da In- 
tervenirvi d' Espinac Arcivescovo di Lione, Pericardo 
Vescovo di Avranches,- Goffredo, di Billy Abate di San 
Vincenzo di Laon, l'Ammiraglio di Villars, il Cento 
di Belin , Giovanni Luigi di Pontaillcr di Tallente , i 
Signori di Montigny e di Montolin , i Pre-fidenti le 
Maitre c Giovannin , Stefano Bernard Avvocato del Par- 
lamento dì Dijón , ed Onorilo rTe Lorenzo Configliere 
al Parlamento di Provenza . Quelli, che furono eletti 
da! canto del Re er;no 1' Arcivefcovo di Bourges , i Si- 
gnori di Hiaviony e di Bellievre, il Conte di Schom- 
fcerg, il Prefidènte dì Thou , Niccolò di .Rambouiller, , 
Pontcarrè, e il Singor di Hevcl- ?iegrerario di Stato. 

.XLV1I. EfTendo.i Deputati. del Re arrivati i primi 
al Villaggio-di Strenna vedovatine di Aprile, quelli 
della Lega, dipo, averne udita la Meffa, ricevuta la 
benedizione o le iftruzioni del Legato^ vi andarono il 
giorno veritifttefimo dello fleffo mefe,-,due ere dopo il 
mezzo giorno.; e il giorno feguenre fi.raceolfe per la 
jiriroa volta, senza riguardo a' titoli , o alle qualità,, 
per evitare ogni contefa di pollo. Dopo efTcrfi. efortati 
gli uni e gli altri a fpogliarft-di ogni particolare inte- 
relTe, c di applicarli al pubblico bene finccramente , 
efpòfero i Deputati le loro procure. Indi li diedero vi- 
cendevolmente t falvi condotti neccfTarj ; e convennero 
di Una fofpenfione di armi per i vicini luoghi di Su- 
renna ; a fine che i Deputati e qnelli del Inr fcguiio 
poteffeto liberamente andare e ritornare fenza dilìurbo ■ 
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Imperocché quantunque i Realifti dormifleró a Siiceli* 
na, cosi non facevano quei della Lega, il maggior nu- 
mero Je' quali ritornava la fera a Parigi. 

XLVlI 1 . L' Arcivescovo di Bnurges apri ia seflìone 
con un lungo discono , servendoli di molti esempi ■ e 
di autorità per da r a vedere a quei della Lega, che ri- 
cusando di riconoscere Enrico di Borbone , era un as- 
soggettare il Regno non solamente agli ftranieri , ma a* 
suoi più crudeli nemici,- e che volendolo riconoscere , 
potevano vivere in liberti di coscienza , e mantenersi 
nella loro Religione ; e non dovevano però rendersi Col* 
pevoli dì si gran colpa. Elfende quella propoflzione di- 
spiaciuta all' A rei vesto di Lino, ed a quelli, che vi fi 
attenevano,- ed avendo quello Prelato dato a conoscere 
il suo disgufto; l'Arcivescovo di Bau r gei rispose, che? 
se ì partigiani delia Lega non volevano te non un R« 
che fi'fìì.- veramente Cattolico, e pubblicamente ricono- 
sciuto per tale, dovevamo rotti insieme esortare il Re 
di Navarta ad abbandonar la sua Religione, e rientra- 
te nel sino della Chiesa,- che s'egli accettava quello 
partito, al qsale etlì tutti l'avellerò invitalo, avreb- 
bero avuta la soddisfazione dt vedete terminatele di- 
spute,, e tutti gli spìriti unici . Che se al contrario rì- 
eusàva di farsi Cattolico, quelli che gii erano attacca- 
ti, avrebbero plaufibile ragione di abbandonarlo-, e di 
unirsi a quelli che gli erano avversi , per eleggere un 
altro Principe del sangue , che fotte della vera Rel igione . 

X'LIX. L' Arcivescovo di Lione replicò > che quelli 
del suo partito non intraprenderebbero di esortare il Re 
di Navarra a lasciar la sua Religione j attesoché aveva 
egli molte volte proteftato, che veni vagli in vano fat- 
to l'invito, elfendo risoluto di non lasciarli persuade- 
re i Cli e fin allora aveva delusa la credulità de' suoi 
amici, e che aveva solamente promesso di farsi iftrui- 
re; e che dopo' aver fatto sì picco! caso da' loro avver- 
timenti , meno fi piegherebbe a quelli che gliene par- 
laiTero per parte de'suoi nemici / che in somma efìen- 
do flato dichiatito eretico dalla Santa Sede, recidivo, 
e. segmunicato, non fi poteva trattar seco, Uè fargli 
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alcuna propofizione . L* A rei vesto di Bourges risposa, 
che pare che il Re li ila mutato dì prcpolìto ; the per 
]' innanzi fi era adoprata la forza e le minacce ne'con- 
figli, che a lui fi davano, e che pei q te fio neri aveva 
voluto ascoltarli, come poco degni della JMaeflì Rea- 
le , ed atti ad offendere la sua riputazione . Ma che 
era prendeva in buona parte le rimcllianze , che gli fi 
facevano, e che era apertamente dispetto ad abbracciar 
la pace colta Chiesa. Che era vero che avea mancalo 
alla sua prometta , ma che n'irà fia.o dittolto dalle sua 
continove occupazioni, e dagl'impacci della guerra; 
ch'era giudo che una tal conversione fi facefli decen- 
temente senza coftringi mento , e con onore; e che vi 
era motivo di- sperare che Fra poco fi vedrebbe fattoCat- 
-tolico .. Alcuni soggiunsero , che lietissimi sarebbero (he 
il Re fi convertifie, ma nn;i per ragioni dì politica , e 
di maflime cintato, atre solamente ad ingannare i sem- 
plici , e sopra le quali non fi poteva contare... 

L. Quattro seflioni pattarono in quefte diverse con- 
rese . senza niente conchiudere; e profittando gli Spa- 
gnuolì di tal discordia , e della risoluzione che aveva- 
no quei della Lega dì r.on riconoscere un Re , che non 
fotte laceramente Cattolico, deliberarono dì proporre 
l'elezìnne dell'Infante. Con quella mira il Cardinal Le- 
gato fece fare pubbliche orazioni , e procettioni solen- 
ni , a fine che piacene a Pio d'ispirare agli Stati i 
mezzi propri e convenevoli all' elezione' legìttima di un 
Re per bene comune della Criflianità ■ Raccolse nel suo 
palazzo, oltre i Miniftii di Spagna, i Duchi di Ma- 
Jenni , di Guisa, di Aumala, e di Elbeuf , il Con re di 
Chalìgny , e BafTompiere per il Duca dì Lorena, il Si- 
gnor della Pietra per il Duca di Savoia , LtrenzoTer- 
naboii per il Duca di Mercceur, il Conte di Belio Go- 
vernatore di Parigi; e in nome degli Stati sei Depu- 
tati eletti per trattare co'Minifiti di Spagna, l'Arci- 
vescovo di Lione, e il Vescovo di Selin per il Clero, 
la Chatre, e Wontolin.per la Nobiltà, il Prevoflo de" 
Mercanti di Parigi , * S'tefànoBernard perii terzo Sta- 
to • In quelì' Aflcmbiea , che era -per così dire, l'ani- 
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ma di tutti U Lega > il Duca di Feria Ambascialo™ 
di Spagna, dopo aver follemente condannerà la tonfo- 
lenza di Surenna , molto fi diffuse nelle lodi dell'In, 
fante, e fi arrischiò di proporne V elezione . 

L'. A quella proporzione. Rosa Vescovo di Sentir, 
un de' furiosi della Lega , fi alzò , e dine molto sdo- 
gnes mente : che ! polùiei avevano guadagnata la cau- 
sa loto evendo sottenuto fin allora, che la Religione 
non fofle alerò che un prctifto , ed un vilo p t r rico- 
prire gì' intereflì dtl o Stato/ ch'egli e i suoi colleghi 
s'erano molto adoprati a confutare quella sentimento 
su i pergami predicando al popolo ma che allora com- 
prendevano con dolore dalla becca medi-lima , e dalla, 
ccnftfliouc di' Minifìii di Spagna, ch'era egli vero, 
che i Predicatori, ingannati i primi, e ingannandogli 
aliti, avevano preso la difesa della menzogna . Che ei 
crederebbe in avnenire, eh* gli Spagnuoli non ressero 
meno politici de' partigiani del Redi Navarro; ma che 
gli pregava per loro proprio onore , e per la riputazio- 
ne delk Santa Side ad abbandonare il loro progetto; 
perchè era il Regno di Francia da dodici secoli pos- 
seduto da' maschi, a norma della legge Salica, che in 
tal modo dispone per paura che trasferendolo nelle don- 
ne , non gli dessero elle de' differenti Signóri , e non 
a ITogg etra itero la Nazione Francese ad un dominio 
iìranicro. 

Questa risposta uscita dalla bocca di uso de' più 
ardenti della Lega sconcertò e il Legato e i Ministri 
Spagnuoli i e quantunque ritornassero da capo, fecero 
poca impressione negli mimi. 

Tuttavia fi. conferiva sempre a Surenna; e fi ac- 
cordarono alfine di deputare ad Enrico di Borboft , che- 
si trovava a Mantcs, per sollecitarlo ad abbracciare la 
Cattolica Religione. I Deputati furono i Signori di 
Schomberg c di Revol , Furono ricevuti dal Re con 
graziosissima accoglienza, gli ascoltò con amore, pro- 
mise loro di farsi istruire, e indicò un'assemblea il 
quindicesimo giorno di Luglio . Fece dichiarare quella, 
risoluzione a' Deputaci della Lega , ed annunziò loro , 
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cbe aveva egli ordinata un' assemblea di Vescovi e di 

già era Cattolico nel suo cuore. 

Data che fu questa dichiarazione del Re a Muntej 
i! sedicelimo giorno di Maggio, il giorno appresso Schom- 
berg e Revol ritornarono a Surenna , deve erano gii 
andati i Depotati della Lega , e informarono di prima 
J' Arcivescovo di Bourgts . delie buone disposizioni del 
He* Questo Prelato nella settima sessione ne diede la 
notizia alla conferenza , ed annunzio a' Deputati dell' 
unione , che Dio. avevi finalmente esaudire le loro pre- 
ci , e che avrebbero tutto quel che desideravano per 
salvezza della Religione e delio Stato colia conversienc 
del Re , che si faceva sperar loro; che si poteva anco- 
ra di ciò assicurarli, ipipcrocchà quel Principe, risolu- 
to di abbiurare la sua Erefia, aveva di già convocati 
ì Prelati e i Dottori , la cui istruzione voleva egli ave- 
re , che doveva' precedere a quella grande azione, de- 
siderata da tutt'i buoni Cartolici de' due partiti cosi 
ardentemente per unirli tutti inficine con una soda a 
coftante pace; * perchè si facesse a soddisfazione di 
ciascuno . il Re permetteva di trattare delle condizio- 
ni , che potevano volere i loro interessi, assicurando- 
li, per toglier loro ogni diffidenza, che niente sareb- 
be eseguito, se quello Principe non fosse effettivamen- 
te dichiarato Cattolico, e riconciliato colla Chiesa, 

LII Uni dichiarazione cosi inaspettata sconcertò 
il partito della Lega , e specialmente 1' Arcivescovo di 
Lione, che rispose sul fatto: ch'egli era convinto, 
che i suo Colleghi pensassero com'egli intorno li con- 
versione-dei Re; che n'erano tutti edificati oltre mo- 
do , e che pregavano Dio che fosse reale, sincera, • 
vera . Indi richiese un po' di tempo per conferire con 
gli altri Deputati; ritornò il Prelato alcune Ore dopo , 
« disse : Che erano tutti appagarissimi di questa con- 
versione , e che in caso che succedesse, non toccava a 
loro il dichiarare, se si avesse a considerar come vero 
un, affare di tal natura, dipendente dalla Santa Sede . 
Soggiunse tuttavia che aveva certi diibbj sopra quei» 
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conversione ; mentre che di fresco il Re aveva fitte spe- 
dire alcune patenti per un'assegnazione di cent» venti 
mila scudi destinati al mantenimento de'Miniftri e de* 
Collegi Protestanti; Io che ballava a perpetuare l'Ere- 
sia nel Regno . L' Arcivescovo di Bourges disse , ch'era 
vero eh» l'affare era flato propollo nel Consiglio , ma 
che egli vi si eia opposto con molti altri . Che l'edit- 
to non età ancora segnato; e che la Lega poteva im- 
pedirne l'effetto, arretrando con uni prona riuniona 
una cosa, che poteva riuscire tanto fu nella alla Religione . 

LJ|[. Il medesimo Prelato presentò a'Deputati del- 
la Lega mia Memoria in nome del Re . contenente 
tre capitoli. Il primo era l'offerta, che faceva quello 
Principe di convertirsi; il secondo, che si operane pec 
trovar i mezzi di afficurare la Religione , e di tonchi ude- 
re ia pace; e il terzo, che vi t'osse una tregua gene- 
rale in tutto il Regno, nel tempo che fi trattale si 
grande affare. Quello scritto, dopo edere flato espoiìo 
al Duca di Majenna, venne esaminato nell'Assemblea 
degli Stati -, dove il Duca fece concludere , che gli fi 
avelTe a rispondere moderatamente ; e a tal effetto lì ac- 
cordarono di cambiar il lungo dell' Assembli a , e che i 
Deputati fi raceogl ietterò alla Roquettc fuori della por- 
ta di Ss ut' Antonio . 

LIV. EfTendovi intervenuti i Deputati noi deilina- 
to giocno , l'Arcivescovo di Lione rispose a'tte punti 
dello scritto del Re. Dille quanto al primo concernen- 
te alla sua conversione , ch'egli deiidcrava che foffe lin- 
cerà , c senza maschera, Io che non fi pott-va sperare,- 
anzi al contrario non pareva di potersene affidare in 
veruna formai imperocché, se veniva effa da una vera 
sincerità , e da un' ispirazione del Cielo , il Re tantot 
non la differirebbe ; che non avrebbe intorno tanti Mì- 
niEtri Proteftanti , da' quali ogni giorno aveva illazio- 
ni v che non li colmerebbe di tanti favori, e non con- 
tinuerebbe a lasciar loro nelle mani i più importanti 
uffizj del Regno , ma che di qneflo non toccava parlai 
a lui «(Tendo cosa del Papa, e delia Santa S de. Al sc- 
iando punto, spie unte alla Scurezza deli» Religione, 
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cbe non poteva egli spiegarsi, perchè sarebbe un aver 
maneggio con un Principe, ch'era fuori della (Jhiesa, 
e cooperare a farlo riconoscere, e prevenite il giudi, 
zio di Sua Santità,- che quanto al terso punto intor- 
no alla tregua, si risponderebbe allora che .si avesse 
soddisfatto a' due primi articoli. 

LV. Parlando )' Arcivescovo di Bourges procurò dì 
difrruggere i sospetti, che si avevano della (inceriti, 
e della buona, volontà del Re , mostrando che suo di- 
segno eradi mandare un'Ambasciata a Roma , e di ren- 
dere alla Santa Sede i più profondi rispetti, e i più, 
sublimi onori , che mai i Re di Francia gli abbini da- 
ti . Esortò poi t Deputati della Lega ad acconsentir» 
alla pace; e diffe loro, che non fi tratterebbe col Re , 
ma con quei Cattolici , che avevano il medesimo zelo 
che etti per l'antica Religione. Conchiuse il Prelato, 
domandando, che si trascrivere fedelmente turto ciò 
che fi aveva detto nelle conferenze i o .che almeno se 
ne facelTero de'sommarj ; poiché il maneggio riuscireb- 
be vano , se gli atti non fo/Tero ftabilici* e confinaci 
dall'una e dell'altra parte. Ma l'Arcivescovo di Lion 
si ostinò a non cedere in cosa alcuna soptai tre arti- 
coli della sua risposta; infittendo adire, che quantun- 
que i Re di Francia non dipendano da altri che da 
Dio solo nel temporale; tuttavia la cognizione di quan- 
to spetta la fede, come il levar le censure , e la ricon- 
ciliazione degli Eretici colla Chiesa , rutto appartiene 
al Sommo Pontefice. Si pai lò molto confusamente dell' 
autorità del Papa, della diftinziorie delle due potetti 
nel governo politico , delle libertà della Chiesa Galli» 
tana, e delle censure uscite contro del Re. Quelli che 
fi chiamavano Realisti non avevano quelle censure chi 
per semplici ammonizioni . 

Quanto agli atti della conferenze , che l'Arcivesco- 
vo ài Buurges aveva richiesto che sì raettefieto in iscrit- 
to , vi fi acconsenti, e si diede tal commilììone a un 
deputato di ciascun partito^ indi ti riiirarr.no . Questa 
conferenza fu seguita da molte altre ; ma la turbolen- 
ta eh confusione noa lisciarono decidere. Ciascun par- 
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tiro npn parlava che di pace, e niuno lì accordava ne' 
mezzi dì acquetarla. Tuttavia il popolo la richiedeva 
con alte grida ; e per sedarlo in qualche modo, promi- 
sero' di seguitare le conferenze , e di raccoglierà perciò 
atta Villetta vicino a Parigi - I Deputati vi capitarono 
1" undecime giorno di Luglio . Si tenne J'AITemb'.ea nel- 
la caw del Signor Emetico di Thou,' 

LVI. L' Arcivescovo di Bnurges vi presentò tino 
scrìtto , net quale li esponeva fedelmente , e in brevi 
parole, quanto era palpito nelle conferente precedenti , 
e la risoluzione presi dal Re di chiamare apprts'so di 
se alcuni Vescovi, e Teologi per farsi istruire ever- 
so la fine dello scritto fi offeriva Una tregu.- generale. 
Avendo i Deputati della Lega conferito inlieme, rispo- 
sero, che accettavano lo scritto, quantunque paresse 
che si usassero alcuni termini poco confermi alia veri- 
tà . Che si maravigliavano dell'ardenza, colla quale i 
Reaititi domandavano la tregua y mentre che il Re di 
Navarra attediava attualmente la Cittì- di Dreux . e che 
il Conte di Mjnsfeld se ne flava quieto su la frontie- 
ra , a norma degli ordini ricevuti dal Duca di Majora- 
na . Che per altro quello non impedirebbe dì contri- 
buire in tutto quel che potettero al sollievo del popo- 
lo, ed alla quiete de! Regno. Che solamente pregava- 
no che si raffrenassero g'i empi-i di alcuni Predicatori 
Realisti, i qu. lì, quantunque 'Cattolici , spargevano al- 
cuni dogmi perniciosi. L'Arcivescovo di Bmirgts, pro- 
mise , che s' informerebbe contro quefli Predicatori , e 
che fi punirebbero ; e i Deputati si separarono . 

Tali c< nferenze dispiacquero molto al Cardinal Le. 
gato , e agli S»agnuolÌ; fecero ogni sforzo per impedi- 
re la tregua , e per far mettere la corona di Francia su 
la retta di un Principe Ara ni ero Ma per quanti sfor- 
zi faeeffero per giungervi, non vi riuscirono. 

LVTI- Il Parlamento H Parigi fece in tal propoli- 
io un editto il venresimo ottavo giorno di Luglio, in 
cui per le rimoftranie del Procuratore- del Re, la Corte , 
con tutte le Camere raccolte, dichiarava che non ave- 
va ella mai avuto altra intenzione, che dt minte nere 
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I» Religione Cattolica, Apoftolica, e Romana nello 

Srato , e la Corona di Francia sorto la prelezione dì 
un Re Criftianissimo , Cattolico, e Francese ; che nien- 
te avendo a cuore, più che il fare osservare le leggi 
fonila menta (ì del Regno fi opponeva ad ogni trattato , 
che lì potere fare per trasferire, fa corona di Francia 
nelle mani do' Principi, o Principeffe ftraniere , nè me- 
no col pretella della Religione dichiarandoli inva lidi , 
e di niun valore, come fatti in pregiudizio della Le gì 
ge SaliBa . In conseguenza il Presciente le Maitre, ac- 
compagnato da molti Ufliziali del Parlamento, andò per 
ordine della Corre al Duca diMaejnna, e in faccia de' 
Principi e degli Ufficiali della Corona . proceftò di nuo- 
vo contro ogni trattato che fofìe contrario alle Leggi 
del Regno. 

LVIII. Quello Editto terminò di sconcertare gli 
Spagnuoli, e ì* Afferò blea degli Stati non fi morirò cf- 
fesa , Dal suo canto il Re si approfittò di quelle buo- 
ne disposizioni ■ per atendere più sodamente al suo di- 
segno di fard tftruire nella Cattolica Religione . Scris- 
se da Man^es fi Renaro Pcnedecto, Parroco di Sant'Eu- 
ftachio , facendogli intendere , che 1» aspettava a ì> Dio- 
nigi , per conferir seco lui. R isapcndosi quello dal Le- 
gato , cercò di dillogliere quello Parroco dall' andarvi , 
e procurò ancora di persuaderlo di non poter entrare 
io conferenza col Principe , se ciò non gli veniva con- 
ceduto dal Papa . Ma Benedetto non ebbe riguardo ve- 
runo alle sue rimofiranze; e sì trasferì il quatiordice- 
fimo giorno di Luglio a S. Dionigi, con Moraines, 
Parroco di S- Metri; Cavagnac; Parroco di S. Supli- 
cio , gii aveva già preceduti. Avendo il Re saputo V 
arrivo di quelli tre Parrochi da lui invitati, parti di 
Mantes il diciotrelimo giorno dello fteffo mese,- dopa 
aver udita la predica del Miniflro della Fava per l'ul- 
tima volta . e raggiunse i Dottori a b. Dionigi il ven- 
tèlimo giorno del mese . 

Il Legato irritato cercò di. far pass,'. r quelli ParrO- 
chi per apoda» , che avevano lasciata l'unità della Chie- 
fi per darli al paititg de'suoi nemici , c favorirlo, a 
fece 
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fece il poflibite per indurre ì Dottori della Sorbona a 
dichiararli scomunicati , e divlfi dalli Chiesa. Ma non 
potendo ottenerlo , pubblicò egli medelìmo una dichia- 
razione colla quale proibiva a tutti gli Eccleliaflicì di 
andar a S. Dionigi , sotto pena di scomunica; indi fìn- 
se di voler partire da! Regno, e ritirarsi a Roma . Es- 
sendoli gli Stari raccolti il giorno seguente ventèlimo 
tetzo dì Luglio, Onorato di Lorenzo Deputato degli 
Stati della Provenza , propose di mandare al Legato, 
e pregarlo di rimaneifi. Ma il Prelldente le Maitre Fu 
di contrario parere , e dilTe , che bisognava lasciarlo an- 
dare • non facendo egli altro che aumentare le turbolenze . 

LIX. Sei giorni prima Giuseppe Fovlon , Abate Re- 
golare di Santa Genucffa , avendo scritto da S. Dioni- 
gi, dove li era intrattenuto col Re per la sua conver- 
iione, alcune lettere al Decano di Noftra Dama, Lui- 
gi Seguter, nelle quali dimoftrava il suo affetto per 
la Macllà Sua, e la sua consolazione di vederla a rien- 
trare nel seno della Chiesa ; quelle lettere furono in- 
tcrcettc , e in conseguenza Foulon venne nello in ar- 
jesto e custodito a vifta . Furono eletti de' Commiflarj 
dai Duca di Majenna , e venne rimetta al Legato la co- 
gnizione di quell'affare . Ma Foulon se ne appellò co- 
me d' ingiufiizia , di tutto quello che fi operalTe con- 
tro di lui ; e il Legato imbarazzato per quella appel- 
lazione, avendo fatti inutili sforzi per far abolire le 
appellazioni come di abuso, l'Abate di Santa Genuef- 
fa ebbe la sua libertà, e si ritirò appretto il Re a 
S. Dionigi. 

LX. Frattanto, malgrado le orolbizioni do! Lega- 
to, i tre Parrochi attesero all' iftruzionc del Re. La 
prima conferenza ch'ebbero seco, occorse nella matti- 
na del ventèlimo terzo giorno di Luglio. 1 Prelati che 
v' intervennero co'Parrochi , furono l'Arci vesco di Cnur- 
fies , Filippo del Bec , Vescovo di Nantes , Niccolò di 
Thou, Vescovo di Chartres , Claudio di Angennes, Ve- 
scovo di Mans , e Jacopo Davy del Pcrrc-n , nomìnarn 
al Vescovato di Evrcux . Si disputò intorno a molti ca- 
pitoli . Il Re fece i suoi obbietti, e tanto soda soddi- 
sfi». L.Y. L 
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■(aziona gli venne data , che ringraziò i Vescovi di 
avergli insegnato quello che fin allora mai non aveva 
saputo . e protetto loro che nel suo cambiamento rico- 
noscevi la bontà e la potenza di Dio . 

LXI. Indi i Prelati gli presentarono uno scritto, 
che conteneva la formalità dell' abbjurazione , che do- 
veva egli pronunziare, perdeteflare gli cuori che ave- 
va seguiti , colle protette, c le promesse . che intende- 
vano di fargli coscrivere prima che riconciliarlo alla 
Chiesa. Ma come vi avevano inserite alcune cose, che 
non parevano necessarie, e che il Re . il cui giudizio 
era solidissimo, non poteva gustare , disse loro, che gli 
pareva di aver fatto ba fiévolmente , e che dolevano es- 
serne contenti, e si fece lasciare quello scritto per esa- 
minarlo. Mezeraydice, che vi st levo tutto quello che 
non apparteneva alla fedej ma che fu tuttavia spedito 
al Papa, nel modo come prima fu efreso > a fine di per- 
suader maggiormente Sua Santità della perfetti conver- 
sione di quello Principe. Riferisce un Iflorico Fran- 
cese, che i Miniftri Moria i , Rai rem , Salette) , ed al- 
cuni altri, contribuirono molto per politica alla con- 
versione del Re, e che uno di loro accordò disputando 
contro Perron , che fi poteva salvarsi nella Chiesa Cat- 
tolica, Apofloliea, «Romana. Sua Maeftà rispose a quel 
Mini (Irò : >> Come.? Voi accordate , che si trovi salute 
nella Religione di questi Signori?" U Miniftro sog- 
giungendo , che non ne dubitava, purché st viva bene; 
il Re giudiziosamente soggiunse: >. la prudenza vuol 
dunque, che io sia della Religione loro, e non del- 
la voftn ; imperocché , essendo della loro , io mi salvo 
* secondo loro , e secondo voi; ed essendo della vostra , 
io mi salvo secondo voi, ma non secondo loro. Ora dun- 
" quela prudenza vuole, che io vada per la via più sicu- 
'| ra." Altro non rimaneva al Re che fare solcnne- 
jnente la sua abbjurazione, e che ricevere l'assoluzio- 
ne della sua Eretta , e delle censure della Chiesi; e si 
afTegno a quetra oeremoma la Domenica del giorno ven- 
tesimi! t)UÌnro di Luglio. 

LXIL Non volendo il Legato niente om mette re 
di «£ucl che poteiTe impedire la riconciliazione del Re , 
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fece pubblicare il Sabba to ventesimo quarto giotno del- 
lo stesso mese una dichiarazione , in cui pretendevi, 
eh' Enrico di Dorboh , sedicente Re di Francia , e di 
Navarca dichiarato nominatamente da Sisto V. eretico j 
recidivo, impenitente, capo, fautore e difensor pub- 
blico degli Eretici , non poteva a Un luta mente essere as- 
soluto se non dal Sommo Pontefice > dalle pene fulmi- 
nate contro gli Eretici recidivi , e impenitenti ,- e che 
sarebbe invalido tutto ciò che avessero fatto i Prelati 
da lui raccolti, non avendo essi £ colti di assolverlo; 
e che quelli che favorivano il Redi Navarra, non sa- 
ranno in avvenire manco soggetti di lui alle censure 
Ecclesiastiche . Avvertiva i Cattolici , che sino allora, 
fiati erano in grembo della Chiesa Romana, a non la- 
sciarsi ingannare in cosa di tanta conseguenza- Quan- 
to a* partigiani di quefto Principe, li scongiurava per 
le viscere della misericordia divina , di non aggiunge- 
re nuovi falli a' primi, e di non cagionare uno scisma, 
che dannosissimo doveva riuscire . Che quantunque fos- 
se persuaso che i Vescovi Cattolici non verrebbero in, 
una Città occupata dagli Eretici, egli filmava suo do- 
vere di avvisarli di non intervenire alle illegittime As- 
semblee che vi ritenevano; e che se facevano altrimen- 
ti, incorrerebbero nelle censure, e perderebbero i be- 
nefizi , e le dignità che avevano nella Chiesa. 

LXIH. Il Cardinal di Borbone irritato contro il 
Re, che non aveva voluto che intervenisse alle confe- 
renze tenute per la sua istruzione , sosteneva parimen- 
te a gola aperta, che il solo Papa aveva poteflà di as- 
solvere il Re; e che ogni altra afloluziooe era invali- 
da; imperocché Sua Santità unicamente e positivamen- 
te aveva riserbata quella facoltà alla Santa Sede. Ma 
i Predicatori della Lega si scatenavano nel Pulpito in 
forme ancora più indegne contro di quello Principe. II 
Parroco di S. Pietro a ux- bceu fs disse nella Chiesa di San 
Niccolò de' Campì, e ciò per confessione del Legato, 
che non sì doveva dare niun assenso di ricevere il Re 
di Navarra sin tanto che Sua Santità non 1' avesse as- 
solute. Altri dicevano che questo Principe doveva .fio- 
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gcre di convertirsi in un giorno, in cui si legge nel 
Vangelo, che i Lupi verrebbero sotto la pelle dì Agnel- 
lo . I! famoso Giovanni Boucbcr, Parroco di S. Bene- 
detto, dopo avete tanio spesso lacerato il. defunto Re 
Enrico III. con discorsi furiosi, e ingiuriosi, non 1» 
perdonò al suo successore . Abbiamo di lui nove sermo- 
ni, reduci a S Meni, e dedicati al Cardinal Legato, 
Hanno per titolo : Sermoni sopra- la simulata conversio- 
ne , e la nullità dell' assoluzione di Enrico <li Borito , 
Principe dì Bearli , a S Dionigi il ventesimo quinto gioì- 
no di Luglio f'9\- e furono impressi a" Parigi ì* anno 
seguente, quando quell'uomo sedizioso sì ritirò in Fian- 
dra, dove fece liflampare quelli me ti di mi sermoni a 
Douay , c vi passò il resto de'suoi giorni in un' cstte- 
ma miseria. Un Francescano Savojardo , detto Giovan- 
ni Guerin , insolente come Boucber, chiamò il Duca di 
Majenna un furbo, ebe sotto colore della Religione vo- 
leva pervenite a' suoi fini, ed esortò i suoi auditori a 
piegar Dio di non permettere, che il Papa sempre, 
diceva egli, condotto dallo Spirito Santo, c che non 
poteva errar nella fede, si lasciasse piegare da' ptieghi 
dei Bcarnese . n-, ■ 

LXlV. Avendo inteso il popolo che la ceremonii 
dell' abbjurazione era fissata al giorno ventèlimo quin- 
to di Luglio, usci in calca da Parigi, ad onta delle 
reiterate proibizioni che se ne facevano, c. andò a 
S. Dionigi per esserne spettatore. Questo medesimo 
giorno ventesimo quinto di Luglio di Domenica a ort' 
ore di mattina Francesi , andò il Re alla porta della. 
Chiesa dell'Abazia, accompagnato da' Principi , e da' 
5ignori della sua Corte, e col seguito delle sue Guar- 
die Svizzere, e Scozzesi,* dodici trombette marciavano 
avanti di lui in mezzo di una folla innumerabile di 
popolo, che non cessava mai dì gridare: Viva il Re. 
Giunse Sua Maeflà al portone, all'entrata del quale* 
ritrovò l'Arcivescovo di Bourges in abiti Pontificali , 
assiso sopra una Sedia d'appoggio di damasco bianco, 
circondato dal Cardinal di Borbone, da molti Vescovi, 
* da tutt'ì Religiofì dell'Abazia, che attendevano 1»' 
Maestà Sua colia Cro:e, e col libro de' Vangeli. 
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L' Arcivescovo di Bourges gli domandò da prima 
chi egli si fosse, "e quel che desiderasse,' e avendo ri- 
sposto il Re eh' era Lnrìco di Borbe-n , Re di Francia , 
e di Navarra , che decelerava di elfere ricevuto nel 
grembo della Chiesa Cattolica , Apostolica, e Romana: 
„ Lo volete voi sinceramente ?«' difl'c il Prelato. Al 
che avendo Sua Maefià rispoflo , che lo vedeva con me- 
ro il suo cuore, si pose immantinente ginocchioni, e 
fece la sua professione di fede in quelli termini.-,, lo 
„ protrilo e giuro dinanzi alla faccia di Dio onnipos- 
„ sente di vivere e di morire nella Religione Cartoli. 
-„ca , Apoflnlica, e Romana, di proteggerla . di difen- 
,„ dcrla contro tutti ; a collo del mio sangue e della 
mia vita ; rinunziando a tutte le Eresie contrarieal- 
„ la. Dottrina di essa Chiesa:" e nello fteffo punto H 
Re consegnò all'Arcivescovo uno scritto segnato disuo 
pugno colla Uefa profeflìone alquanto più diffusa. Ciò 
fatto , questo Prìncipe si pose ancora ginocchioni all'en- 
trar della Chiesa, baciò l'anello del Prelato, che gli 
diede la sua benedizione, e ticev ette la sua abbiurazio- 
ne. Indi si rilevò, aiutato dal Cardinal di Borbone, 
e dall' Arcivescovo , e fu condotto a gran fatica, per 
l'affluenza del popolo, al Coro della Chiesa, seguito 
da' Vescovi di Seez , diDìgne, di Maillezais, di Char- 
tres , del Mans , d'Anversa , da Renato di Dailten , Aba- 
te di Chateliers, eletto al Vescovado di Bajeux , da 
Jacopo Davy del Peton , nominato al Vescovato di 
Evreux , da' Religiosi dell'Abazia, da' Decani di Pari- 
gi , e di Beauvais, dagli Abati di Bellozana e della 
Corona, dall'Arcidiacono di Avranches eletto all'Aba- 
zia di Santo Stefano di Caen > da'Parrochi di Santo Eu- 
ftachio, e di S. Sulpizio , Dottori di Teologia, da fra 
Oliviero Bcranger , parimente Dottore , e Predicatore 
ordinario del Re, e da'Parrochi di S. Gervalio e di San 
Merr) , in presenza de' quali Sua Maestà ing inocchionì 
dinanzi all'aitar maggiore reiterò il suo giuramento, 
• la sua protesta sopra i santi Vangeli . 

LXV. II Re venne tosto sollevato di tetra , b con» 
dotto all'Altare, da lui baciato dopo fattosi il segna 
L 3 
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della santi Ciò» . Indi si ritiri dietro all' alme sotto 
un padiglione, dove l'Arcivescovo di Uourgts lo confis- 
so, e ali diede l'a Abluzione , mentre che si cantava il 
Te Dram . Su» Maeflà dopo quella confcflìor.e venne 
condotto nel mezzo del Santuario dove s'era meffouno 
strabello coperto di un velluto cremisino ■ sparso di gi- 
gli d'oro, sotto un baldacchino ornato parimente ..Ilo 
flesso modo. Là avendo alla diritta parte l'Arcivescovo 
di Bourges, e alla siniftra il Cardinal di licrbcr.c , e 
intorno tutt' i soprannomati soggetti , e dtetro i Prin- 
cipi , il Cancelliere, gli Uffiziali della Corona, le Cor- 
ti del Parlamento , e del gran Consiglio , e della Ca- 
mera de' Conti, il Re ascoltò la Messa solenne con gran 
divozione celebrata dal Vescevo di Nantes ■ Al Vange- 
lo, il Cardinale gli presentò il libro da baciare, e con- 
dusse la Maeftà Sua all'offèrta. Si osservò che all'ele- 
vazione dell' Otti a , e del Calice, si pioltrò profonda- 
mente, percuotendosi il petto. Ricevette colla lìcITi 
pietà la pace, che gli fu portata dallo ftefTo Cardina- 
le. Finalmente terminata la Merla, ritirandosi il Prin- 
cipe a suon di tamburi , di trombette, e a tiri dì ar- 
tiglieria , fece spargere molto danaro al popolo , e fu 
condotto all'Abazia dove pransò ; e dopo ritornò alla 
Chiesa, c intervenne a] Sermone, recitato dall'Arci- 
vescovo di Bourges , e udì il Vespcro . Dnpo salito a 
cavallo, H trasferì a Monetiamo, a rendere grazie a 
Dio della sua converfione sopra il sepolcro de'Sanri Mar- 
tiri Apoftoli della Francia. 

I.XVl. Quello ritorno de! Principe alla Cattolica 
Religione venne preso in diversi modi. Quei della Le- 
ga , animati particolarmente dal Legato, lo riguardava- 
no come nullo , perche Enrico non aveva ricevuta l'as- 
soluzione dal Papa, e procuravano di tener vivo que- 
fio penderò tra il pòpolo , perchè durasse la discordia, 
J Realisti al contrario soflennero che nelle attuali cir- 
coflatize l'assoluzione data da un Vescovo era valida e 
sufficiente. Use) qualche scritto dall'una e dall'altra 
parte , ne' quali ciascuno softeneva la sua opinione . Ma 
il sentimento di quelli del partito del Re, c ch'era in 
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effetto il più conforme alla verità , fece molta maggie* 
impresone nell'animo del popolo, che prendeva a gab- 
bo tntte le declamazioni de' Predica tori della Lega. 11 
Duca di Majenna medemno finse almeno dì rallegrarsi 
del cambiamento del Re, e conchiuse con lui una tre- 
gua dì tre mesi > che fu poi prolungata per tutto il re- 
sto dell' anno ■ 

LXVII Questa tregua, sdegni sempre più il Lega- 
to. Minacciò di ritirarsi dal Regno,- e s' ebbe la de- 
bolezza d' indurlo a restare^. Si bramava la pace, e si 
sosteneva la discordia, ritenendolo. Sin dal comincia- 
mento degli Stati aveva fortemente infoltito, perchè lì 
pubblicale in Francia il ricevimento del Concilio di 
Trento Secondo lui, da elfo dipendeva la Religione 
Cattolica. Neil' ARèmblea tenuta in quello proposiroil 
nono giorno di Aprile , gli venne rappresentato in va- 
no che la disciplina di quello Conci Ito feriva in molti 
punti i privilegi della nazione c la libertà della Chie- 
sa Gallicana. Ed era appunto per quella rag'one eh* 
egli insifleva, perche folle ricevuro , Per accordare qual- 
che cosa alle sue i Iran re si dell'ero il primo Presiden- 
te le Maitre, e il Consiglier Guglielmo di Vair en- 
trambi uomini di gran probità , molto lontani dallo 
spiriro di sedizione, perchè esaminassero gli atti del 
Concilio, e notassero quel che si vedesse di oppoftoalU 
disciplina, alle leggi ed agli ufi di quel Regno. 

LXVni- Quelli Deputati per supplire a quella com- 
missione, portarono poco dopo agli Stati una memori» 
concernente venti sei articoli . Vi si rappresentava in 
sostanza, che il Decreto della quarta sessione, che dà 
facoltà a' Vescovi di punire gli Autori e gli Stampato- 
li de'libri proibiti e di t affarìi con un'ammenda pecu- 
niaria, era cosa contraria all'editto di Enrico li. net 
1947. ed a molti altri seguenti. Che quello della se- 
sta sessione che permette al Papa di deporre i Vescovi 
che non osservano U residenza, e dimetterne altri: ira 
loro cambio, quando li lasciano Condannare per contu- 
maci, derogava a* diritti del Re, e al concordato so- 
ft] ite uà Papa Leon X. « Francesco I. Che nelle ses- 
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tieni settima , ventunesima , ventesima seconda , e ren. 
tesima quinta i Vescovi , come Comminar) della Santi 
Sede, erano dichiaraci esecutori delle donazioni pie rat- 
te tra vivi o per teflamento. Che si dì loto un dirit- 
to d'ispezione sopra gli Ospitali , Capitoli, fabbriche, 
Confraternita, laiche , ed .Università con roteila di di- 
spensarne, e di sequelrrarne l'entrate, di eiigerne i 
conti , di c'aliare gli amminiflracori e di altri soiHtuir- 
nc cusa contracia a molti editti, citati in quella me- 
moria > che accordavano il far cognizione di tutte queJ 
Oc cose a' giudici reali. Che il Deerett, della ventèli- 
ma quarta seflicne , che tivocava le lettere di privile- 
gi , e i Giudici conservatori , scn7a distinzione de'Giu- 
dici ; Eeclcsi astì-ci , e de' Laici, offendeva la regia'Huto- 
ncà e diftruggeva le disposizioni' di molti Decreti del 
Parlamento . Che la permiflionc accordata in fucila me- 
desima seflìone «'Vescovi di procedere conttb «loro 
che contraggano matrimoni clandeftini f e contro i te- 
Irimonj, era oppofla agli ufi nofìri , ed alla giurispru- 
denza de' Decreti del Parlamento - Che la ventesima, 
quinta session*'attribuiva a'Vescovi la cognizione del- 
le vicendevoli conrese ili occasione de' diritti di Padro- 
nato , tanto Ectlefiaftico , quanto Laico , mentre cheap- 
parreneva a' Giudici reali, eccettuatoli petrtorio de'di- 
ritti del padronato Esclefiorrico . Chela seflìone ventu- 
nesima non doveva aver ordinato ; che à norma del giu- 
dizio del Ve<covo si deffè una congrui porzione de'be- 
ni della Chiesa Mairice a'Preti , che servissero alle Chic- 
se erette di nuovo e che sì potessero colìringere i po- 
poli a sommirnlYrare quanto è neceflario al mantenimen- 
to di quelli Prèti , perchè 1* autorità de' Vescovi {opra, 
i Laici è rilbette allo spirituale - Che la sessione ven- 
tesima seconda , dando facoltà a' Vescovi , come Com- 
mifTarj della Santa Sede, d'. informare contro i Notai 
tanto di Corre Ecclesiastica , che di Cotte jecolare e lai- 
ca , di aitoggetterlì ad alcuni esami, per conoscere I* 
loro capacità ec. feriva 1* autorità reale , e quella de" 
Maetìrati , che soli potevano interdire per sempre, o 
ptr ua dato tempo gli Ufluiali Regj, Che la sellione 
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Ventèlima rerfci , clic: confermava II cclHiuziorre di Bo- 
nifazio Vin. a ncrroa delJa quale i semplici tonsurati, 
non bigami, quantunque maritati, sono soggetti alla, 
giurisdizione Vescovile, in civile, e criminale, offen- 
de dircttamcnic . la prtelìà , e la giurisdizione Reale . 
Che la sessione ventiquartresimt ,' secondo la quale pos- 
sono gli Oriliniij procedere contro gli adulteri ed i cotta 
cubinarj feriva medesimamente l' autorità Reale, alla 
quale era riserbato il far cognizione de' delitti di adul- 
terio, e di concubinato tri i Laici; che la soppressici 
ne degl'indulti, e de'dìrittì di presentazione , accorda- 
ta a'Capitoli , Università. Parlrnenri, e ad alcuni par- 
ticolari era dannosa al Parlamento di Parigi. Che la, 
permiflìone accordata nella sefiione ventesima quinta al- 
le Cas- religiose dell' uno e dell' altio «sso, anche 
alle Mendicanti , di poflVdere ftabili , malgrado la. 
proibizione delle loro eoftiruzioni, era contraria all' 
Iftituto di quei Religiosi, e all'approvazione che ave- 
vano loro data i Decreti del Parlamento . In seguito fi 
ritrovava in quello memoriate parimente a ridire dì 
molte dispfisizionì di derta sessione,- a di molte ilrrc 
che allargavano i diritti de'Vescovi oltre n' loro giufti 
limiti, e in pregiudìzio della Regia autorità e di quel- 
la de' iVaelhati , e che accordavano alla Corte dì Ro- 
ma alcune pretese,, che quella di Francia > e la Chiosa 
Gallicana non avevano mai riconosciute," . 

LX1X. Tale fu il rapporto che il Presidente le Mai- 
tre , e del Vair, fecero n eli' Assemblea degli Stati Ge- 
nerali, e le loro osservazioni riuscirono gradite ai al- 
cuni, che molto lodarono i CommiiTari . ,Ma la mag. 
gì or parte se ne dolse . Il Legato del Papa a cui ogni 
cosa si comunicò, dissimulò il suo risentimento/ ma 
stimò che per farlo scoppiare gli convenisse attendere 
un' occasione più favorevole a'suoi disegni . Non tardò 
ella a presentarsi, in un'Assemblea tumultuosa che si 
tenne il sesto giorno di Agosto , messo di nuovo l'af- 
fare in deliberazione, ad istanza dello stesso Legato, 
fu, acconsenttto> al ricevimento dei Concilio di Trento, 
rimettendone la pubblicazione a due giorni dopo . Qjie- 
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sto li fece solennemente da quei della Lega nel desti- 
nato giorno, nmcvando il giuramento della Lega E 
dopo no discorso di rittgrsiiamento che fece il legato 
all' AiTtmblea , ti anco a icntittne putHitbt gr;7ie a 
Dio, nella Chiesa dì S. Gtrmeno di Aufle-rre. Ma un 
afTenso dato in tempo di snlUvaziin* da una truppa 
di tumultuosi non fu avuto dal mtdtPico Ptpa the per 
un' ombra.. di ..ricevimento : tenie si pi>6 giudicare per 
i tentativi da lui fìtti in seguito per ottenerne un più 
reale, più solenne, e giuridico. 

LXX. Nentre che quelli della Lega abbandenavano 
in tal , modo gl'interessi veri della nazione , Enrico IV. 
apparecchiava un'Ambasciata per rendere in suo nome 
ubbidienza al Papa; e per domandargli la conferma dell' 
assoluzione che aveva egli ricevuta - Incaricò di quello 
affare Luigi Gonzaga Duca di Nevets, Claudio di An- 
gcnnts , Vescovo di Man», Davy del Pcrrcn ■ eletroVe- 
scovo di Evreux, Luigi Seguier Decano della Chiesa di 
Parigi, e ( laudio Gouin Decano di Bcauvais. 

LXXI. Ma per pr< curar ài disporre il Papa a me- 
glio riceverli , fece partire prima di elfi Isaia Brreardc 
della Clielle , con una lettera in data di S. Dionigi il 
giorno diciottetìmo di A gotto . E' da urtare che ai ter- 
mini de' quali fi valse l' Arcivescovo di Pourges per as- 
solvere il Re dalla cclpa di Enfia , e di ApoflaHa , « 
per riconciliarlo alla chiesa Kotnroi', ed ammctteilo a* 
Sagranìenti , aveva aggiunti.' Selva l'autorità àtlla Santa 
Sede Apoftolica . E di qui si concbiudeva che secondo 
cjuefta dai sola quel Principe ai èva ancora bisogno dell' 
Bfloluzione del Papa, o almeno rMU sua confermazio- 
ne t e perchè quei dell» Lega insistevano in quello, il 
Re scrìiTe al Papa la seguente lettera.,, Sartiffmo Pa- 
ti dee, avendo per la isp'razirne, che piacque a Dio 
,, Signore di darmi, riconosciuto, che la Chiesa Cat- 
.1 tolica, Apostolica , e Romana £ la vera Chiesa pie- 
» na di verità, c dove ftà la salvezza degli vernini, 
>, confettato anche in quella fede , e io quella credenza 
w dal lume che mj diedero i Prelati, e i Dottori del- 
» la Santa Facoltà «li TioJcgia, .cheto raccolti» que- 
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',, fio fine incorno a' punii, che per il pattato me ne 
„ tennero diviso ; io mi son risoluto di unirmi a qucl- 
„ la Sanca Chiesa, e di vivervi , e morire coll'ajuto d» 
„ colui che mi fece la grazia di chiamarmi. E per da- 
„ re cominci. munto a questa buon'opera, dopo essere 
„ flato atnmefTo a ciò fare da' detti Prelati colle for- 
j, malitì e ceremonie che giudicarono cflere neceflarie , 
,, alle quali mi tono volentieri affaggettato ■ la Dome- 
)f nica ventèlimo quinto giorno ho udito la Meda , e 
t , unite le mie Orazioni a quelle deg'i altri buoni Cat- 
„ tolici . come incorporato nella derta Chiesa con ferma 
v intcozio-ie di perseverarvi sino alla morte , edirende- 
„ re l'ubbidienza, c il rispetto dovuto alla Santità Ve 
,, ftrà , e alla Santa Sede , come fecero i Re Ctifrianiflì- 
„ mi miei predeci fiori . Ed a (Ti curandomi , Sancìffimo Pa- 
„ dre, che la Sancita Voftra risentirà di quefta santa 

azione quel!" allegrezza conveniente al luogo a cui 
( , piacque a D'o innalzarvi; ho voluto , aspettando per 

ciò di renderle oner maggiore con un'ambasciata so- 
„ lenne , e di persane di buone e grandi qualità , dat- 
„ le con quefte poche righe di mia mano quella pri- 
,, ma teflimonian7a della mia divozione filiale verso 
,i lei, supplicandolo affettuosissimamente, che le piaccia 
,1 di aggradirla, e di prenderla in buona parte, come 

procedente da un cuore 'lineetta ino , e pien diamo- 
„ re, sicché io possa per le mie azioni meritare la sua 
„ santa benedizione. E con quello, Santissimo Padre, 
■> prego il Signore che vi serbi lungamente in buona 
,i salute per il buongoverno della Santa Chiesa . E' sot- 
» rescritto . Vostro buono e divoto figliuolo, Enrico, 

LXXI! I Prelati, e i Dottori clic avevano ammae- 
itrato ed a Abiuro il Re, ne resero parimente conto al li 
Sanciti Sua con una lettera Latina , che seri Mero in co- 
mune , in data dell'ottavo giorno degl'Idi dì Agofto: 
cioè il sedo giorno dello fi e fio mese, in quelli termi- 
ni.,, Santissimo Padre , dopo avere umilmente baciati 
„ i voftri santi piedi, noi Arcivescovi , Vescovi, Dot- 
» tori, ed Eccl«sìattici che ci adopramuio con pienissi- 
t, tao zelo , t sorte i veltri tnifizj , come quelli che 
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*, siamo strcttamcnre uniti a vài , e far rientrare Fnrì- 
>, co notlro Re nel gtcmbo delia-Santa Chiesa Cauoli- 
t, u , Apoftolica , e Romana ; noi pieghiamo umi Iroui- 
„ Te la Santità Voflra di non creder mai, che quclio 
„ che abbamo fino in una predante Otte Aiti , per il 
,, bene, e militi della Chiesa, da (tato dal noftrocan- 
,, to un atto di temerità n di ertogania . Imperocché 
n giudicherà la Sanciti Voftra , e cennscerì evidente- 
» mente, che tutto è pafiato conformemente alla digni- 
„ tà della Sede Apoftòfica, c al rispetto dovuto alla 
„ Santità Voflra . Nei manderemo immediatamente a 
„ Vefl a Santità uno de* Iloftti che l'esporrà più di- 
■i {tintamente quello che noi abbiam fatto . Trattati to 
„ noi preghiamo iftantemente la San tifi Voflra ch'ella 
„ penlì di noi coni 1 Illa lice pensare de' figliuoli della 
i, Chiesa affeziona rissi mi , e rispettosissimi seggetti al- 
„ la Santità Voftra, piegando Dìo onnipossente , chela, 
„ conservi alla sua Chiesa per molti anni- Data a San 
,1 Dionigi ec. ". Il Cardinal di Bcrbon soscrisse il pri- 
mo quitta lertera , e dopo lui 1* Arcivesccvo di Eour- 
j«, Filippo del Bec. Vescovo diNantes, Enrico Mai- 
gnan , Vescovo di Pigne , Luigi Vescovodt Scez, Nic- 
colò di Thou Vescovo di Chartres, Carlo di Esca rs Ve- 
scovo e Duca di Langres, Claudio Vescovo del Alani, 
Carlo Vescovo d' "Angers , Renato di Daillon Abate di 
Chateliers -, eletto al Vescovato diBajeox, Jacopo Davy 
del Petroli , Giovannidi Vnlvire Abate della Ciuronna , 
Giovanni Touchatd Abate di Bellozana, Giovanni Hot 
Abate di Santo Stefano di Caen , Renato Benedetto Dot- 
tore di Parigi , Aimaro di Chavagnar parimente Dotto- 
re , Claudio Morcnna Parrocodt S.JVIerrt', Claudia Gt.uin 
Decano del Capitolo di Deauvais . Fra Niccolò HefTciin, 
e Giovati Gobelin Religiosi di S- Dionigi , e Dottori di 
Parigi. 

LXXHI. Oltre quelle due lerterethe il Signor del- 
la. Cltellc aveva ordine di presentare al Papa , aveva an- 
cora obbligo di andare in Toscana, e di rappresentare 
■1 Gran Duca, che se Sua Maeftà non era rientrata nel- 
la Chiesa Cattolica cosi presto, cerne l'avevano dciido* 
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TUto gli amici suoi , ciò non era perchè non avess'cglì 
]a volontà di fedo, ma perchè i suoi violenti nemici 
tanto potere avevano avuto in Roma che in cambiodi 
* di (Ver Io a farsi Cattolico gli avevano allontanato ogni 
occafione di farlo , e eh' egli cercava di cogliere . Che 
la supplica de' suoi Principi, e de' suoi Uffi/.iali al Pa- 
pa a niente avendo servito, non per. qutfto cessò di 
persisrere nel desiderio di abbracciare la Religione, nel* 
la quale erano vi {fu ti i' suoi predecefiori Che come 'la 
sua conversione porrebbe conciliargli il cuore eie' suoi 
popoli, che non erano ritrosi per altro motivo che per 
quello della Religione, ella prevedeva ancora, che il 
frutto ne- sarebbe impedito dà* Capi del suo avversario 
partito, e che quello cambiamento potrebbe privarlo del 
■soccorso- de'suoi antichi alleati ed amiti . Che il venie- 
fimo g orno di Luglio i Prelari e Dottori convocatida 
Sua Maefià, s'erano raccolti per iftruirlo ; e ch'ella ave- 
va abbjtlrato , il ventesimo quinto giorno dello i tesso 
mese, ed avuta l'assoluzione da Monsignor Arcivesco- 
vo di Bourges eh' egli pregava dunque affettuosissima- 
mente il Signor Duca suddetto > volergli far tenere 
pii pretto che folle pollìhile il soccorso di dugento mi- 
la scudi , oltre il pagamento degli Svizzeri che il Sitane 
di Gondi gli aveva promeffi per patte di Sua Altezza ; 
per a tempo e luogo potersene servire contro il Duca 
di Sivoja, che voleva fi r entrare le sue truppe nel Dol- 
finaro . La Clielle era parimente incaricato di piegare 
<il Duca d' impiegare il ano potete a Roma per conci- 
liare al Re la benevolenza di quella Corte. 

LXXlV. Giunto a Roma il Signor della Clielle , s' 
indirizzò da prima a Serafino Olivieri, Auditore di Ro- 
ta , per il quale il Re gli aveva dm' una lettera, e 
ch'era molto interessato per Sua Maellà . Come questo 
Auditore era di dolciffimo' ed affabile carattere . e di 
graziosissimo umore, andò all'udienza del Papa per al- 
cuni altri sffari , e presentò al Papa la lettera dal Re 
consegnati alla Clielle, e difTegli; Santo Padri, que- 
lla è la lettera che il Re di Navarra scrive a V olirà 
Santità; e Eia o clic Clemente Vili, ne rimanesse soi- 
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preso, o sia che volefTe continovare a dissimulare , eb- 
be a sdegnarsene , e voleva discacciar da se l'Olivieri ; 
ma quelli facetamente gli rispose:,. Santo Padre mio, 
t, se veni (Te il diavolo in persona a domandarvi udien- 
ii za, credo che non vorrefte discacciamelo , se sperafte 
„ di convertirlo • " I! Papa a quelle parole sì mise u ri- 
dere, e Serafino per cogliere quello buon punro, im« 
pegno Sua Santità ad ascoltar la Clielie , non come un 
Inviato del Re dìNavarra, ma come un semplice Gen- 
tiluomo Francese, che gli tarconrall'e alcuni cosi parti- 
colari , che avene piacer di sentire,- e il Papa gli dis- 
se , che vi penserebbe. ; 

LXXV La sera medelìma Sua Santità ordinò a San- 
nesio, un de' principali domeflicì di Pietro Aldobran- 
dino suo nipote > che dicefTe ad OiTat di abboccarli col 
Gentiluomo giunto di trancia , che poteva fargli spe- 
rare un buon avvenimento, ed avvertirlo come da se, 
di non (sgomentarsi per le difficoltà che forse potrebbe 
incontrare da prima. La notte seguente Silvio Antonia- 
n! Malico della Guardaroba del Papa andò a prendere 
.Olivieri e la Clielie. e gli conduce per uni scala se- 
greta all'appartamento del Papa. La Clielie e (Tendo lì di- 
chiarato per un Inviato del Re di Francia che doveva 
baciare i piedi olla Santità Sua, e presentargli le let- 
tere di quefto Principe, Clemente Vili senia aspettar 
che terminalTe il suo discorso, gli dille con aria di col- 
lera , ch'era flato ingannato , e che flimò di aver a ri- 
cevere un Gentiluomo privato > e non l'Agente di un 
Eretico recidivo, e scomunicato; e che gli commette- 
va di partire immediatamente , e di non comparirgli mai 
più dinanii . La Clielie senza sbigottirsi , a nonna dell' 
avviso che gli era fìnto dato , riprese il suo discorsoi 
e di Re in termini molto som me Hi , che non potendo al- 
tro fare, lascerebbe le lettere del Re, e il contenuto 
della commilitone. II Papa finse di Volere ebe riportas- 
se le sue carte seco; le prese poi , e le pese sopra Ja, 
sua tavola. L'Inviato', dupo avere baciami piedìaSua 
Cantiti, ne prese congedo , e fu scortato nello ftefTn luo- 
gn , donde era flato preso . H giorno seguente ebbe coro- 
missione di abboccarli col Cardinal Francesco Tolet- 
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Tre conferenze ebbe la aitile con Ini affai lun- 
ghe , e si con c Ili use , che Sua Santità non potevi accor- 
dare al Re quella che richiede» ; poiché essendosi al- 
tre volte indirizzato alla Santa Sede a tal fine , eradi 
nuovo ricaduto ne' suoi errori , abbandonando la Cat- 
tolica Religione che aveva abbracciata ; voleva parlar* 
di quanto era accaduto sotto Gregorio XIII. quando Car- 
lo IX. obbligò il Re di N'avarra ad abbjurare la sua ere- 
sia , ed a scriverne al Papa . Non avendo però il Tolet 
nulla potuto determinare, la Gitile si avviò per la 
Francia . 

LXXVI. Frattanto Gonzales Ponzio di Leone, ci* 
mentre dtl Papa, pubblicò a Roma un trattato della 
disciplina ecclefiaftica , in cui sotleneva che non fi po- 
telTe ammettere in un Regno cattolico un Eretico re- 
cidivo, dichiarato più volte per iscomunicato ; che la 
deliberazione de' Prelati Francesi età scismatica, e che 
per tale doveva essere censurata dal Tribunale del San- 
to Uffizio. Quefto scritto indufle Aro-ldo Oliata pren- 
dere la penna, e a rispondervi; emoftiò con molte ra- 
gioni tratte da' Santi Canoni, e da'Dottori della Chie- 
sa , che non solamente poteva il Parta ma che doveva 
afloluta mente approvare la conversione del Re, e rice- 
verlo nella Chiesa. Quantunque quella rispotìa folle in 
termini moderati, e contenerti uni dottrina pienamen- 
te cattolica, d' OfTat, cb' era a Roma , non poLe avere 
la permissione di ftamparla; e non altro potè fi re , che 
andarne spargendo alcune copie manuscritee , che incon- 
trarono molto applauso presso gii uomini giudiziosi . 
Jl Papa medesimo segretamente approvò questo scritto; 
e non gli dispiaceva che la gente li accollumafle a quel- 
la dottrina . • 

LXXVII. Mentre cheli andava divulgando per Ro- 
ma eflb scritro , gli Spagnuoli tendevano in Francia le 
inddie contro la vita di Enrico IV. Verso la fine dì 
Agosto si arredò un certo Pietro Barriera , soldato, the 
aveva intrapreso di assassinare questo Principe. Era un 
giovane di anni ventisette, già uomo avvezzo a gran- 
di delitti. Avevi palesato il suo disegno ad alcuni R«- 
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ligit)!Ì> che l'avevano, diceva egli , gagliardamente fti- 
molato ad eseguirle. Ma prima Ji venire al fitto, vol- 
le consultare il F.dre .iienfino Bianchi, Domenicnnodi 
Firenze, che soggiornava attualmente a Lione. E per 
questo meno fu scoperto il disegno di Banitra • 11 Do- 
, medicano fìnse di ascoltare questo sciaurato con qualche 
piacere, e lo pregò di accordargli tempo sino a] gior- 
no seguente a dare la sua decisione . Partilo che fu da. 
luì, Bianchi avvertì un Gentiluomo, chiamato Branca- 
leone, che alla data ora si ritrovasse al suo Convento 
ma senza dirgliene il perchè . Vi giunse Barriera all' 
ora accennata. II Domenicano e il Gentiluomo s* in- 
trattennero , lungamente seco lui intorno a differentico- 
se / indi Bianchi lo licenziò con una risposta ambigua. 
Ala dopo partito il Domenicano tutto 1' arcano disco- 
prì al Gentiluomo, incaricandolo di avvisarne il Re. 
Era il principio di Agosto. La tregua non era ancora 
stabilirà, e le strade non erano sicure , ne Biancaleone 
poteva trasferirsi a Parigi prima di Barriera , e si con- 
tentò di far fare il suo ritratto, e lo mandò al R e . 
Questo scellerato capitato a Parigi , fu condotto alla ca- 
sa di Cristoforo Aufery . Parroc» di Sant'Andrea degli 
Archi, indi dal Padre. Varada , Rettore del Collegio de' 
Gesuiti, i quali si dice, che lo parsuadessero a crede- 
re che la conversione del Re era fìnta , e l'animassero 
all'esecuzione del suo progetto, dopo cucisi confettato» 
e ricevuta la Santa Eucaristia. Ma i Gesuiti hanno sem- 
pre negata essa cosa fortemente. Chechenesia, Carriera, 
competo un coltello aguzzato da lui medesimo, e par- 
tì di Parigi per andare a Melun dove il Re si trovavi . 

LXXVIII. Essendovi Brancaleone giunto qualche 
tempo dopo di lui , nel riconobbe , e Io dinunziò al Grart 
Prevofto, che lo fece arrestate da' suoi Arcieri. Meffb 
■1 confronto col suo accusatore, variò nelle sue dispo- 
sizioni. Confesso però che veramente aveva .avuto di- 
segno dì uccidete il . Re, e che ne aveva conferito con 
un Domenicano a Lione. Ma soggiunse, chedopoaver 
saputo che questo Principe aveva abbjurato l' tresia , ed 
era rientrato nel seno della Chiesa , avevi deposto questo 
suo 
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SUO cattivo disegno, e che disgustato -della vita si riti- 
rava ad Orleans sua patria , per entrare ne' Cappucci- 
ni. Gli si mostrò il coltello, che gli si era trovato ad- 
dosso . Giurò che lo teneva per i soliti usi - Ma dopa 
molte interrogazioni, e di aver sofferta la corda, fa 
condannalo a morte a voce di popolo . Dopo intesa la. 
sentenza, confessò il suo delitto, raccontò esattamente* 
ciascuna patricolarità del tuo ■misfatto ; mostrò (fi de- 
testate il consiglio a lui dato - I Giudici che l'aveva- 
no condannato al taglio -della mano co) suo "coltello in, 
essa stretto , e ad essere tanagliato con roventi tena- 
glia , poi ad essergli speziato il corpo , indi abbrucia- 
to > stimandolo penetrato da Ufi sincero pentimento, 
mitigarono il suo supplizio ,'<e gli furano solamente rot- 
te le os>a, dopo essere sraro strangolato,- era l'ultimo 
giorno Ài Agosto. Prima di morire palesò, che vi era- 
no ancora' due Preti, e ne dipinse la rigira, che ave- 
vano lo stesso suo disegno, e ch'erano partiti di Lio*; 
ne per eseguirlo . 

LXXlX. Frattanto il Duci di Nevers viaggiava per' 
Roma. Giunto a Peschiano nella Valtellina , s'incontro 
nel Padre Possevino Gesuita , che il Papa spediva a luì 
per dirgli , che quantunque fosse lietissimo di sapere? 
per pubblica voce, che il Re di Nivarra si fofTe con- 
vertito , non potevi tuttavia riceverlo come suo Am- 
basciatore; e che però non era necefijrio che s' innol- 
trassé di vantaggio. Ma il 'Duca non si arrestò; ma 
in eambio di andar per la via di Roma, prese quella 
di Mantova, dove fu lasciato dal Padre Possevino, por- 
tando seco lettere al Papa, e a'nipoti suoi, nelle qua- 
li il Duca arrecava molte ragioni per ottenere la per* 1 
missione di andar a Rama e di fare il suo uffizio di 
Ambaseiitore. Il Papa da prima parve inflessib le , mi 
cedendo alle istanze dell' Ambisciator di Venezia , e> 
di quello di Toscana, e del C»rdÌnil Tnlet, aceoiisen. 
tì di ricevere il Duci, e di ascoltarlo, noi cairn; Am- 
basciatore del Re di Francia , ma come un Principe 
Italiano, e Cattolico, A tal effetto si rimandò a lui 
Fossevinoin Mantova, con una lettera del CardLual di 
Flwy Tom. IX-, M 
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S. Giorgio nipote di, Sua Santità in data del gWn« 
ventesimo quinro di Ottobre; e poco dopo lìYevette 
un'altri lettera del medesimo Cardinale del .sesto gior- 
no di Novembre , che gli diceva, che intenzione era di 
Sui Santità , eh* egli andasse à Rema con poco seguito , 
non volendo che un particolare vi entiafle eoa un se- 
guito di Ambasciatore; e che farebbe piacere al Santo 
Fadre dì non fermirvisi più .di dieci giorni. . 

LXXX. In conseguenza il Duca .entrò in Roma il 
ventunesimo giorno Verso sera, non per la porta anger 
lica ; e il giorno medesimo di norte tempo fu ammes- 
so privatamente al bacio de'piedi di Sua Santità- Tut- 
to quel che fece in quella udienza prima fu di otte- 
nere a' suoi prieghi, che Urfapa allungasse il termine 
de' dieci giorni di dimora in Roma che gli aveva pre- 
fissi, poiché un sì breve spazio non bastava all'impor- 
tante affare a lui commesso; e che in oltre gli fosse 
conceduto di visitare i Cardinali, e di presentir loro 
le lettere indirizzare ad essi dal suo Re, Si offerì poi 
di trattare di questo grande affare in presenza degli 
Ambasciatori del Re di Spagna, e degli Inviati del Du- 
« di Majenna, per far loro confessate in presenza del 
Sacro Collegio , e di Sua Santità , che non. potevano 
opporsi al ricevimento del Re di Francia, già rientrata 
nel grembo di Santa Chiesa , e per convincerli d' im- 
poftuta in tutto ciò che avevano avanzato sin allora 
delle turbolenze del Regno , il qua! non era . nella si- 
tuazione in cui lo rappresentavano in Roma , e per tut-v. 
ta l'Italia . Altra risposta non ebbe dal papa* se non 
ch'egli comunicherebbe l'affate a' Cardinali, prenden- 
do il loro parere . 

LXXXI. Due giorni dopo il Duca fu ammesso ad 
una seconda udienza, in- cui fu accompagnato da set- 
tanca Gentiluomini Franteli . Reiterò le sue istanze-, 
per ottenere che gli si permettesse di parlar in pre- 
senza degli Ambasciatori di Spago* . e de'Deputatì del- 
la Lega - Si sforzò di persuadere a Sua Santità ; i.Che~ 
in qualità di Sommo Pontefice e di Vicario di Gesù- 
Cristo, non poteva rigettare un Principe, che veleva 
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^eio due t«xl dell. Francia ».» ad Enrico IV. a 

■Spi 3.1 -!»• ** ' U ?.' i ''« Ji SU "",' ' 
hriJnd. kC.mt,«d«'CoM., 'Govwo. . Lr.0. 

„.«,i 1. Nobiltà; «fina mente che rutti erano di- 
E "; riS, VdlA- della Religione C«»to. 
e P r= Sommo P.o.efice- !• Ch'essendo protettore dell, 
pubblica libittl, »=» d„» ».!»,»« *■ - 
So in un. covinosi guerra e crudele . il Regno di^ran. 
«1. ".«IT. pericolo di andar diviso e smembrato cor; 
tnanifatò pericolo di «edere ridotto in ,cr„,u ogn. 
Trini» Cristiano, e la Santa Sede p.i.icol.rmente S. 
allargò molto sopra questi tre ..ucci., .e sopra 1» par- 
Salif» del Legato, dimollrando ch'era interamente de- 

TjLtStSi parole tutte >. 
e diede a vedere , che quantunque fosse,, crj.tti del sue, 
«lo,™ erano per alno state sostenute, e dalla forra, 
ITU. possa",, dell. Nobiltà, e de'popoli, che segui- 
vano il suo partito, laddove eitremamenr. debile era 
ù Lega . e cosi erano gli Sp.gnuel. . Che questi co 
oro artitui e co' rigiri loro potevano ben. ,n qualche 
™ÓL Tener vive le civili discordie, ma non avevana. 
"gore di softeuerl. colle armi loro. Dim.fi.ò che tur- 
ale attnai. che mettevano in opera , altto scopo non 
avevano che quello di usurpare .1 Regno . Che da pò- 
r.'e". scoperto il loro .reno, .velando ,1 proger.c, 
di far eleggere la Infante e di m.t.taria po, o co 
Arciduca IL.» o col Duca di Gu,,, . Scongiuri .1 
Tapa pec la su. pietà . e per il suo zelo pei la i,.u- 
2S. f no» essate motivo *•■»*•».' ■««■'■» * "jg . 
Salica, e le' altre leggi fondamenta 1. del R.gno , e d : 
„„n secondare i disegni di coloro che s, sforr.v.no d, 
fev.re la corona ad un Principe , al ,«.1= apparteneva 
ier diritto di nascita,- « di non soffrir, . cheli abu.ss- 
- «io del suo i>0»= per formare le di»™»»' , e rovinar. . 
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Un Regno Cristianisiimo , e elicsi poteva legittimameli* 
re diramare il primogenito della Santa Chiesa . Termi- 
nando, soggiunse, che i Prelati che avevano data l'as- 
soluzione al Re «rano venuti seco a Roma, desideran- 
do di gitrarsi a' suoi piedi, per rendergli -conio delle 
cose accadute ,- e che speravano di dargli a conoscere 
eh iara mente, di non elle ni dipartiti dall'ubbidienza 
dovuta a' decreti della santa Sede, e she niente ave- 
vano intrapreso, che non fosse conforme a' Sagri Ca- 
noni e alle regole antiche della Chiesa', o niente con- 
tro le sue intenzioni . ■ . - 

LXXXI1 U Duca propose' poi al Papa di approva- 
re e di confermale l'assoluzione che i Vescovi avevano 
data al Re. Sua Santità, che sino allora aveva guar- 
dato il silenzio, gli disse allora , che penserei be a dar- 
gli tisposta ; ma due giorni dopo gli fece intendere per 
Antoniani, v cbe non poteva allungare .jl termine da' 
giorni dieci, ch'aveva permesso a lui fermarsi in Ro- 
ma, per non far nascere sospetti nell'animo de'buoni 
Cattolici, che aveva preso sorto la sua protezione, e 
che sempre sommessi alla Santa :5cde avevano sostenti* 
ra la Religione, e la mantenevano ancora attualmente 
con più fervore di prima, <.he non avend-i a trattar 
più niente seco, questo termine doveva badare, dhe 
prima essendo stato ricevuto come un Signor privato ; 
non era necessario ch'egli visitasse i Cardinali, e ri- 
guardo ai Prelati chei'avevano accompagnato, non po- 
teva loro dar udienza, se non dopo essere comparsi di- 
nanzi al Cardinal di S. Severino, gran Inquisitore, e 
gran Penitenziere della Santa Chiesa Romana, per cs- 

LXXXIH.^n'Duca', oltremodo afflitto di tal rispo- 
sta, si rivolse al Cardimi Tolet , e istantememe gli do- 
mandò di ottenere dal Papa, che gli potesse presentate 
i Prelati, che l'avevano accompagnato, ma in vano 
fece le istanze sue - Tuttavia il Duca persistette a fer- 
marsi , e passato il termine che gli era fiato prelìsso , 
tentò ancor» di ottenete un'udienza. Il Papa veden- 
dosi cauto fortemente pressato, gli fece intendere , che 

\ ' ' : 
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V ascolterebbe il quinto giorno di Dicembre. Come te- 
meva che quest'udienza dovesse essere l'ultima, si git- 
t6 a' piedi del Papa, scongiurandolo per il .Santo mirile 
di Gesù Cristo , per il suo adorabile Sangue sparso SU 
la Croce, per la solute de' Gentili, e degl'infedeli, 
per l'esempio del buon pallore, the abbandona le no- 
vanta nove pecore sul monte per andate in traccia di 

prodigo figliuolo, di voler almeno r'tevete ttn Re pe- 
nitente ed umiliato per salvezza della sua coscienza. 
Mi il Papi, dopo avcr'o fatto alzar di. terra, pli disse 
asciuttamente , che non porrà mai credere che la con- 
versione del Re sìa sincera, se non quando Dio gli 
manderà un Angelo ad assicuramelo A queste proto 
il Duca non potè a meno di non servir lagrime, e non 
potò ritenersi dal rappresentargli liberamente il torto 
che veniva fatto ad nn Re , o l'affronto che riceveva 
«gli medesimo di vedersi tanto * qu.l modo vilipeso. 
Cercò di mostrare la sua procura al Papa, che ricusa 
di vederli. Ma gli fece accettare un suo mtmonale , 
che in . conteneva quanto egli aveva detto. 

Coti terminò l'udienza; e il Papa licenziandolo gli 
.diS*, che immediatamente gli farebbe tenere gli uhi. 
mi ordini suoi . 

LVXX'.V Appena ritornato al suo albergo , il Pa- 
pa gli mandò a dira per il Cardinal Tolet , che se i 
Frehri che I' avevano accompagnato , non volevano 
comparire dinanzi al Cardinal S. Severino , come gl i èra 
staro riferito , potevano andir a ritrovare quel di Ar- 
ragona, capo della Congregazione stabilita per gli a£ 
faci di Francia , che favore voi. ne oro gli ascolterebbe , Il 
Duca rispose, che questi Prelati elTendo andati seco lui 
come Ambasciatori , non intendeva che fossero trattati 
a guisa di colpevoli; che se piaceva al Papa ammettet- 
li alla, sai udienza, si giustificherebbero dinanzi a lui 
di tutto ciò che avevano fatto, rendendone a lui un 
esatto conto. Avendo risposti Tolet, che non bisogna- 
va entrare in disputa col Papa : è vero , replicò il Da- 
ca, ma i Preliti non domandino che di essere ammessi 
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al bacio de* pirdi della 'sniìrà Sui, e di essere poi ri- 
cevali ad esporre lo ragioni loro a'Catdinali nipoti del 
Papa , clic sono mini Uri suoi/ soggiunse, che poteva 
ritrovar vi si ancora il Cardinal di Arragona se lo ilima- 
»a a proposito. Ma il Papa rigettò questa domanda. 
Scorsero intanto altuni giorni senza che gli venìlTe in- 
timata la sua pjrtcr.7i ,- ani gli si fece dire sotto ma- 
no , che pure va irci ir..nsi in Rima sino al comincia men- 
to di Gennaro . 

LXXXV. Parlandosi in Rema in affai differenti mo- 
di intorno a si grande affare , e che alcuni Cardinali si 
dolevano, che se ne trattane col Papa solamente , e con 
alcuni particolari , in cambio dì raccogliere un Conci- 
li oro ,• Clemente Vili per acchetare queste doglianze , 
chiamò il ventèlimo giorno dì Dicembre, turt' i Cardi- 
nali in pien concistoro , e dopo aver fatto con elfi un 
affai gagliardo risentimento della libertà che alcuni ai 
prendevano di censurare la sua condotta , dichiarò loro 
che r>t>n aveva voluto ricevere nè le scuse, né le som- 
ri) 'li-ini del RediNavarra, perchè la sua coscienza non 
gli permetteva di pr/eflar fede sì agevolmente ad un 
Principe recidivo, nè di stabilirlo in un Regno tanto 
pulente, come quello di Francia, senza prendere tot- 
te le neeeffarie percauxioai. Che sarebbe leggerezza 1'. 
operare diversamente. Che «erra cosa eflendo, che tut- 
to il mondo si riporterebbe al suo giudizio, non po- 
teva darlo senza aver maturamente esaminato l'affare, 
per non divenire la guida de'cìechi, ad esporre ■ buo- 
ni Cattolici Francelì a dannarsi eternamente . E che pe- . ; 
tò potevano aflìeurarfi che in quello cosi importante 
procedimento sarebbe infleffibìle. c non fi lascerebbe sor- 
prendere, nè avrebbe mai differito abballarne contro la, 
diflìmulaiioue e le politiche afluzie . Con "tal dichiara- 
zione- fi sedò il romorsggiare de' Cardinali Spagnuoli , 
e al Dnca di Nevcrs cadette di mano ogni speranza di 
riuscirvi . 

LXXXVI. Avanti l'arrivo di quello Signore in Ro- 
ma., aveva il Papa il giorno diciaffert etimo di Settem- 
bre futa mu ptomaiionc di quattro Cardinali, due Fra* 

□igiiizcdb/Cooglì 
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ti e due Diaconi II primo fu Luca Saffo, figliuolo di 
un Configgere dell' Impemor tarlo V. nel Regno di 
Napo'i, e fu chiamato il Napoletano Fu nel ifii.il 
primo Vescovo di Ripa- Turi sona nella Marca di Anco- 
na . suffraganeo dell'Arcivescovo di Fermo; ma aven- 
do rinunziato a quello Vcfcovato cinque anni dopo, 
vifTe come un privatolo Roma. Aveva seteantadue an- 
ni quando Clemente VITI. Io aggregò ni Sacro Colle- 
gin, titolaro di S. Quirino e dì Sanca Giulitta . II fe- 
condo fu Francesco Tolet , Spagnuolo e Gcfuita , tito- 
lato di Sirici Maria -di là dal Tevere. Ebbe obbligo 
della fua promozione al Cardinal Giovanni Aldobran- 
dino fratello di Sua Santità. li terzo fu Pietro Aldo- 
brandino Romano , nipote del Papa . Venne fatto Car- 
dinale Diacono titolato di S. Niccolò in carcere; poi 
Prefetto della Segnatura di Giufììzia ; e fu ui seguito 
Camerlengo della Sanca Cliicfi , Arcivefeovo di Anco- 
na . e Vefeovo di Sahiria ■ Il quarto fu Cincio Pflffeti 
dì Sinigagtia, altro nipote del papa per via di madre. 
Venne fatto Cardinal Diacono titolato di S. Giorgio, 
poi di S Pietro in Vincola . . 

LXXXVH. Qucfti quattro Cardinali ne rimpiazza- 
rono due alrri morti in quell'anno. Il primo era Sci- 
pione Gonzaga di Mantova, figliuolo di Carlo Macche- 
se di Gazolo, e di Emilia della medefima famiglia. Era 
nato nel mefe di Settembre tj+j. Dotato di molto fpi- 
rito, fere sì grande progreflb nelle scienze, e nelle Let- 
tere Greche e Latine , che fi acquiftò l'amicizia di tutt* 
ì dotti uomini d' Italia . Il celebre Marco Antonio Mu- 
reto gli dedico alcune delle fue orazioni. Scipione rae- 
defimo compofe alcune opete ; tra le altre alcune Ita- 
Hjne Paefie molto ingegnofe - Prima di aver abbraccia- 
ta I* Eccrefiattica difciplina, itabilì in Padova Un'Acca- 
demia di gente di spìrito; ma tofto ch'entrò nel Clero 
andò a Roma , dove fi acquietò V amore di Pio V. « 
di Gregorio XI U. e accompagnò il Cardinale LuigiMa- 
drucci nella fna Legazione in Alemagna . Effondo di ri- 
torno a Rimi, gl'inforfe un litigio con Guglielmo Du- 
ci di Mia»", per alenai Csftclli , che quella SignM* 
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gli contendeva; e la dilputa lì avanzò a tanto, clic fu 
ancsraro , e messo prigione per indine di Gnidio XM. 
insto V. gli rese k li certa , e lo fece Parifica di Ge- 
rusalemme, indi Cardinale nel mese di Dicembre i-Sj. 
col titolo di Santa Maria dei Pe.pe.lo , intuito da S-fio 
espressamene per lui. Muri dalia gotta nel biga di 
S. Martino, ch'era una Terra di suo padre, l'uni*' 
«imo giorno dì F'fbbrsjo di -quest'inno., « fu seppelli- 
to nella Chiesa dt S. Fiitppo in- una Cappella tatti ici- 
ta da' SUOI antenati . 

LXXXVIH. Il secondo era Filippo Spinola Geno- 
vese , figliuolo di Agoftino, nutra al mondo il ven- 
tèlimo nono giorno di Novembre dell'anno tJ3!. Na- 
scendo pTirto seco felici disposizioni ' pt-t le scienze, di 
che ne diede prove dalla sin più tonerà fanciullezza. 
Uopo tvern' f Tri prandi pregressi , s'impiegò m ser- 
vizi') della sua'patria , dove srster.r.e i primi urfizj ccn 
ror-ho onore ,■ indi si r r ;sftii-a Roma, .dove ebbe da. 
prima il Vescovato di Disignario ne! Regno di Nipoìi 
ufi ufi* Fassò nel 'r(6y a quello di Nola, per Fasore 
dell' Imperatore Rodolfo 1! in casa di-I quale Ottavio 
suo fratello tra Mastro di Palagio. Al fine, quantun- 
que arsente, fu aggregato al sacro Collegio da Grego- 
rio XI». col titolo di Santa Sabina , -e fu ^noverato 
fra i Cardinali Preti. Sisto V. gli diede !a Legazione 
di Perugia nel Ducato di Spoletti e dell' Umbria . .iet- 
to Clemente VITI, fu dato in compagno, a' Cardinoli , 
che avevano cura degli affari di Ungheria e di Alema- 
nna i e, fu protettore degl' inrrressi dell' Imperatore iti 
Roma neU'afTenza del Cardinal Madriicci . Intervenne 
al conclave per le. elezioni di Siilo V. ,di Urbano VII. 
di Gregorio XIV. è di' Clemente Vili EffcndcTl per le 
sue infa mità liberato dal Vescovato di Nola , vide in 
.grin ritiratezza, e moti per ma' di pietra in Roma il 
ventesimo giorno- del mese di Agnfto , d' anni sclTant' 
.otto, mesi otto e gjorn'i ventorto. I! suo corpo fu da 
primi se noell ito nella. C:iiii:sa~cìi Santa' Sabina.,- ^ iddi tra- 
sportato a Genova, e riporlo nel sepolcro de'suci an- 
tecessori , j. : . . . - — - 
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LXXX1X. Sì ha debiro a Papa Clemente Vili, del- 
lo stabilimento della Congregnzionedella Dottrina Cri- 
. fìnn», della quale Cesate di Bus , originarlo di Como 
nel Milanese, fu ifHtutote . Qutflc sa»to uomo , pieno 
di zelo per rifiruzione de* poveri! s'immagirròun nuo- 
vo metodo di dir le legioni del Catechismo del Concì- 
lio di Trento, ed avevalo messo in pratica avvenruio- 
samenre. Alcuni altri Eccirlìstticì imitatori del sue ze- 
lo tTùndcfi un'ti a lui. Cewre fcrisseaì Papa, doman- 
dandonli 1' approiazione di quella Sccittà , e il Papa 
, rimise Un ^al errate a T.iurui T o Arcivescovo di Avigno- 
ne, che Fu poi Cardinale . Quello Prelato pieno di fli« 
r.ia per la virtù di Cesare , entrò agevolmente nella mi- 
ra di un IflitiHo, la cui utilità ben conosceva egli, e 
fi «dcpe'ò r.itìtu ftrt'ortsamente sii alTicondare il suo 
■ pio distguo. Gli fece Decretare per la sua nuova Con- 
- grig.iiionc !a Chiesa di S JlK a Pralìi de , cli'era u mt ab. 
ciincotiata , e et' era fiata appartenente- ad alcune Be- 
ligicse dell' Online di >. Domenico,. Cesare cominciò-a 
raceculiervi^clcur.i discepoli.; ma il suo itlìtutc non fu 
confermalo che cinque anni dopo. 

XC. Il Sanro Vadic confermò anwra , ed amplificò 
Je Bolle di Paclo IV. e di Pio V. in proposito delle 
Leggi e de' regolamenti , a' quali erano flati soggetta- 
ti gli Ebrei , che volevano abitare nelle Terre della San- 
ta Sede, Fu vietato loro di 'tenere, e di le igére nìun 
libro contro la Cattolica Religione. Aia come cagiona- 
vano grandiilìmi danni a' fedeli colle loro enormi usu- 
re, eh' efigevano principalmente da* poveri , ed usava- 
no mille frodi per ingannare i popoli ncile Terre Etr 
'clesiafìichc, furono da Clemente Vii,, banditi dal suo 
dominio, sotto pena di con fissazione de' loro beni, e 
di efiere condannati alla galera . Tuttavia t tenendo che , 
discacciati, .che fosstre , andaitero a ritirarsi appresso le 
Nazioni infedeli, e che .quella dimora maggiormente 
'gli alienalTe dalla loro salute, fi permise loro di abita- 
te solamente in Roma, in Ancona, e in Avignone,! 
osservando le leggi del paese , ed a /logge ttan doli alle 
Eulle de' Papi in quanto riguarda la polizia . E.' fliieft*. 
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Cóftituiìone (M primo giorno di;Mar?.o. Con Un'altra 
dell'ultimo di Febbrajo il Paparinnovò e confermò all- 
eerà le Bulle di* suoi pn-d cecili) ri incorno la condanna 
dei Talmud , ed aliti canini libri , dt' quali, gli Ebrei 
Jì a boss no contro !a Religione Cùstiana; rivocà rune 
ic pernii fliciii , che po re Atro avere di rirener essi libri; 
e. vietò che rell' avvenire s'imprimessero siffatti libri, 
rè sì vendessero, sotto pena a' trasgreflbri di confisca- 
aione de'btm , di scomunica maggiore , e di altri c (righi . 

XOI. Si ritrovano parimente alcune altre Bolle di 
quello Papa , date in quest' anno Una in particolare 
Jel gi'itno quattordici-fimo di- Aprile, per la riforma 
della Cor.grtgazione degli Eremiti di S- Girolamo dell* 
Ofleryanza , sreondo la Ri-gola di Sant* A gcftino . Un' 
altra del ventennio- sefìo giorno dì Aprile . colla quale 
il Santo Padre conferma le grazie concedute da' suoi 
predecefloii alla Crngregazione de' Oberici Regolari di 
B Majolo , detti Somaschi, con un numero confide- 
rabile de 'loro privilegi . Le due Bolle seguenti del gior- 
ilo secondo e ventesimonono di Maggio , spettano are- 
ligiosi Carmelitani La prima vieta loro di procurarsi 
iTurrì dell'Ordine amici e piotettori per arrivare agli 
offizj ed alle dignità , dichiarando tiuNe iurte le elezio- 
ni fatte per quelìa via ;■ coli' altra il Papa divide inte- 
ramente i Carmelitani Scalzi dagli altri mitigati. 

XCIl. Cernente Vili- fistili ancota va' altra Con- 
gregazione per l'esame de'nuovi Vescovi. Interrogava 
egli me de fi t;m intorno alle leggi quelli , che venivano 
eletti, e rimerreva al Cardinal Bellarmino quelli cha 
dovevano ffFere esaminati intorno la Teologia . Quefra 
Congregazione fu comporrà di otto o dieci Cardinali, 
e di un cerro numero di Prelati e Dottori di varj Or- 
dini . Ella suffifte ancora, e si tiene dinanzi' al Papa. 
Vi fi esaminano i soggetti , che Sua Santità vuol pro- 
movere a" Vescovati; ma per le sole Chiese d' l'alia j 
offendo le altre Sedi esentì da quella forai ali ti 1 Colui 
che fi esamini Ili ginocchioni sopra un culline dinanzi 
al Papa,- e tutti gli alianti hanno diritto d'interrogar- 
h. D»po soft-rauco quefto esatte, U Se g M carie della 
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Congregazione scrive il suo rome in un regiftro; eque- 
sto batU per effere ammesso ad nn Vescovato, e tut- 
tavia se un Vescovo, ebe tale fosse flato lungamente 
in una Provincia, venisse nominato ad un Vescovato 
d' Italia, sarebbe ccflrctto ad a (logge tursi a quello ès.i- 
me, ptirchè non fitte Cardinale. Ma quella approva- 
zione non balla ad eflere Vt servo . Il nominato è te- 
nuto in olire a fjre la sua proftltione di fide ira le 
mani di un Cardinale, the si chiama proponente, e 
che viene e!etto>dal Papa. Indisi riove il giramen- 
to de' tfftimonj che deggioro certificale dello flato in 
cui, fi trova la Sede, cui si tratta di riempiere, e del- 
la nascita, della qualità, della vita, e de" ce fiumi del 
Pedaliate . Dopoquifta inforni azione , il roedeftmo Car- 
dinale ordina al suo Andito! e di fare un procedo ver- 
bale che sia sosci.tro da un Nutajo , dal Cardinal Vi- 
cario, e dall'Auditor della Camera, il Poftulanir pro- 
duce nel mtdesimc! tempo le jue prove del Dotrorato, 
e le altr# .sue lettere, come le DimifToric, gli Auelìa- 
ti, e le lettere di ordine. 

In seguito, si ascoltano altri teftimonj a deporre 
che sia nato di legittimo matrimonio, che ì Genitori 
suoi non farono mai sospetti di veruna eresìa, e che 
ha trent'anni, secondo i decreti del Concilio di Tren- 
to . In oltre si fa tini ricerca intorno la qualità e 1' 
entrata del Vescovato. Il Cardinal proponente soscrive 
quello procedo verbale, e lo manda a tre Cardinali ca- 
pi d'Ordine per. farne li revisione, dopo la quale eflT 
lo soscrivouo, e lo rimandano allo Hello Cardinale , ap- 
pretto di cui dee rimanere. Si preconizza il poftulante 
nel primo Conci (loro segreto, e viene proporlo nel se- 
guente , con un discorso latin», contenènte in poche 
parole il processo verbale di vita e- coti U mi . Ma avan- 
ti che il Cardinal proponente faccia menzione della Se- 
dia che dee rìempierfì, il nuovo proveduto mette in 
mano del riscuotitele de' tributi per il Sacro Collegio 
due biglietti ìli bianco da lui I ose ritti , co' quali pro- 
mette di pagare tutto quello che appartiene al Ordi- 
nale , alla Cime» Apoilolica , e agli Uliuiali della da- 
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celle-ria. I! giorno innanzi d'tfì'er ! proporlo , i! Cardinal 
proponcme manda un ((tratto del proci fio verbale, a. 
tutr'.i suoi confratelli i a jine che ciascuno lo esamini, 
e veda, se pofTono addcfljr colpa al Poflulante j in ef- ' 
fetto appena vien propollo, che il medelimo Cardinale 
fi rivolge al Papi, poi verso al Decano òeì Sacro ! ol- 
Icgio, e domanda se niente mìa loro a dire centro U 
proporzione,- e se il Decano dice che l'approva, il 
Papa dà con un decretali Vescovaio al Poitulante ; e 
il Cardinale Vice-cancelliere ne prende una icpia i eia 
vinù dì qutfto decreto , i/ Cardinal propnn nte riempie 
e suggella i due biglietti soscrttri in Dionea , e in vir- 
tù dì.un dolile decre;o del Vice-cancelliere; ebe fi chiama 
contraccdula , si spediscono le Bolle Appartengono per 
diritto al Cardinal proprnenre quindici ducali ptreen- 
ro delle entrate del Vescovato. E quando propone il 
Papa mrdefimo, cjuoflo diritto appartiene a' Segretari 
Apoftolici. Il nuovo Prelato ritorna alla sua casa , il 
copre con gli abiti Vescovili, prende un cappello bor- 
dato di verde con un cordone dtllo ffitflo colore, e V» 
dal Papa, al quale vien presentato dai MacOro di Ca- 
*■ mera per baciargli ! piedi. Porta un rocchetro, me {To- 
gli da Sua Santità roedefima , indi ha da votare tutto - 
il Sacro Collegio, cominciando dal Decano de'Cordmali. 

XC1II. Le querele trai Calv.nifti ei Luterani suffi- 
flevano tuttavìa in Alcmagna; e non solamente prndu- 
v aevano effe molti libelli, dove non fi risparmiavano le 
ingiurie e 1 rinfaccia menti., ma in molti luoghi fi ven- 
ne ancora alle vie di farti. Gli Scolari dell' 'Universi ti' 
di Lipsia saccheggiarono la casa di un obitantedi quel- 
la Citta, sotto precedo che alcuni Svirreri erano an- 
dati ad allogarvi!! . Avevano anche piantata nella oiaz- 
23 una^ for»a per impiccare quéft' ab. tinte , se pretto 
non fuggiva . Federigo Guglielmo Reggente diSaflo- 
nia fu co lì retto a farne punire alcuni per mettere fre- 
no agli .a-! tri con quello esempio . Poco prima le me- 
defime turbolenze avevano agitata la Città di Brunswick . 
Due celebri Minifiri Luterani vi predicavano Fortemen- 
te coatto le no^ta volute , secondo loro , introdurre da* 
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CaTvinitri nella Hclrgione, el ) avevano talmente susei- 
ta-o i! popolo, che L. yser , urK) flj nuei Minjltri, es- 
sendosi trasferito in Wirremberga ad ifiWa dell' Ami 
muiflratore per regolare alcuni affari ncll' Università 
di quella Chea, (limarono i ifdi/ioli, che 'li valtfTtto 
di tal frettilo per allon tanare il loro Minoro, a fine 
che m sua aflenza poterli ro i (Mviniftì spargete con 
iragg.or facilità il veleno il ti Ila loro dottrina. Così wn 
za aver rispetto a' Macerati, domandarono furiosamen- 
te che si dessero , in loto potere i due Sindici della Cit- 
ta , che gli EM no aspetti; minacciando di'non' voler 
depone l'armi, sé non'Crano discacciati della Cittìque- 
«ti due uomini. Per iftabilire la p:ce s'impegnarono di 
effere più moderati ric'leio sermoni, e da quitta pan* 
to il tv, polo divenne più tranquillo e trattabile 

XCIV «eli' Inghilterra il Parlamento che si rac- 
colse nèltniese di Ftbbrajo di qnm'annoi afflifTcmol- 
to non solo j Cattolici, ma gran 'parte ancora di quei 
Protratta, che si chiamaiWPurìtani , o non Confori 

-mitti ; imperorchc non segui vanti i riti della Chiesi A n - 
glicana. Con gli Statuti SU oi ordinò caftighi contro co-i 
loro, che negavano d'intervenire al servigi fljbilitb 
dalle leggi ; c quello in un tal quii modo Fece ritor- 
nare il tempo di Arrigo Vili quando non era ples- 
so dt allontanarsi in nieate dilla Helijìon del Sovra- 
no con quella differenza, che sotto Bisaberta non It 
punivano colla morte i rras^rcfTori , come sotto il Re- 
gno di suo padre. Tuttavia in queir' ultimo Sta cito v 1 
cri alcuna cosa più acerba. , che in quelli usciti al tem- 
po di (Irrigo Vili, suo padre . Quello Principe , pc r 
quanto alfoluto egli Culle, si contentava di punir colo- 
ro solamente, che con qui (che efìerna aziono voltlTVro 
opporsi alla (labilità Religione, Mi con quefb nuovo 

■ftarnto fi obbligavano i sudditi a profelTlte apertamen- 
te la Religione Anglicana; . 

■ Da un altro canto Eiisiberta non poteva'sorFrire i 

ftirltanij aveali ella in ènhra d'i gente opinata , che 

per leggerissime dagromi filmava ano scismi nella chic- 
« Proccflante. Alenerò che reftarono incerti i suoi'af- 
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fari, lasciò ella in riposo questi Smarj per paura di 
congiungersli e interessargli co* Cattolici . Ma quando 
fi vide confermata, pretto orecchio a" Vescovi , die ri- 
guardava-, o i Puritani come genti sediziose, che per la 
loro disubbidienza scuotevano i fondamenti del Regno; 
e il rigore che si cominciò allora ad esercitare contro 
di Ito produrle orribili «ffccri sotto a'seguenci Regni - 
XCV'. Elisabetta eftesc il suo falso zelo fino sopri 
la Francia. Appena intese ch'Enrico IV. meditava di 
fbriT CattolicOi che spedi a lui un suo Gentiluomo per 
cliftornarlo'i ma ella non prese bene le sue misure, li 
Deputato ritrovò l' abbiuraiione già seguita / ne rimaso 
la Regina con grand 1 Aimo, rammarico , e'scrifTeal Re 
la seguente Lettera*,, Dio buono ! Qual acerba dolore, 
„ e qual triftezza non ho io risentita alla notizia , che 
„ mi vien data / IJov' è la fede degli uomini ? QujI se- 
„ colo è mai quello? Come èpoflìbìle, che un vantag- 
„ gio mondano v'abbia indotto a perdere il timore dì 
,, Dio? Possiamo noi attendere una buona riuscita da 
'„ una simile azione ? Non pensate voi che colui . che 
"„ sin ad ora vi softenne colla sna polfanza , vi liscerà 
» presentemente in abbandono? Una moltitudine di pe- 
„ ricoli si hanno ad incontrare a commettere un male 
» perchè ne nasca un bene - Pertanto io speto che uno 
j, spirito migliore v' ispirerà un miglior pensamento. 
», lo non mancherò di raccomandarvi alla protezione 
u di Dio, e di pregarlo di fate in modo, che Iema- 
li nì di Esaù non corrompano le benedizioni di Gia- 
„ cobbe . QiMto all'amicizia , che mi offerite come a vo« 
» atra buona Sorella, io so di averla meritata, e pa- 
i, rimente a caro prezzo,- e non me ne pentirei , se 
>■ voi non svelte cambiato padre . Ma in avvenire io 
v non potrò efTervi Sorella di padre [ imperocché ame- 
i, rei jempre pìè teneramente quello che mi è proprio, 
» che quello che voi .In adottato. Dio lo conosce, e 
fi lo prego a ricondarvi in un miglior cammino ■ " La 
lettera era . «scritta in quelli termini : „ La voftn buo- 
i, na Sorella all'antica coftamjftzi -, non ho io a faro ■ 
colla nuova , Bliiabetta ■ 
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Chechenesia, Elisabetta non tralasciò ili fare eoa 
Errico una lega. offensiva e difensiva, the fu cr-nthiu- 
sa e sottoscritta a Melua.nel mese di Oircbre ; e tra 
gli altri articoli dicevo sì , che non sarebbe fatta la pa- 
ce se questa Regina ed Enrico non vi acconsentivan» 

XCVI. Questa Principerà, non era sola che com- 
portane mal volentieri la conversione de) Re I Cal- 
v.inilh di Francia n.on ceffavano mai di francare ìlPrin- 
cipe colle loro doglianze; e la Ma e (là Sua si vide co» 
ftretra a loro permetrere di raccogliersi a Mantes. nel- 
la qual Cittì fi aveffe ad ascoltare i loro aggravj , e 
far intendere le di lui intenzioni Vi capitarono i De- 
putati delle Provincie nel mese di Novembre; ma il 
Re vi arrivò solamente il duodecimo giorno di Dicem- 
bre . Nel medefitno giorno difle a.'. Deputaci Pioteftan- 
ti , che gli aveva fatti andare per aflìcurarli che la sua 
conversione punro non aveva cambiato dell'affetto che 
aveva sempre avuto per efli . Che i Capi della Lega , 
avendo alcune dispoCzioni alla pace, gli aveva fatt? 
chiamare, perchè niente si aveiTe a conchiudere in lo- 
to -pregiudizio ; e che avendo ssputo che fi dolevi n» 
molti di efli , era dispofto ad ascoltarli -per aggradirli . 
Finalmente prese il loro quaderno , e dilTe di nomina- , 
Te de'Depurati fra loro p r trattare co'CpmmilTarj , che 
sceglierebbe dal suo Coniglio nella prima nonftrcnza, 
tenuta pochi giorni dopo a Vernon in casa del Cancelliere . 

XCVII. [I Signor Forget Segretario di Staro fece 
la lettura de] quaderno, in cui domandavano i Calvini- 
fti, che fbu"e permeilo l'esercizio pubblico della Reli- 
gion loro in tutte le Città e luoghi del Regno , senza 
olcuna eccezione, e fino alla Corte medefinu . Si fece, 
m inrorno a ciò molte conferenze , dopo le quali fa 
decretato il ventèlimo giorno di Dicembre per modo 
provifional solamente: i.. Che saa Maestà manderebbe 
lettere di comandamento atutte le "orti supreme che 
si verificasse di nuovo l'editto diPoitiers, con gli ar - 
tioli accordati He!!c conferenze d i Nerac e di Fleixal 
tempo di Enrico IU. a. Che l'eie cgkìo della detta Re- 
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lìglone si eontinovafle nelle Città e luoghi, dove ! Pro- 
tefhnri s' erano impadroniti dal comincia mento delle 
turbolenze della Legi , sino alla tregua fatta dit de- 
funto Re nella Cirrà di Tour» .* %■ Clic l'esercizio dei- 
la Religione Cattolica fosse ristabilito in t'att'i luoghi 

Si iveva ragion di crédere che questi regolamenti 
dovessero piacere a* Pro test» il ri-t se ne dolsero tuttavia, 
e nel principio dell'anno seguente 1504 presentarono 
al Re una secónda supplica , compresa in mnlti artico- 
li, nella quale dicevano, che [' csecutione dell'editto 
di Poitiers, e degli articoli di Nc-r^c e di Plein noti 
gli rimetteva punto ne' lr.ro di'itii, e non era atto 3 
riflabilirc il riposo loro i che al contrario gli animi s' 
inasprirebbero maggiormente 1 se gli ordini del Re vc- 
riiifero eseguiti; poiché non sì poirehbe sen ta^pdosia. 
vedere P esercizio della Cattolica Religione a riffa bil usi 
ne' luoghi dov'era stato interrotto , c quello celia ri- 
forma loro a'retrAini dell'editto di Poitiers rimanersi 
ristretto. Finalmtnte'domandavario, che il manterimen- 
to de* loro Miniirri fosse assegnato sopra le entrate Ec- 
clesiastiche : cosa che il Ite defonro' aveva già concedu- 
ta nel Dolfinato. 11 Re fece risposta a tali domande 
il venrunefimo gìornodi Gennaio ; ma persistendo egli 
a volere che l'editto di Poitiers venisse eseguito,- e 
che (i rimetteva ad altro tempo ìl provedere al man- 
tenimento de' Ministri ; i Deputati de'Proteftanti ritoc- 
narotio indietro molto scontenti; e forse di vantaggio 
lo sarebbero flati , se Duplessis Mornay , ed altri Signo- 
ri Caivinifti , amici del Re, non avessero atteso a sedarli . 

,'XCVUl, Noi termineremo, secondo il npsrro co- 
stume, la Storia degli avvenimenti , di quell'anno col 
raccontodella morte de'grandi Uomini . Il secondo gior- 
no di Lugljo Giovanni Lens, valente Teologo mori a 
Lovanio in età d'anni cinquantadue in circ*. Era nato 
in Railleul, villaggio nel territorio di Adi , pjese di 
Hiinaut, c non di Baiìleul , come parecchi harir.o detto , 
borgo considerabile della Fiandra , dal canto à' Vpres ver - 
«0 Artois. Fece 1 i suoi seud-j a Lovauio, indi v' insegni 
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la Filosofia c la Teologìa con molta riputazione. Ava- 
va la profondici della dottrina di Sane' Agostino , e lo 
stile elegante di Lattanzio . I Trattati da lui comporti 
ne fanno prova: i. Dell'unica Chiesa di Gesù-Crista 
sopra la Terra, a. Dell' unica Religione, j. Della pa- 
rola di Dio non iscritta. Della libertà Cristiana, 
e. Due libri del Purgatorio, ed un terzo del 'Limbo 
de' Padri . 6. Della santificazione ecclesiastica del Pe- 
nitente contro Benedetto A rei io . 7. Della Concordia 
ammirabile della Chiesa . 8. Della Fede, della Speran- 
za e della Carità contro gli Eretici . 9. Delle persecu- 
zioni de' Giusti,' e del dovete di un uomo in tempo 
della persecuzione . 

Le sue; altre opere sono: Un trattato della difesa 
della sua persona , c della Repubblica Cristiana contro 
un empio usurpatore ■ La confutazione di un librò pub- 
blicato in Anversa contro Giovanni di Austria, Gover- 
naci de' Paesi-Bassi , e in cui si domandava la liberti 
di coscienza . La dichiarazicme della Facoltà di Teolo- 
gia di Lóvanio sopra gli articoli condannati nella Bol- 
la di Pio V. contro Michel Bajo. è cosa da lui com- 
polla,' e fu uno di quelli , che si adoperò alia censu- 
ra della "medesima Facoltà di Lovanio contro i Gesui- 
ti nel 15,88. intorno la dottrina 'dèlia Grazia. Là mag- 
gior patte de' suoi scritti furono impressi in Colonia, 
in Lovanio, e in Anversa, in diversi anni dal 1578- 
fino al i;88. fuorché il suo trattato della Fede, che R 
pubblicò solamente nel ijc-g.pe'r attenzione di Giovan- 
ni Clario , al quale Lens lasciò tutto-quello che rton,"- 
aveva ancora dato alla luce.' '-■''*''""'' 
XCIX. Si colloca parimente in quesc' annò la mor- 
te di Tillemano Bredenbach , il quale lasciò alcune ope- 
re sopra materie Ecclesiastiche, Era figliuolo ili Mat- 
teo Bredenbach nato a Kempeh nel Ducato di Berg , e 
principale del Collegi» di Emeric nel paese di' Cleves', 
che aveva comporti parecchi trattati contro 1 Protestane ■ 
ti, scritti in moJo nobile o colto, attissimi ad istrui- 
te ed edificare i Lettori . TUlemano , uno de* suoi fi- 
gliuoli , dopo il corso de' suoi 'scudi , andò a Roma , b 
... Tarn. IX. ; \ N 
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»' atttnne a Martino Eisserrgremio Ambasciatore di Al. 
l'erto V, Duca di Baviera , edotto uomo; fu prima Ca- 
fionico in Anversa , poi di Donna; finalmente ellendost 
.stabilito in Colonia, vi ebbe un canonicato, vivendo- 
vi con molta pietà, e sostenendo la riputazione, die 
.suo padre s'era acauiftata con gli scritti suqi in dìte- 
,sa della fede Ortodossa contro i Novatori ■ Le opere 
da lui lasciate sono , un metodo per distruggere l'ere- 
sie ; otto l'bri di sacre conferenze , od imitazione di 
quelle di Giovanni Mosco c di Ca Alano . Un discorso 
intorno al Purgarono., ed una Storia della guerra di 
Livorua, i cui materiali gli erano ftaci somminiftrati da 
Filippo Dimeno. 

>..-,C TI Duca- di Nevers sollecitava tuttavia in Roma 
-Jl-afloluilone Re. Ottenne Una quarta udienza il 
secondo giorno di Gennajo i 59-s- nella quale parlò al 
.Papardelle lettere ch'erano state consegnate a la Cliel- 
3e, k che 'gli .arano (lare presentate con moire memo- 
rie, :e gliene, .domandò la rispoita in iscritto. Ma il Pa- 
pa ricusò di dargliela , allegando che non accostumava 
di -trattare a quel modo con gli Ambasciatori. Che il 
Re poteva consultare i Teologi che aveva presso diluì-, 
■e che di più non poteva dire . Il Duca fece nuove istan- 
M„ Domandò, se poteva celebrare la Messa in presenza 
de] Re; pregò il Papa a concedere delle Bolte a' Vesco- 
vi nominaci da Sua Miefìì ; e fece in modo di far che 
comprendere , che , ricusandolo, li poteva riftabìlirc la 
Prammatica-Sanzione, ed abolire il Concorderò , pel cui 
ricevimento grandi apposizioni erano insorte, che sus- 
sistevano ancora . Ma avendo il Papa risposto sempli- 
cemente , che non poteva conceder Bolle a'Vcscovi elet- 
ti da un Re che non riconosceva, il Duca fu obbligato 
m ritirarsi . ■ 

CI. Cinque giorni dopo andò il Cardinal Tolet a 
ritrovarlo. Ebbero insieme una conversazione assai viva 
intorno al procedere .del Papa ; e il Duca non siguat- 
dò di dire, che le sue negative cagionerebbero in Fran- 
cia uno scisma, che potrebbe riuscire tanto fumilo co- 
irle quello in Alcmagna . Ma opinandosi il Cardinale a 
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giustificare la condotta del P-Jpa , il Due* fece doman- 
dile un' ultima udienza alla Santità Sua per prendere 
da Lei congedo - In quest'udienza il Duca , dopoave- 
re espoflo al Papa una parte de' suoi aggravj , disse: 
,, Agg-iungerò ancora la negativa che la Santità Vostra 
,, ba fatto, che il Marchese Pisani pet un anno intera 
„ non potette venire a baciarle i piedi , in nome dì 
tt tanti Principi del Sangue Reale , e di altri Principi, 
f , Signori e Prelati, che sono appresso del Re . per rcn- 
f , derle testimonianza dell'umiltà e dell'ubbidienza che 
M le conservano, e per farle noti i me/zi arti ad et» 
„ fermare la conversione del nostro Re, la quale ali o- 
„ ra era già molto avanzata, e per voler rendere Ix 
I M Santirà Vosrra padre comune vero dulia Francia ■ E 
„ non contenta di aver ricusato dì udire il detto SÌ- 
„ gnor Marchese per coii lungo tempo. Ella gli fece 
„ commettere, mentre ch'era nel cammino di Loreto, 
„ di uscire dalle Terre dello Staro Ecclesiaftico , come 
„ se fiato fosse nemico della Santa Sede, e non perso- 
,, naggio pien d'onore, e perfettamente Cattolico, co- 
„ me li diede a conoscere in rottele sue Ambasciate. 

Il Duca esaltò poi Ì generosi modi -praticaci da Si- 
sto' V. col Duca di Lussemburgo, e da Gregorio XIV, 
con gli Ambasciatori diMoscevia, mandati da un Prin- 
cipe Eretico , paragonandoli con quelli di Clemenre Vlir. 
tenuti con lui . Si dolse della proibizione che gli ave- 
va fatta di non visitate i Cardinali , e che i Miniftri, 
che sono Francesi di nazione, o che dovevano eflet- 
lo , gli abbiano serrata la porta del Monastero in fac- 
cia , il giorno della Festa di Natale, Scongiurò Sua Sen- 
titi di non prestar fede al Cardinal di Piacenza, ehm 
era nemico suo , che aveva fatte capitar a Roma mil- 
le calunnici e che si era diportato piuttosto da capo 
di partito in questi tempi dì turbolente, che da Lega- 
to di Sua Santità e di padre cornuti de'Fcdeli . Arrecò 
per esempio il suo contegno usato ne' pretesi Stari di 
Parigi, ne' quali aveva interposta l'autorità della San- 
ta Seie pec far eleggere il Duca di Gasa, I! Papa ne- 
gò questo fatto, ci affermò di non aver mai dito simili 
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: ordini. Finalmente il Ducj , Uopo aver scongiurato ij 
Santo Padre a lasciarsi intenerire alla vista del perico- 
lo , che minacciava la Francia, lo supplicò di nuovo ad 
accordar* l'assoluzione del Re, procurando di fargli 
toccar con manoy che non potesse ricusargliela , senza, 
ingiuriare qutflo Principe , e senza cagionare un'infini- 
tà di m»lì i de'quali tutro il mondo sene risentirebbe. 

Cll MaClemcnte rimanendo sempre inflessibile, 
il Duca fece entrare il Duca di Rethelois suo figliuolo 
e tutta la Nobiltà , che l'accompagnavano, per baciare 
i piedi al Papa , e piendere congedo da lui . Termina- 
ta quest'udienza, il Duca, ritornando al suo albergo, 
«scese un Giornale della sua Ambasciata , e mandando- 
lo al Papa , gli prorestò in nome suo , che sarebbe egli 
la causa delle sciagure tutte , che (lavano per piomba- 
re sopra la Francia ,■ che si vedrebbe rovesciata la di- 
sciplina, i beni della Chiesa usurpati e dispersi, i Mo- 
nasteri abbandonati, il culto divino abolito, le leggi 
e 1' autoriti de' Mae Arati vilipesi, e il nome fteflb del- 
la Santità Sua divenuto odioso a tutt' i Francesi Che 
il Papa comprenderebbe allora a suo proprio collo, qual 
sia fiata, la sua imprudenza, lasciandosi governare da* 
sediziosi. Che vedrà quanto prima separata tutta la No- 
ti Uà dalla Santa Sede, , e di efiersi acquattata egli me. 
desimo T ingratitudine di quei della Legi , i quali si 
scorderebbero de' sudi benefìzi . Terminava offerendo al 
Santo Padre di lasciare suo figliuolo in oftaggio a Ro- 
ma , per assicurare la Santità Sua , che se voleva dare 
un' istruzione in iscritto, sarebbe esattamente eseguita . 
Jl Duca dopo questa protesta , che non cambiò il Papa , 
ai mise in cammino, oppresso dal rammarico di cflVr 
tanto mal riuscito; ed eflendo pattato per Firenze, e 

" per Ferrara , giunse a Venezia , dove ricevette grandi 
onori . 

CHI. Claudio dì Angennes Vescovo di Mans , che 
aveva accompagnato il Duca, fece parimente un picco- 
lo scritto , ch'ebbe attenzione di farlo spargere intorno 
jrirna dì abbandonare l'Italia, per giustificar la con- 
dotta de'Veacovi Francesi. Egli vi wuoneva le ragioni, 
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«he gli ivtv.no Metti .d .(6lv.ee il Re. Et. 1. p,i„. 
cipale , tèe i santi Cenoni permettono all' Otdin.rio 
che n'ba il potere, di .flolvete dall. scomunica e da 
tutte le altre censuro , quando vi si» on. cagione legic 
timi, che impedisca i] Penitente di potee andate a'pie. 
di del Sommo Pontefice. Dimollrava che quello era il 
caso, in cui si ,„„,, ii Re- . imperocché la necessiti 
de suoi affari obbligavalo a dar sempre coli' acmi alia 
mano; olite l'eflète sempre espello all'iofidie, che eli 
tendevano i suoi nemici, e che vi voleva la s u. pre- 
senza, ed ogni sua poflibile attenzione per [scansarle 
Provava quanto fosse sufficiente quella tagione con mot 
te amenti natte da'più famosi Canonisti,- dondecon- 
chiudeva , che i Prelati di Francia avevano potuto as- 
solvere il Re per precauzione ad cauitUm ; a «udizio- 
ne di rendere al Sommo Pontefice la sommissione e V 
ubbidienza , ch'etano ptonti a rendergli allora Con tut- 
ta la pienezza de! loro cuore . 

M CIV ' D U"i»i quelle contese tta il Papa e il Duca 
di IVovets arrivarono a Roma gl'Inviati del Duca di 
Maienna . Etano Claudio di Beauftemont Baron di Se- 
ne», e Niccolò di P,l„ Abate di Otbais . Essi accor». 
p.go.v.no.l Cardinal di Giojosa Deputato dell. Lega, 
weiia prima udienza avura il ventesimo giorno di Gen- 
naio, dopo avere esporle al P.p. le cose occotse, ai. 
tribuendone i mali avvenimenti a'aonligli politici desìi 
Spagnunli , ed alla loto lentezza nell'esecuzione dello 
loto magnifiche promefie dittuppe e di danaro, conciti 
avevano ingannato il Presidente Giovannino; supplica- 
rono il Papa di confiderai Io flato funello della Reli- 
8ione nel Regno, ed impegnare Sua Maestl Cattolica 
a spiegati, sopta ciò . che avesse risoluto di fate Essi 
lo esotrarono ad imitai il zelo de'suoi predecessori ed 
a preservare a R,ligi„„. dal pericolo in cui si dove- 
va, provedendo alle pressanti necessiti della Lee. col 
.-ccorso d'uomini e di danari, in tanro che quello eh. 
• "Pettav, „o„ ,,„,va ,„mpo,- . che dall'ai,™ cent, 
le voci della conversione del Retenev.no dubbiofiipo. 
BOU «t.ntil Jj „„, Ions , m> cb> mtìu aaì M _ 

N j 



ioli STOMA ECCLESIA STIC A'. 
tari rtavano in punto di abbandonare il partirò della 
Lega: cosa, che l'aveva obbligati a fue col remico 
tina tregua di qualche mise; di the se n'era efl~a ap- 
profittata per mandare Amb=schtr<>ri alla Santità Sua c 
ai Re di Spagna per sentirne il loro parere- 

CV. i) Papi ascoltò volentieri il Cardinal dì Gio- 
josa , che pcrlava per gli altri , è dimofiiò gran conso- 
lazione del zelo , e della prudenza del Duca di JWajen- 
fia ; raccontò a'Drputari quello che era pattato tra lui 
e il Duca di NeverS; e per rispondere al lé loro domati- 
de , dine che avrebbe piacere di saper le intenzioni del 
Pe Cnrtulico," che quanto alle sue potevano aiTcurarsì 
ch'altre non ne aveva, se non quelle di difendere la 
Tede , e sostenere la Lega ; ma che quanto al soccorso 
d'uomini e dì danaro che gli si domandava, non po- 
teva accordarglielo per morivo della guerra co! Turco iti 
Ungheria , nella quale era costretto a impiegare tutte 
le sue principali forze, perla conservazione del Criftia- 
nesimni che non mancherebbe però di contribuire per 
qaarito poteva al sollievo della Francia . Quesra rispo- 
sta del Pana fece agevolmente comprendere a' Depura- 
ti , rhe Sua Santità, che non amava di spendere, non 
inclinava a soccorrere la Lega, icrso la quale pareva 
ancora molto raffreddata . Essi lo fecero intendere al Du- 
ca di Majen,M, avvedendolo , cerne fi accorgevano che 
il Papa, ad onta della sua ìnllcssibile apparenza, era 
flaro smosso da' ri nf.'ccir menti del Duca dì Nevers ; c 
che non dubitavano che fra poco tempo non sì cam- 
biasse in favore del Re; e questo conghretruravano elfi , 
perchè ;I Duca di Nevers nelle minacce sue avendogli 
farro Cipìre che nefTun altro .Ambasciatore gli sarebbe 
più mandato dal Re; Sua Sanrirà aveva lofio chiamato 
a Roma il Cardinal Gondi, che da due raefi attendeva 
gli ordini suoi a Recanari . 

Frattanto molte Città di Franc : a ritornavano all' 
ubbidienza del suo legittimò Sovrano . Jfearx , Aix, 
Lìen CVeans, e Bonrgcs ne diedero l'esempio. Enri- 
co IV. alcuni altre a sene traffè , e con la bontà . eoa 
la quale fi diportava} o con- un editto che fa veiifica- 
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ro nel Parlamento tenuto a Tours il primo giorno di 
Febbraio. Vi prometteva u n'amili (Ha generale, e la re- 
stituzione de' beni e delle dignitì a quelli che ritor- 
nassero al loro dovere. 

CVI. Enrico IV. pensava anche a farsi co n sagra re [ 
ma non potendo farlo a Reims. ch'attiri podere de suoi 
nemici, nè servirsi della Santa Ampolla che vi si cori, 
serva / si elesse per queftii ceremonia la Città di Citar. 
tre? , e mandarono a prendere la Santa Ampolla di 
Tom. E' un olio, che si diceva essere ftato portato da 
un Angelo a Martino , per rismare quella ferita che 
si era fatta cadendo. Queft' olio è cuftodìro nel tesoro 
.della Chiesa di Marmouriers . Fu msferito solennemen- 
te in procellìone sopra un carro attorntaro di torcie ac- 
cese , e seguito da quattro compagnie di Cavalieri con- 
dotti dal Signor di Souvre , Governatore di Tours. En- 
rico giunse a Chartres il ventesimo settimo giorno di 
Febbraio , e la ceremonia si fece in questo medesimo 
giorno da Niccolò di Thou , Vescovo di essa Città. 

I dodici Pari di Francia v'intervennero, cioè pet 
Ecclesiastici, i Vescovi di Chartres , di Nantes, di Di- 
gne, di NiHezais, oggidì U Rocella, di Orleans, ed* 
Angcrs , rappresentanti i Vescovi di Reims , di Lati- 
gres , di Laon, di Beauvaìs, di N 0(011 , e dì Chalons 
su la Marna; peri Pari laici il Principe dì Conti ten- 
ne il pollo del Duca di Borgogna , il Conte di Soìssons 
quello del Duca di Guìenna , il Duca di Monpenslec 
per quello di Normandia, il Duca di Lussemburgo quel- 
lo del Conte di Fiandra, il Duca di Reti, quello del 
Conte di Tolosa, e il Duca di Vantadour quello del 
Conce di Sciampagna. L'Arcivescovo di Bóurges vì fe- 
ce l'uffìzio di Gran Limasìniere , il Maresciallo di Ma- 
tignon quello di Contestabile, il Duca di Longueville 
quello di Gran ^ciambellano , il Conte di S. Paolo quel- 
lo di GtaiiMaftro, il Cancellicr di Chiretny, tenend» 
i suggelli con la mano diritta, era affiso in velia vio- 
letta, con molti altri UiTuiali , ciascuio secondo il sue 
grado: Il Re secondo il coftume , che sì offerva nel glor- 
ile* dì guefta itlcnnitì, intiere ani alla Mtffa, 
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municò sorto le due specie, diede poi il solito giura- 
menco di mante otre la fede Cattolica, e l'autorità del- 
la . Santa Chiesa ; e dopo to^co egli più di trecento am- 
malati . 11 dopo pranzo intervenne al Vespero , e rice- 
vette dalle mani del Vescovo di Cbartres l'Ordine del- 
lo Spirico Santo , iflituito dal suo PredeceiTore . 

CVII. Dopo quella ceremonia pensò il Re d'impa- 
dronirsi di Parigi ; e il Duca di Majenna, sema vo- 
lerlo, gliene facilitò i mezzi. Avendo depofìo il Con- 
te di Beli'n che n'era Governatore, a lui sòsr-ecro , po- 
se in suo cambio il Conte di EriiTac,- e Irimando che 
il ben della Lega lo chiamane altrove , fi allontanò da 
quella Città, e ne raccomandò il deposito al nuovo Go - 
vern&tore , Ma in sua die ma Briflac, il qual vedeva, 
che il partito del Duca di Majcnna si andava sempre 
debilitando, e ch'era più vantaggioso e sicuro fattoi* 
attenersi a quello del Re , guadagnò segretamente mol- 
ti Notabili ch'erano in Città, determinandoli e con- 
correre con lui per aprire le porte ad Enrico IV. Ciò 
ottenuto deputò Francesco d'Epinay al Re, che allora 
si trovava a Senlis, e convenne seco lui negli articoli 
seguenti. , 

JCVIIJ. Che in Parigi, ne* Borghi e tn dieci leghe 
elle vicinanze non si facefle il pubblico esercizio che 
ella Religione Cattolica , a norma degli editti del fu 
Enrico IH , che il Re accordane un' amniftia genera- 
le, e che non ne fonerò esclùfi, se non quelli che ave- 
vano congiurato contro la sua vita , e contro quella del 
suo preiieceiTore . Che fi, conservane la vita , e i beni 
agli abitanti, i qtnli fodero mantenuti ne* loro privi- 
legi. Che rutti quelli proveduti di qualche uffizio dal 
Duca di Majenna carica , o benefizio, vi foCero con- 
fermati, a condlzien ruttava , che se ne prendeflero 
nuove provieni dil Re. Che vi folte intera permiflìo- 
ne per rutti quelli che non voleflero più dimorare nel- 
la Città, di poterli ritirare altrove, e trasferirvi i lo- 
ro b?ni. Che il Legato, e il Cardinal di Pcllevè, co- 
me gli altri Prelati, e i loro c'omettici poterle re- uscir- 
ne col l»ro equipaggio , 0 dimorarvi , se così giudica (Te* 
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to meglio; • che quanto a* MìdiBtÌ Spagnuoli, aves- 
sero parimente libertà di ritirarsi prendenti! de'salvi- 
condotei, e passaporti, e di condur seco loro te guar- 
nigioni straniere e Francesi , alle quali si accordassero 
«li onori della guerra - L' ultimo articolo riguardava 
gl'interessi particolari del Conte di Uri sue . 

CIX Avendo acconsentito il Ite a tutti questi ar- 
tìcoli , fece il Conte di Brissac pubblicare a suon di 
trombetta una proibizione di tenere veruna assemblea 
fuori del palano della Città, non volendo che ninna 
fosse composta più che di cinque persone , olrre a 'Mae- 
strali , che vi dovevano esser presenti, sotto pena del- 
la vjta contro coloro che Si più v'intervenissero, e 
delia e nfìscazione de'bcni loro. Indi efTendo sparsa ro- 
te che il Duca di Majenna mandava a Parigi delle mu- 
nizioni, e dc'soldati, e che era neceflario l'endarvi in- 
contro , mandòle truppe, delle quali non sì fidava ver- 
so Beauvais, come se il soccorso avesse a capitare per 
quella via, e collocò Alessandro de' Monti, Colonnel- 
lo de' Napoletani di lì dal fiume , col pretesto che dì 
lì avesse da ricevere de' viveri . 

Verso la sera del giorno ventunefimo di Msrzo , 
avendo il Governatore raccolto nella casa del Prevofto 
de' Mercanti i Capitani della contrada, e i principali 
tra i Maeftrati, dichiarò loro il suo disegno, le condi- 
zioni dell'accordo fatto col Re, relativo alla sicurez- 
za della Religione, e alla dimenticanza delle passate 
cose, e alla necessita in cui si trovava ridotto di libe- 
rarsi dalle disgrazie della guerra per mezzodì una buo- 
na pace- EfTendo tutti disposti a seguitare le sue in- 
tenzioni, H pregò di operare sinceramente , e di ordi- 
nar soprattutto, che i! ricevimento del Re si eseguis- 
se senza disordini , e senza tumulto . Avendo gli aitan- 
ti tutto promesso, il Prevoflo de' Mercanti collo Sta- 
nino Langlois soscrifTem alcuni ordini mjndatì a' com- 
missari delle contrade, ne'quali s ; fidavano, informan- 
doli che la pace era conclusa, e che dovendo Tacco-- 
moda mento e/Tere nel giorno apprettò ratificato, guar- 
da (Te io bene, che non iosc-rgeflc remor veruno, e per. 
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Unir£ a' beoni cittadini flarc sull'armi per ritenere a 
freno chi si voleiTe opporre alla pace. Date queste com- 
missioni con mnlta segretezza; Biiffai nell'alba andò 
alla porta Nuova col prefetto di f jh murare', per im- 
pedire da quella pam- tigni inquietudine. EfTendo il 
PrcvoAo de' Mercanti nel mecifimo tempo andato alla 
porta di S. Dionigi, vi lasciò alla ctiftVdia lo Sabino 
Langlois, e se ne andò alla porta Nuova ad aggiunge- 
re il Conte di BrilTac . 

CX. Verso le ore cinque Franteli della mattina il 
Signor di S Luca con le prime truppe dell'armata del 
Re, ch' era passato a S. Dionigi nella precedente se- 
ra, giunse aflircsso il giardino delle Tniglierie fuori 
della Città. Avendo sparati all' aria tre fucili, segno 
concertato, BrilTac preceduto da una fiaccola, andò a 
parlargli, e ritentò alla Città, a raggiungere il Prevo- 
sto de' Mercanti . Allora entrambi fecero interamente 
aprire la porrà , e ordinando S Luca a' suoj di avan- 
zarsi , entrò prima io Parigi con li sua troppe colla i pi- 
llola alla mano, dopo avere appellati cento soldati in 
fila lungo il guado presso la porta, la- cui guardia ave- 
va affidata al Capitano Faves . Egli penetrò ancora alla, 
testa di quattrocento uomini, sino alla Croce del Tra- 
ftoir. mentre che un secondo corpo di truppe s'impa- 
dronì del Ponre S. Michele, e che il Signor d'O ('im- 
padroni della porta di Sant'Onorato. ' _ ; 

CXI II Maresciallo di Macignon che conduceva gli 
Svizzeri efTendofi efleso lungo la (Irada dì Sant'Onora- 
to, il Re non tardò a comparire . Era dalle sue arme 
ricoperto, circondato dagli arcieri della sua guardia e 
accompagnato da quattro cento Gentiluomini . Il Con- 
te di Brissae, essendo andato incontro alla Maestà Sua, 
ella si levò la stia .sciarpa bianca, e gliela pose al col- 
lo. Sbracciami olo con molto affetto . Il Prevoft" de_ 
Mercanti, e gli Labini presentarono al Re le chiavi 
'della Città; ed allora sì alzò in tutte Parigi un gri- 
do di allegrezza . Il Re andò a Nostra Dama seguito 
da immensa calca di popolo, e Sua Maeiìà vi ascolti 
la Meda. 
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CXII. Uscendo dalla Chiesa il Re andò al Louvre, 
ed essendo ancora per via. marinò il Signor di Terrore 
da poco prima giunco, da Rema, al Cardinal Legato, 
a dirgli in nume suo, che poteva rimaritisi m Parigi 
a suo talento, opsrrirseoe; ma che lo pregava di non 
partire senza lasciarsi vedere, e senta parlar seco, affi- 
curandoio che ne riceverete più onore, e soddisfario- 
ne che non aveva mai ricevuto dalla Lega . Ma questo 
Cardinale ricusò di andar a salutar il Re , e disse, che 
Venendogli conceduta un'interi liberti, ne fa retbe so- 
lamente uso per uscir di Parigi non solo, mi ancora 
da turco il Regno. Parti in effetto sermoni dopo, e 
fu condotto dal Signor di Petron sino a Montargli, e 
di là prese la via d' Jtalia ; conducenJo seco lui" con 
esprtssa permifiione del Re, ' riftoforo Aubery Parroco 
di Sant'Andrea degli Archi , e il Padre Varade . Il Ve- 
scovo di £enlis , IJoucber Parroco di S Benedetto, quel- 
li di S. Jacopodelia Boucherie. di S. Germano di Aus- 
lerre, e di S Cosimo, e molte altre persone cosi co- 
me quefti prevenure per il putrito della Lega, li ri- 
tirarono dal loro canto con le truppe Spa«nuole che il 
Re vide sfilare, essendosi a tal fine trasferito alla por- 
ta dì S. Martino . 

CXIU. Il Cardinal diPellevè che sempre era (lato 
col partito della Lega, età malato nell'Oftello diScns, 
quando il Re tnrrò in Parigi. Enrico IV. volle mette- 
re guardie al suo albergo ; ma gli fece dire per il Si- 
gnor di s. Luca , che di nienre doveva remere , e che 
sarebbe sempre trattato in buona forma. Il Cardinale, 
in cambio di aggradire la bontà praticata dal Re seco 
lui , montò in sì fatta collera , che ne perdette la ra- 
gione, e pochi g'orrii dopo la vita. Occorse la sua mor- 
te il ventesimo giorno di Mario 1194 II suo corpo fu 
portato a'Celcitini sema veruna pompa. Aveva anni 
ottanta . 

Era figliuolo di Carlo di Pellcvè , Signor di Jouy 
in Normandia, e di Elena Dusay , e nacque parimen- 
te a Jouy. Dopo aver ftiidiata la legge a Bourges, la 
professò nella fteOa Città, e tufaceo poi CpnsifiUere al- 
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le Inchiede, indi Malico delle suppliche . Il Cardinal 
di Lorena , a cui si alterne , gli procurò il Vescovado 
di Amkns, al quale fa nominato da Enrico III. nel 
Sei anni dopo fu mandato in Iscozia , accompa- 
gnato da alcuni Dottori dell'Università di Parigi , per 
attendere a ricondurre gli Eretici alla Chiesa , ma ri- 
sento (lara conelusa la pace sorte il Regno dì France- 
sco II. Ptllevè ritorno in Francia , abbandonò il suo 
Vescovado di Amiens per l'Arcivescovado di Ser.s ,* e 
seguirò il Cardinal di Lorena al Concilio di Trento, 
dove si dichiarò fortemente contro le liberti della Chie- 
sa Gallicana , nulioflsnte le sue irruzioni , che l'in- 
caricavano di difenderle, e di sostenerle in ogni orca- 
fione . Venne fatto Cardinale da PapaPio V- nel 1J70. 
eflendo allora in Francia , c non andò a Roma che due 
anni dopo , dove Gregorio KI II gli diede il Cappello 
col titolo di Santa' PraiTede . Dimorfi venti anni di se- 
guito a Roma , e vi servi i Re di Francia con molto 
self. Ma poi cambiò dì sentimenti e divenne un de' 
jiù furiofi seguaci della Lega nel rjSc. Entrò ne'ven- 
ticinque Cardinali, che soscrifTcro la Bolla di Siflo V. 
che dichiarava Enrico Re di Navarra, ed Enrico Prin- 
cipe di Condè scomunicati e incapaci dì pervenire eflì ', 
uè i loro eredi alla corona di Francia. Si dichiarò tan- 
to fortemente contro il suo Principe, che quando En- 
rico IV mandò le sue lerrere nel i<oì- agli Stari di 
Parigi, perchè ritorna fleto alloro dovere, opinò quello 
Cardinale che il trombetta sì frustane, il quale era fta- 
Ito spedito dalla Maestà Sua , e fi abbrucia fiero le let- 
tere del Re. Enrico HI. aveva fatte levare 1* entrato 
de' suoi benefizj in Francia -, e Peltei-è ebbe allora bi- 
sogno del soccorso della I ega , e de'benefizj del Papa , 
«he lo misero nel numero de' noveri Cardinali. Tutta- 
via Enrico ITI. gli accordò che riscuorefie le sue entra- 
te verso la fine del 1587. Drpo la morte de] Cardinal 
di Lorena occorsa agli Stati di Rlois nel icFK. fu pre- 
veduto dell'Arcivescovado di Pcims, e ne prese pofie- 
dimento solo nell'anno ijpa. Vi tenne un'afTemblca, co* 
Principi della casa di Guisa; indi ritornò a Fargi , vi 
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fu creato Capo dui Consiglio della Lega , e Prefidente 
del Clero agli Stati, che quelli di quel partito teneva- 
no in quella Città . 

CXIV. La prima cuca di Giovanni Seguici-, Luogo- 
tenente civile, dopo la resa di Parigi, fu quella di 
chiamare al suo albergo tutt' i Librai , e gli Stampato- 
vi della Città, ordinando loro di sopprimere tutt' i li- 
belli ingiuriosi e sediziosi , pubblicati dalla Lega coa- 
tro i! Re regnante e contro il suo predecettore , e vio - 
lò loro di pubbìicarein avvenite simili srtirtt sotto pe- 
na della viti, e di confiscazionc de'beni loro, e tari- 
io contro coloro che ritenevano sì fatti scritti, che con- 
tro i foto autori, e dHtributoti ■ Inditi attese a rifla- 
LilirC il Parlamento; ma prima Pietro Pithou fu obbli- 
gato di coftringere i! notaio, a mettere da un lato, ed 
a lacerare quanto ritrovale d'ingiurioso tra gli editti 
-che si erano fatti in quelle ultime turbolenze . firhou 
fu aiutato in quella commiffione da Guglielmo Vair , 
Configlicre al Parlamento. Furono ancora incaricati di 
far levar dalle Chiese, Chiofiri, Monifterj , Collegi, 
Comunità, ed altri pubblici luoghi , quadri e irruzio- 
ni ed altri moniimenti che potettero conservar la me- 
tri ori a dì quanto era occorso a Parigi, mentre che er* 
fiata quella Città in poter della Lega la anello me- 
desimo giorno, vedendoli il Re tranquillo Signore nel- 
la tua Capitale caro ed amato da'sudditi suoi , ed affi- 
dato nel Imo affetto, f^ce uscire dalla Città le sue trup- 
pe che vi aveva condotte , e si ritenne un» semplice 
guardia per onore . 

CXV. Il Lunedi giorno ventèlimo ottavo di Mir- 
ar» , il Re fece un editto o fia dichiatazione ; in cui do- 
po Un lungo preambolo che raccoglieva tutto quello eh' 
*ra pattato . Sua Maeftà perdonava a' Parigini ; libera- 
va tutt' i loro beni confiscati, e confermava tutti gli 
articoli del trattato particolare fatto col Conte di Bris- 
sac, del qnate fi è parlato qui sopra . Con un altro 
«ditto del medelimn giorno , fatto ad iftanza del Signor 
d'O, e del CenfigJiflt Pietro d'A-nours, il Parlamenti 
A* era «flato a Parigi, venne riftabilito t lo che fife* 
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<e senz'attendere l'arrivo de'Consi glieri , effe fi trova, 
vana a Tours e a Chalons , e contro il parere de' più 
alTennati che pretendevano che folle un onore dovuto 
a de Maturati fedeli, che avevano sagrifìcati gii ave- 
ri, ed esposta la loro vita per f loto Re. 

CXVI. Il giorno seguente vencincvtlìmo dello fles- 
so mese di Mano ch'era il giorno dell' ottava della re- 
sa della Città , fi fece una proceffione ginerale , e vi 
li portarono le reliquie della Santa ("appella,- il Re v' 
intervenne con tutti gli Utìiiiali della corona, c della 
sua Casa eh' erano seco,- e un gran numero di Signo- 
ri , e di Nobiltà; le Corti e il còrjìn della Cirri vi fu- 
rono anch'essi; e vj fu sì gran concimo di popolo, 
che a gran fatica si sarebbe creduto, che la C'ita fos- 
se ftata emina , e tormentata per sei anni daila guer- 
ra, dalie malattie, e dalla cartflia , e che folle spopo- 
lata per più dì una terza parte. Carlo M irofl Vescovo 
di Angets, recitò nella Cattedrale un strinone e'oquen- 
riffimo ; ed effondo imponìbile che rutti potè Aero «dir- 
lo . un Religioso Agofìiniano fece un discorso a! po. 
polo in una delle Sale del 'Palazzo Vescovile Sì oficr. 
vò , che vi furono tute' t Religicfi Mendicami a que- 
lla protezione > fuorctè i Domenicani, a' quali lì vie- 
tò l'intervenirvi, jen*a dirne la ragione. In seguito, 
quella procclfione fu chùmara la proceffi»ne del Re. 
11 trentesimo giorno dello fleffo mese il Parlamento fe- 
ce un decreto per callaie ed annullare tutto quello eh' 
era flato fatto durante li Lega di oppoflo alia Reale 
autorità; ed ingiungeva a tute' i sudditi del Re di la- 
sciare il partito dell' unione, e di rendere alla Maéftì 
Sua, servigio, ubbidienza, e fedeltà ,• e ordinò che 
quelli procelììone folle flata fatta ciascun anno il ven- 
tèlimo secondo giorno d i Marzo , in cut la Città di Pa- 
rigi era ritorniti all'ubbidienza del Re. 

CXVII. Nello fleffb giorno che usci quest' editto, 
fi fece intendere a' Capitani delle contrade della Cittì 
un piano, o fia lilla delle persone sospette, le quali 
voleva il He die fb fleto discacciate da Parigi , come 
gente del tutto abbandonati ella fazione de'iedici. Er> 
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»o In numero di ..cento e v ln ti in circa. L'ordine vo- 
leva che' i Capitani avvertiflero quelli ch'erano accen- 
nati in tifa li Ita , che intenzione del Re era che fi al- 
lontanartelo per qualche tempo da quella Cittì s e che 
se alcuno di elfi volerle ritirar/} appretto il Duca di 
Majenna , gli sarebbe dato un paflaporto; che quelli 
che volertelo afToggettarlì , e dare il giuramento di fe- 
deltà, fi ik-ro mantenuti nc'Ioro beni, cariche, e uffi- 
zi ; ma di tutti quelli che fi notarono , non vi fu che 
Simone Filleul Priore de' Carmelitani, e Jacopo Giù. 
liano. Parroco di S. Leu, che fi approfittarono della 
.toma del Re.. 

CXVIII. Sciolro che lì vide il Re dalle, sue prima 
cure di riftahilire l'ordine e la tranquillità della Citrà 
capitale, icrifli a' Presidenti , Configuri ed Uffiziali 
del suo Parlamento, che era flato trasferito a Tours 
ed a Chalons , dicendo loro che immediatamente fi re- 
flit uiflero a .Parigi , per esercitar la giuftizia nel loro 
antico e primo Tribunale . 1 Prendenti , c gli Uffjzis- 
li della Camera de'i.omi . e quelli delle Corti de'Suffi- 
dj , e delle Monete ebbero l'ordine mede fimo nello ftcj- 
so tempo; e giunsero tutti a Parigi nella settimana di 
Pasqua , e vi furono ricevuti con molto onore . 

Appena giunti eflì Ma elira ti andarono a salutare 
il Re che gli accolse graziosissimamente , e dine loro , 
che sua volontà era, che non si ric.ord.mero più delie 
passate cose, e che da ciascun lato cadeste tutto in di- 
menticanza . 11 Lunedì dicioftelìmo dì Aprile andarono 
si Palazzo a riprendere i loto pofti ,■ mi perchè erano 
flati sempre fedeli al Re, non lì domani) loro tlicpre- 
flafTero nuovamente il giuramento, come fi fece djgli 
altri rimasi a Parigi , loro confratelli . Il primo Pren- 
dente di Harlay fece l'apertura nel modo usato; e par- 
vero tutti si bene uniti , che dal medelìmo giorno più 
non fi vide fra loro veruna, apparenza delle pafTare dis- 
cordie . Il Sabato prima , sedicesimo giorno del mese, 
il Cardìna! Borbone era capitato a Parigi . Di giorno 
in giorno rivedevano venire da tutt'i lati gt ln nume, 
ro di Signori, parte de* quali erano sempre Ilari fedeli . 
ai Re , e parte flati da poco ricevuti in grazia . 
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CXIX. Il secondo giorno di Aprile Jacopo dì Am- 
losia, Licenziato in medicina, e medico ordinario del 
Re, che era Rato eletto Rettore dell'Università il ven- 
tèlimo giorno dì Marzo in luogo di Antonio di Vincy , 
che si era ritirato, andò a salutare li MaefU Sua. tra 
accompagnato da'Procuratori delle quattro nazioni, da 
molti Dottori, e da' suoi Supporti, che tutti li getta- 
rono a' piedi di Sua Maeftà , supplicandolo con grandi 
iiìunzc a riceverli ingrazia, e 4 riguardarli come suoi 
sudditi i più fedeli,- io che piacque molto alla Mac- 
ftà Sua ,- ma il corpo dell' Università non s'eraancora 
determinato interno alla sommissione che doveva ren- 
dergli . Alcuni Teologi secolari e regolari, stimavano 
ancora , che non hafUfTc , che il Re forte {fato aflolu- 
to da' Vescovi del suo Regno , che bisognava in oltre 
che il Papa I' ammetterle e Io riconoscerti per primo- 
genito della Chiesa. Per riunire i pareri fi tenntio fre- 
quenti afTemblee , che durarono lungo tempo . Finalmen- 
te una se ne fece delle più solcarli il .Venerdì ventè- 
limo secondo del mese di Aprile, in presenza di Ri- 
naldo di Eeaune, Arcivescovo di Bourges , nominato 
da poco all'Arcivescovado di Scns , e dove intervenne- 
ro per il Re il Signor d' O , Governator di Parigi, e 
Antonio Sega jet Luogotenente civile. Quivi il nuovo 
Rettore, uomo di gran senno , co' Deca ni delle quanta 
FacoltS , il Gran Maflro di Navarra , il Seniore ili Sor- 
bona, e tutti gli altri Dottori che vi erano co' sup- 
porti secolari e regolari, conchiusero, che lì do verte 
giurar ubbidienza , fede , e fedeltà al Re Enrico IV. 

CXX. Tra i Dottori di Teologia ve ne furonocin- 
quanta quattro intefì a formare il Decreto; ed era quest* 
atto seguito dal giuramento in quelli termini:,, Sia co- 
li sa nota per tenore di quello atto, e pubblico iftru- 
11 mento, che noi fìamo venuti , ecomparfi nella gran 
» sala di Teologia del Collegio Reale di Sciampagna , 
.i altrimenti detto di Navarra . " In seguito lì nomina- 
no i principali ch'erano presenti delle quattro Facol- 
tà. L'atto aggiunge:,, E avendo preferibilmente invo- 
» «co il soccorso dello Spirilo Santo, l' interceflione 
„ dstfi 
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della Heata Vergine , e tuti' i bariti ; nOÌ abbiamo 
, consideratele paiole del Principe degli Apolidi, che 
„ ci commette difenile Dio, e di onorare il Re, di 
, tfftre- ammetti a tutte In creature per motiva di Dio, 
-, o sia al Re come a colui cb' è topi a di tutti . 0 tiaaf 
-, «»i Ufficiali, ci' eeli ba tkvefiiti della sua piffauza, 
, per punire i cattivi , e rìcomptutare i buoni, E sopra 
, qualche debbio che noi abbiamo veduto a nascere in 
, questi tempi di turbolenze, in proposito dell' ubbt- 
, dienza che fi dee rendete a! Cri stia ni (fimo Enrico 1 V. 
per la Dio grazia Re di Francia e di Navarca , ve- 
ro e legittimo successore di quello Regno, alcuni 
, male iflruìri e prevenuti da cattive opinioni, cer- 
, cando di far insorgere mali scrupoli negli mimi,- e 
pretendendo , che quantunque il Re abbia fermamen- 
, te abbracciato e di buon cuore tutto ciò che crede 
, e prefetti), la Santa Chiesa Cattolica, Apoftolica , e 
, Romana ; tuttavia il Nostro Santo Padre non aven- 
dolo ancora ammesso , nè riconosciuto pel primoge- 
nito della Chiesa, sembra loro fatto dubbioso, se Si 
abbia a rendergli attualmente un'intera ubbidienza, 
come al solo Covrano, ed unico crede di quello Re- 
gno ■ 

„ Intorno a quello , dopo un .maturo esame, e 
dopo aver rese grazie a Dio, c a' cute' i Santi delift 
conversion luminosa del Re, del suo ardente -zelo 
per la Cfiiesa noflra Santa Madre, di che fiamo noi 
mede/imi tetlimonj oculari, e della felice resa della 
Città capitale alla sua ubbidienza ; noi siamo tutti 
unanimamente convenuti, c senza contraddizione, 
che il detto Enrico è legittimo e vero Re , che no- 
llro Sovrano per diritto della sua nascita, crede de" 
detti Regni,., secondo le leggi fondamentali dell'uno 
e dell'altro / e che tutti i loro abitanti e sudditi de- 
vono rendere a lui liberamente e con loro pieno ag- 
gradimento 1' ubbidienza da Dio comandata quan- 
tunque i nemici di quello Regno ed alcuni facino- 
rosi abbiano lino' al presente impedito che la Sìnra 
Sede l* ammetta, e lo riconosci per figlio prLmoge- 
eicury Tom. LX. O 
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„ ortodossi e sìnceri Cattolici, e per quanto possiamo 
„ gli esortiamo a seguire il noftro esempio, senza eh» 
„ [emano in verun modo d'intereflare le loro coscienze . 

„ Per questo noi Settore , e Decani suddetti ab- 
,, biamo fatto quello procelle veibale, come un arte- 
„ flato ed un atto autentico per la sicurezza delle co- 
„ scienze, e per servir di memoria a chi verri dopo 
„ di noi . Ne abbiamo cuftrdito l'originale soseritto da 
„ tutti noi , e dal Notajo dell'Università, e abbiamo 
„ ratto spedire per il pubblico quello atro da noi so- 
„ scritto e dal Cancelliere dell' Uni ve (Vita , e ci ubbiam 
„ fatto apporre il gran suggello dell' U Divertiti , e-del- 
„ la detta Facoltà di Teologìa . Dato e pattato in. 
„ ligi nella noflra Aflemblea generale il ventèlimo se- 
„ condo giorno di Aprile H04 l'anno terzo del Pon- 
„ tificato di Clemente "Vili, e quinto del Regno dì 
,, Enrico IV. Redi Francia, e di Ma varrà . * Insegui- 
to li vedono le ascrizioni di Jacopo diAmbolia, Ret- 
tore dell' Universa, del Decano della Facoltà di Teo- 
logia , e degli altri Decani , Procuratori delle Nazio- 
ni ec. Ecco la formula del giuramento, che fi era ob- 
bligato di giurare, e di sosctivere. 

CXXl. Noi Jacopo di Am bolla , Rettote dell'Uni- 
„ versiti di Parigi, il Decano e i Dottori della Sacta- 
„ tifiima Facoltà di Teologia di Parigi, il Decano, e 
„ i Dottori della Facoltà del Diritto, il Decano, e t 
„ Dottori della salutar Facoltà di Medicina, i Proaura- 
„ tori delle quattro Nazioni, Decani de' Procuratori , 
,, Censoti, Professori Regi , Principali de' Coltegj , Reg- 
„ genti , Pedagoghi , Ma e (tri delle Arti , Priori, Provi* 
„ sori , Religi ufi di S Benedetto, di ri delia, di Sant* 
„ Agoflino, Bianchi di Monte Val di Santa Caterina, 
„ Santa Genueffa , e S. Vittore, quattro Mendicanti, 
„ ed altri, tanto secolari, che rogolari , tappofti , uffi- 
,, zìali e scalari di quella , ed altri scserirrì ,- giuriamo 
„ e attediamo dinanzi a Dio, e sopra i Santi Vange- 
,, li , che noi riconosciamo di cuore e di eletto pee 
., nuftro Re C Principe naturale e legittimo Enrico IV. 
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„ Re di Fnncìae di Nava.ra, attualmente Regnante, 
f , promettendo alla Maellà Sua , sopra la polita vita e 
„ il noflto onore , di mantenergli la fede , e la leniti, 
„ con piena riverenza e perfetta ubbidienza) e ptr la 
t , conservazione Jet suo Stato -e Corona, ed anche di 
„ quella Cittì di Parigi , sotto la sua autorità e coman- 
(I dament", esporre i noiìri beni in suo servizio, c 
„ mantenimento del suo Stato . Piomettiamo ancora di 
„ non avtr mai comunicazione , pratiche, e intelligen- 
„ ze con quelli che presero l'armi conno la Maeftl 
„ Sua. e con tutti gli alni che poteflero in seguito sol- 
„ levarsi, dichiarati da noi nemici dello Staio, e ne* 
„ Ari particolari . Rinunziamn ad ogni Lega , giuramene 
„ to , ofTociazione , che potelfimo «w fatta prima • per 
„ la malizia de' tempi , conrrn e in pregiudizio della 
v presente dichiarazione ; riconoscendo um il idi marcente 
„ per grazia speciale la bontà , e la demenza , cui piac- 
„ que alla Maeflà Sua di .usare verso di nei, renden- 
„ dogliene nmiliflime grazie; supplicando fervorifilfima- 
„ mente il, Creatore di conservarcelo lungamente e av- 
„ venturosamente, di dargli vittoria contro i nemici 
„ stioi , in teltimo.nianza di che ci siamo tutti sosctit- 
H ti." SÌ veggono dopo a seguire tutte le sostrizioni, 
e quella del Rettore alla tefla . 

CXXII. Tutti gli Ordini Religìofi seguitarono 1* 
esempio deU' Università, trattone i Gemiti, e i Cap- 
puccini, che occupati ancora dallo fiordi mento cagio- 
nato in loro da una così subirà rivoluzione , dicevano 
bonariamente, che (ì doveva aspettare l'autorità del Pa- 
pa. Così aveva pensato ancora l'Università pochi giur- 
ili prima , non avendo voluto intervenire alla proces- 
sione generale del 'giorno venti nove!! ino di Marzo; ma. 
Volendo riparare a quello difetto , il Rettore, i Deca- 
ni della Facoltà, ed altri Suppoftt dell'Università, fe- 
cero in particolare una pmceflìone alla Santa Cappella 
«lei Palazzo di Parigi per rendere grazie a Dio della fe- 
lice riduzione di Parigi, e implorare la sua adiftenza , 
per ta conservazione della persona del Re, la felicità, 
delle san armi, e la tranquilliti del Regno. 
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CXXH1. Frattanto parve ili' Università di Parigi 
quelia una favorevole occasione di ritornare al litigio 
che aveva co' Gemiti', e che dorava da molti anni . Si 
raccolse il giorno diciottesimo di Aprile , e a requifi- 
zi' rie di un Maeftro dell'Arti chiamato Bourceret, fu 
unanimaitKnte risoluto da tute' i membri delle quattro 
Facoltà che sì fa ce Acro citare i Gesuiti, e che fi no- 
ro insilerò alcuni OomrnifTsrj per continovare il proces- 
so . A ral effetto fu presentata una supplica al Parla- 
mento il giorno duodecimo di Mjggio , per domanda- 
re, che il preceflb dell'Università co' Gesuiti effendo 
fr?to interrotto da tanti anri , ed effendo l' iftanza pe- 
rita, e tute' i fatti che allegava contro di etti , e (Tendo 

.peraltro di notoria pubblicità, il Parlamento interpo- 
neffe la sua autorità , e nn n solo baiidiifc quefli Padri 
da tutta l'Università di Parigi, ma da tutta la Friri- 
cia ancora ; e che a tal fine inrtrvenilTe nell' affare il 
ProcUraror del Re II Parlamentò rispondendo alla sup- 
plica dell'Università, fece citare i Gesuiti a comparire. 

Claudio Duret loro Avvocato comparve il duodeci- 
mo giorno di Luglio ; si trattò la ciusa a porte chiu- 
se - Dappoiché il Rettore Jacopo a' Ambmfia. fece un 
piccolo discorso Lanno, Antonio Arnaldo celebre Av- 
vocato cominciò la sua disputa , e la terminò il giórno 
seguente. Parlò con molta forza contro i Gesuiti ; fa- 
cendone il più odioso ritratto che dir ai poffa , con 
quella eVqiienza che si ammirava allora, e per la qua- 
le pa flava egli per un grande Oratore. 

■ CXX1V. Tre giorni dopo, cioè il sedie e fimo giorn* 
eli Luglio-, Luigi Dollè parimente Avvocato al Parla- 
mento disputò per i Parrò chi di Parigi , che erano in* 
tervenati nella causa , fondati in quello che i Gesuiti 

' jr.tr :i premi e fiero di afTalire lo loro Parrocchie • e turbas- 
sero la Gerarchia Ecclesiastica . 

CXXV. Claudio Duret che parlò dopo pei i Gesui. 
ci, non giudicò a proposito di rilevare i fatti espelli 
nell' altre dispute . Dillo solamente che se si voleva ac- 
cusare ì Gesuiti, conveniva farlo a norma delle Leg* 
gì, e ntn collo spargere jn.ver.cive, • &rc dcclarawic^ 
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ni ardi» che a nulla vagliono . Che quelli Padri erana 
pronti « render ragione del loro conregno , secondo le, 
solite formalità ,■ che quanto ili' espulsone, che l'Uni- 
versiti ne domandava , non si aveva fondamento veru- 
no imperocché tarano ftati fìabi liti in virtù di un edit- 
to fami da trentanni, 

CXXVl. Ma i Gesuiti affidando» principalmente 
nel potere de' loro amici > quello pr.sero in moro, c 
furono serviti con tanto zelo, che il procedo venne so* 
spesi;, e la Corte ordinò che le suppliche dell'Univer- 
sità, e de'Parrcchi fi uni fiero al ditto proeefio come 
effendone una dipendenza, perchè ne seguisse giufìizia 
sul rutto con un scio e medeiìmo Decreto . 11 Cardi- 
nal di Borbnn quantunque pericolosamente infermo, 
fu uno di quelli che 11 adoprò con maggior efficacia 
in favore de' Gesuiti in quefta occafione . Nella supplì, 
ca d> lui presenrata per ciò al Parlamento fi doleva 
aspramente dell' Avvoca ro Anronio Arnoldo; e diiTe 
che se lo stato in cui fi trovava- g'ielo averte permes- 
so, sarebbe andato personalmente a presentar la suppli- 
ca ■ Il Baron di Rosai si maneggiò ancora oltre modo 
appreflci il Re, e scrifle al Cancelliere , e al Consiglio 
di Sua Maestà, raccomandando loro l'affare de'Gesui- 
ti II Duca di Nevcrs presentò anche due suppliche al 
Parlament", nelle qnali difle che in ciò prendeva egli 
molto interesse , perchè la Soderà predava de' grandi 
servigi nella Cirri di Nevers, dov'cgli fondato aveva, 
un Collegio , nel quale quei Padri insegnavano • Fi- 
nalmente vi lì videro impegnate tante diflinte persone, 
a fàyorìrglì, che sopra le conclusioni del Procurato? 
generale, per cui parlò Antonio Seguier , i Gesuiti fu- 
rono ancora mantenuti provisionalmente nelle loro or- 
dinarie funzioni, è seguitarono ad insegnare. 

CXXV1I. Il Cardinal di Borbone non vifTe lunga- 
mente dopa. Mori il Sabbato giorno, trentèlimo di Lu- 
glio verso le due ore dopo pranzo . nella sua Abazia 
di S. Germano de'Pmi a Parigi, di soli trenta due an- 
ni. Era il onisco, figliuolo di Luigi dì Borbone > Prin- 
cipe di Cendè, c di Eleonora di ftoye, ed era natst 
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Bel Carrello , di Gandelo in Eric nel i.f'6?. Era di carat- 
tere allegro ed affabile , parlava con maraviglicsa faci- 
lità ( amava le Intere e i dotti uomini; ma odiava i 
Prficeftanti , quantunque (òffe nato di un Padre Calvi, 
nifta, e foffe (taro allevato fra gii Eretici. Fu Arcive- 
scovo di Roano dopo suo Zio Carlo II. e Papa Grego- 
rio Xlll Io fece Cardinale nell'anno 15IJ. Polle deva 
in oltre le Abazie di S. Dionigi, di S. Germano de* 
Prati, di Sane' Ouen , di Bourgtieil , di Santi Caterina 
di Roano, e di Orcamp. Alcuni ebbero a dire, che 
sia mirto di rammarico,- perchè la conversione di En- 
rico IV. gli ave (Te levata Ja speranza di salire ai tro- 
no di Francia . 

LIBRO CENTESIMO- OTTANTUNESIMO . 

L uirr ivo del Cardinal dì Condì a Rema dove vìsita II 
Papa . 11, Ritorno del Cardinale dì Condì a Parigi. 
111. // Re prende la risoluzione^ di far guerra alla Spa- 
gna. IV.// Re è ftrito in un labbro da Giovanni Cba- 
tel, V. Interrogatori 4i Giovanni Chat ti. VI. Scrìtti 
sediziosi trovati nella camera del Padre Guignard . 
Vii. Si confronta il Padre Cùeret tàn Cbatel, e si 
arresta tuo Padre e sua Madre. Vili. St/pplixio di 
Giovanni Ciotti . IX Dicroto del Parlamento contrai 
Gesuiti . X. Congiura degli Spognttolj in I scozia contro- 
/* Inghilterra . XI. Libro intorno la successione dell'In- 
ghilterra contro il Re di Sco&ia . XU. Morte del Car- 
dinal lAlmin- , detto il Cardinal dì Inghilterra . Xlll, 
Morte dtl Cardinal dì Quiraga . XIV. Morte del Pa- 
dre Bensì Gesuita XV. Morto di Girardo Mercato* 
re . XVI. Morte dì Cornelio -Bonaventura Bertrando, 
XV». Sigismondo Re di Polonia vuol* • r'sttabìlirt la 
. BclìgìoH Cattolici nella Svezia . XVI11. Coaoaiztasro- 
no dì S: Giacinto , Religioso Domenicano . XIX, Varia 
Solfe di Papa Clemente FUI. XX Confi umazione dell' 
ifrritfGeuifi d*j>e UtHffii** di Gioisci $t*fit.„ 
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XXI. Il- Padre Gueret , e Guignard soni messi Stor- 
menti, e giudicati. XXU Altra sentirla contro il Pa- 
dte^Gueret e i Genitori dì G ovannì C batti . XXll). J£ 
Padre llay Gemila è parimente bandito- >XlV. la 
Casa di Cbattl spiantata, e unti piramide nettavi in 
sto luogo. XXV. Partenza dì Buttiti , e sentimento 
del Papa intorno al lofo batt.o . XXV! lAssemblea de' 
Parecchi, e de'Ttchgi di Patigì . XXVJi Lotoéeh- 
cìusioni circa tubbidiàiza dovuta al Re. XXVill. De- 
creto del P'arhmrnto di Parigi centro fa teli di un 
tAgoitìniano .' XXlX. Disposizieiii Jet Pa fa in favore 
del Re . XXX ^Awerthntntì segreti chéti Popa' fa da- 
re al Re pei mezzo di Ossat . XXXI Supplica presen- 
tata al Papa da Perron , e d Ossat . XXXII, Prende i ' ul-^ 
timo sua risoluzione di assolvere' il Re. XXXIir Rac-' 
'toglie il Concistoro per tal mutivs . XXXIV. Orazioni, 
e Processioni ordinate a Roma per assolvere il Re . 
XXXV. Condizioni per l' assoluzione proposte a' due 
Agenti del Re - XXXVI. Da' Perron ed Offùt vi si 
cpfingoao . e vi fanno alcuni cambiamenti XXXVli A 
qua! condizione fu accordata ^assoluzione al Re . XXX ili. 
Cerimonie dell' esialiezi-ne del Re' in Roma. XSXlX, 
iAlhgr'czze in Roma per f atso'irzione accordata <ti Re . 
■XL Decreto del Parlamento contro '/ Sermone del Dot- 
tor Surgerès . XL1 Due Ve scavi di Russiti vanno a pre- 
stare ubbidienza al Papa . XL11- Riunione de Cofti al- 
la Cbieta Romana. XLIH Dìsputa fra i Protestanti 
sopra la m.-diazio«e di Gesù Cristo . XLl^' I V ange- 
lici di Polònia tendono un Sinodo aTbern . XLV Dif- 
ferenti Bólle di Papi Clemente Vili XfVI. ^Altre 
Bolle defwe^mo Pepa XLVII. Morte del Cardinal 
Marco-Sitico vf'tempt . XLVISl- Marte del Car.ì'rnal 
tigone di LoubenX di V erdale . XL'X: Morte deiCat- 
àin'al CastrnccÌ\ L Morte del Cardinal Costanzo Sar* 
siano . LI. ContiHevazioiie delta vita di S. Filippo'Ne-' 
ri VI- Gli si • Stendano costituzióni e statuti LUI. 
"Morte dì $ '■Pili ppo farri ; e .sua- canonizzazione '• L1V. 
'tdorte d> ■Cristoforo 'ClirfonìaiVe- ■ l'V . A'irtt dì Gu- 
■ffi*lkoWitaker.~LV\. ConmaXasiont dilla Stiriadi 
■ -t " 
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Fiotto Soc-vo . LVII. Sua dìsputa con bfeuctsco Put- 
ti ■ tV\U.- Supplizio di Pucci, condaim;to alle fiam- 
me. LiX. Socirro è accusato dinanzi al Re di Polonia 
di predicare la sedizione LX- Si matita , e perde la 
moglie ■•\XX.' Perde ogni suo avere alla morte del Gran 
■ Duca di Firenze LX11 Opere composte da Scena. 
. LXìll. Opinioni ed '-errori di Fnuflo Sacino. LX.'V. 
Istituto de' Religiosi Pen tenti detti Pifvtpuces I XV. 
Molina dà fuori il suo Idra dell- Concordia f turbo- 
lenze da etto eccitate LXVI Breve del Papa perpie- 
venire le dìspute. LXVU Molina si trasferisce a Ma- 
drid per render conto della sua dotttina LXVU1, V 
tuffare del lilfio di Molina viene toccalo a Rtnia, 

ì. CI è" veduto a'-treve quante fatiche abbia soflenute 
i3 il Cardinal di Gondi per or «nere da Clemen- 
te Vn la perm'flione di «ndar a Roma. Vi riuscì 
a! fi. -.e : m. a qutila condizione, che il Cardinale non 
parlane dep!i'offari di Francia. Tuttavia era quello 1* 
unico pgftito del suo viaggio. .11 Papa lo ascoltò, ti- 
gli permise segretamente di favellarne, ma solamente 
nelle AlTembUe particolari, di far conoscete i diritti 
della Maelrò .Sua, di rappresentarne i disordini, e i 
bisogni del Clero, di esporre le ragioni , per le quali 
lì temeva la «ovina intera della Religione in Francia , 
se fi continuava nell* infieflìbilita , e filialmente d'im- 
piegate turi* i mezzi che porcilcro fondu rrc la cosa a 
felice termine. Eirernamente , e in presenta de' Cardi- 
nali il Papa fi inoltrava inesorabile -, biaiìmava Enrico IV. 
e i suoi partigiani t e in privato altri modi tenevi ; 
e si rallegrava, quando sentiva, che gli affari di quel 
Principe 'andavano bene. 

* II. 'Finalmente fece intendere al Cardinal di Gen- 
eri , che acconsentirebbe di accordare I 1 afluluzime ad 
Enrico, ma con certe condizioni . Allora gli ballò di 
accennarne una , eh' era quella . di levate dalle mani 
degli Eretici il giovane Principe di Condè, imperocché 

rteva ancor egli divenir Re , non avendo Enrico figliuo* 
maschi ; e ite: in «onstsuenz* doveva eflVr* educato 
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nella Cattolica Religione - Si fece intenderà qu e fio de- 
siderio ad Enrico . il qual lì adoprò a sollecitarne i* 
effetto . 

Mentre che dava queffo Principe quefti segni di 
ubbidienza a'voleri del l'apa , ricornò in Francia il Car- 
dinal di Gondi, e giunse a Parigi dove era Vescovo. 
Sua prima attenzione al suo arrivo fu quella di ordi- 
nare al Clero secolare e regolare, di fare, le solire ora- 
zioni per la conservi zi co e del Re Cri ft inni Rimo , e di 
riconoscere affo luta mente Enrico IV. per vero e legìt- 
timo Re di Francia . Avendo "olmo alcuni Religioni op- 
porli a questo , altamente gli rimproverò , , e vietò lo- 
ro -di presentarsi più dianzi a lui. Queft" intrepida 
azione fu fatta intendere a Roma da alcuni della Le- 
ga, accompagnata da tutte quelle esagerazioni the può 
suggerire Io spirito di partito, il Papa lime di disap- 
provare il Prelato , e giunse fino a dire , che saprebbe 
panimelo a tempo e luogo; ma soggiunse rotto che nel- 
lo flato in cui fi trovava la Francia , il,fuoco tanta 
era grande che non conveniva aggiungervi legna . Ave- 
va ragione di dirlo. Gli Spagnuoli soli vi cagionava- 
no co'Ioto rigiri turbolenze e discordie tattiche l'avreb- 
bero rovinato ceteamenre senza una mani fetta protezio- 
ne di Dio per quel Regno. 

III. Enrico IV. ebe da lungo tempo comportava 
impazientemente quell'imbrogli, vedendo^ finalmente 
padrone dì molte importanti piazze , e «ottenuto da ua 
poderoso partito, deliberò nel Suo Configlio di far guer- 
ra alla Spagna, e pafTare ne'rnedelìmi pus' degli Spa- 
gnuoli . Ma come queft' intrapresa non poteva a mene 
di non avere le sue grandi conseguenze , avanti di co- 
municarla, sctìffe agli Stati di Artois e di Hainaulc 
che se non ottenevano da] Re di Spagna Ja, richiamata 
delle sue truppe dalle frontiere di Francia, c se non 
cenavano dagli atti "itili esercitati contro ì suoi sud- 
diti , contro Cambrai , il Cambrefìi , che aveva pteto 
sotto la sua protezione, egli opporrebbe apertamente 
la giufrizia delle sue armi alla ingiuftizia delle prati- 
ebe maligne tenute contro di Jui . L'Arciduca, al quale- 
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furono arrecate q celie lettere, n'unte rispose, e si di- 
sposero le patti alla guerra . SÌ sppicflìroò il Re ali* 
frontiere dell' Artoìs , crrtò di ftre qualche tentativo 
(opra Sant'Omero, e sepra Air ss,- rnafuronn inutili) 
fu obbligalo dal rigore della Ragione a ritornarsene in- 
dietro . Giunse a Parigi il ven csimo settimo giorno di 
Dicembre,, andò a smontare alì'Ofìello di Bouctage vi- 
cino al Louvre, ed entrò, efkndo ancora con gli fli- 
vali, nell'appartamento di Madama 'di Liancourt, pec 
la .quale aveva molta ftiova ed amicizia . Era accrmpa. 
gnato da'Conti di Soiflùns , di S. Polo , e da altri Signori . 

IV, Nel momento che Ci avanzavi per accoglier» 
due UiEziali ,. che andavano a far seco i complimenti 
loro , un giovane che fi era mescolato nella folla de* 
Cortigiani, ed aveva seguito il Re fino alta camera , fi 
apprettino a lui per dargli uni coltellata nella gola.* 
ma eflendofì in quel punto abboffato il Re per rialzare 
quei due Signori , che gli (lavano a'piedi , il colpo di- 
scese solo sópra il labtirn inferiore ; e il dente incon- 
trato dal coltello non lo lasciò penetrar più oltre. 

Avendo il Re gridato che era ferito , ' 1" afTàflìno 
cercò di fuggir dalla camera ; ma effendo chiusa la por- 
ta , il Conte di Soiffn.ns lo prese . Si trovò ancora il 
coltello, con cui aveva ferito il Re. che gli era cadu- 
to nel fuggire. Era quello affa (Tino un Giovane ni an- 
ni diciannove, chiamato Giovanni Chatel Figliuolo di 
un Mercante di Panni di Parigi. Eia di uno spirito 
malinconico, e flato sempre di affai sregolati coftumi . 
S' era persuaso che il Re non fi folli riconciliato ve- 
ramente colla Chiesa , e che non folle che un tiranno, 
e che diveniffe azione oltremodo meritoria innanzi a 
Dio T ucciderlo . Sarebbe fiato nel punto stesso punito 
del suo fallo , se il Re non avelie arretrato il zelo di 
coloro che volevano metterlo in peni sotto agli occhi 
del Re. Egli non fece che dirlo in potete del Gran 
Prevofto dell'Ofiello, che lo fece condor prigione. 

V- Ne* due interrogatori che gli furono fatti po- 
co dopo, l'un» dinanzi il Prevofto di Parigi, l'altro 
al F-riameato, diede le medefime rispofte, che aveva 
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egli cercato da lungo tempo di uccidete il Rei e'tlftr 
ftìmava quell' azione tanto uti e alla Religione 'Cattoli- 
ca, Apoftoiiea, e Romana, che la tenterebbe di- nuo- 
vo , se poufle farlo, non avendola potuto far allora . 
Dichiarò per ai;ro, die ii coltello di cui s'era servii 
to, avvelenato non eia j ma un coltel o orurnsr;o di. 
tavola, 'che aveva rubato a suo padre. Gli fi domando 
se aytfle fiuiiiato,,c da chi; rispcse che aveva ìludiato 
nel Colhrgio de' Gesuiti di Parigi ire anni serto il Pe-' 
d're Guertt, e in ulrimo luogo nelle scuole di Legge 
dell' Uni verfìti ì che aveva villrato il Padre Giieret il. 
Venerdì precedente alla sua azione , ma solo per con- 
sultarlo sopra alcuni precari contro natura , ch'egli ave- 
va commeflì, c che imbavano la sua coscienza, e che 
pensò da se solo the , uccidendo il Re , purgherebbe i 
peccati suoi -, o almeno avrebbe diminuiti i caftighi , 
«he meritavano ,- e persistette coftantemantfr fino alla, 
morte, e in mezzo à' tormenti, a prnrefhre , che nè 
il Padre Giieret, ne alcun altro Padie Gesuita, aveva- 
no veruna parte nel suo delirro. 

VI. Nulloftar.te quella dichiarazione il Pagamente 
.deputò quattro ConTìglierì, che fi trasferirono ai Colle- 
gio de'GesEiti, vifirando molte Camere . Si ritrovò in 
quella del Padre Giovanni Guignard una' carta scritta, 
«li suo pugno nel i*?p'. tra molti altri scritti , eh' era 
del tempo che- f u aflaflinaro Enrico ITI. Furono levati 
ancora certi odiali libelli oltre di quello scritto j parto 
imcreffi e parte manoscritti contro la memoria del Re 
defunto, e del Rrgmnre; erano di quei libelli nari 
nelle turbolente, e che venivano cuftoditi per una in- 
discreta curiosità - 

VII. Il gierno opprc/fo, efTendolì raccolte le due 
Camere fecero 'che il presentale il Padre Gueret sopra 
Ja banca a modo de' rei, e dopo edere flato interroga- ■ 
to dal primo Prelidenre in persona , fu condotto nel!» 
camera, dove fi dava la corda , eh'eì settenne con iftraor- 
di natia pazienza , protrando sempre di eflere innocen- 
te. Aveva Chatel confettato dj aver comunicato il suo 
disegno a suo Padre ; si stimò bene di doverlo »i«fl«« 
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ro, unirò alla Madre , < cui rutti quelli co'quali ave- 
va pranzato il giorno dell'affa flìnio , in cui etano scrit- 
ti i peccali da lui commetti . seconda l'ordine de'prc- 
cctti del Decalogo. Charel confessò di atee cià fatto 
per ajuto di sua memoria a! tempo di confettarsi - ' Que- 
llo sciaurato fu condannato al supplizio (he meritava, 
con' un decreto della Corte del Parlamento , del giorno 
ventèlimo nono dt Dicembre i?o$. 

Vili. Se ne fece la lettura nello fi «fio giorno al 
delinquente , dopo gli diedero la corda ordinaria e ««or- 
dinaria , ma non confessò niente di più di quanto ave- 
va detto ne' suoi interrogatori . Indi fu condotto alla 
Chiesa di Noftra Dama; e quan'unque fufle un gran- 
diflìmo freddo, ebbe la coda nza di ftar nudo in piedi 
dinanzi al Portone, senza tremare, senza moflrarc il 
menomo timore de' tormenti, a' quali era condannato. 
Quando gli fi commise che' profenfTe quanto diceva il 
decreto, lo fece contai aria dispettosa, che ben dino- 
tava che perfifteva ne' suoi sentimenti; e che niun pen- 
timento ne risentiva . Dopo la sna ammenda onorabi- 
le, gli si taglio la mano che fìringeva il micidiale di- 
tello con cui a ve va voluto uccidere il Re-, poi venne 
condotto in piazza di Greve, dove il suo corpo fu ri- 
sarò a quattro cavalli . Si oflervò , che nel tempo del 
supplizio fi moftrò del tutto insenfibile a'tormenti . Fti 
tanagliato, lacerato le membra, senza che deffe un se- 
gno di dolore o mettelte un menomo grido . Alcuni del- 
ia Lega fecero un martire di quello moftro , per l'in- 
trepidezza colla quale aveva sofferto.- . , 

IX. Col „medefimo Decreto che condanna quello mi- 
serabile, si ordinò parimente, che i Preti e gli Scola- 
ti del CoJ%ÌO;di Clermont, e tutti quelli che fi chia- 
malfero della Società di Gesù , usciltcro di Parigi • e 
.della Città ed altri luoghi, dove tcnelTeto de" Collegi 
fra tre giorni dopo la pubblicazione di quedo Dscre- 
to , e quindici giorni dopo fuori del Regno, Sottopo- 
rla d: efiere puniti come rei di Lesa Maeftà , in 
tutt'a luoghi dove lì ritroveranno dopo il detto termi- 
ne,- e che tutt' i : beni mobili e ftabili follerò confisea- 
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B 8 „a di elT.ro «im.ri tei di Le» J*V ( ; 
P X. Gli Spagunoii no» ,*«» "AS, 8 f° 



poffibile .forcone, •«««*> P«P" 

tendo sperare a Cattolici un pooeroM, ate QUe fl e 

« del Re di Spagna Avevano »»■»»» ,' h „ 
to.bolena. da'rigir, di France.cn Ioni* 
che aveva due volte tentato d. " "i J 'L 

po VI. E» ««A. Conte no nomo «** . « J P « fi 
«inquieto, • temendo the .1 Re ■* J £ , 
età nnito. .'Conti di Huncley , d> .« «°> ",„,„,, 
p„ ,„vi„„e in quel Regno «.11. ■ «» ' »» | 
lo» Sotano. Ma «open, eh ebbe MM » 
«iuta , Bothnel fu meno prigione . dalla quale lg 

tri., dagli Stati d. Scoti»! ■ »><»"' ",,'1 Nobi . 
«fedo flati .ecocidi .«« mt..» 
li pet difesa della Religione, f.ceto . "£ 
Ita, una leg.e , che chiunque gftS. 
gione «abili,. 8 ne. Regno ^"gJ^SSiJ ^ 
«tunicato, e veniuer. un .nno dopo c Cattolici, 
,uoi beni. Come fi accuiav.no .ncor. <*« '■ W> 
che attead.uero a mettere il Re 

B èn« del Regno d'Inghilterra , .tVI^t»? J*»P « V * 
. fate alcune .e.eriffime leggi, contro C.™ » 
.vendo quello Principe r.ccolti ft^J VS 
„e .nd.lTeto banditi .toni Conti ftaort.ol». agli Spa, 

S ""°'Ìi. Perdendo .Hot. 1 Ct.li.i ogni 
ti.acir. ne' loro progetti , ed in ■»««=*« « 
limonio della Religione in quel Regoo , ■»*"™° 
Re nel diritto dell. Cotona ™ ™ 7° 

che pubblicarono .otto il nome d, Dolman Fre e , uè 
dicato « Roberto Conte di ■**>•£*; fppl P ét 
va mai approvato che fi adoperallero i »(t ' r 
hfort.r. 1. cadente in materia di Religione . • » J» 
1.. eHendo Mi., dal ■ic,.l .angue, foie» .•«.*■«*■ 
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che pretesa al Regno La mira principale di queft*ope- 
i» era quella di moftrare, che fi doveva eleggere un 
Ite Cattolico; e particolarmente Isabella Infante di Spa- 
gna , figliuola di Filippo 11. che già era fiata pet es- 
ser eletta Regina di Frencia. Per ìflkurare il diritto 
d'i quella Principefla alla corona d' Inghilterra , fi face- 
va discenderla da Colhnza figliuola di Guglielmo il Con- 
quiftarore Re d' Inghilterra, e di' Eleonrra primogeni- 
Ta di Enrico H. maritata in Alfonso IX. Re di Carti- 
glia , Ma non fi aveva ninna prova dì quella genealo- 
gia . Si scopersero ancora alcune congiure controia Re- 
gina Elisabetta; poiché, se si crede agli Storici Inglelì , 
s'era deliberato di farla morire. 

Dicono quefli Storici, che il progetto de' Cartoli- 
ci era di far partire per I' Inghilterra un'armata Spa- 
gnuola , c di cercar di uccidere o di avvelenare Elìsa- 
betta; perchè, morta che foffe , perla collernazione in 
cui sarebbero gl'IngUfi dopo la morte della Regina, 
potefieio gli Spagnuoli entrare più agevolmente nel Re- 
gno . Per riuscire in quello disegno , promisero . dice- 
valì, cinquanta mila scudi a Rodrigo Lopez Medico 
Ebreo della Regina, e a due Portogbcfi , che dovevano 
unirli seco all' avvelenamento della Regina . Ma elTen- 
do flato scoperto quello complotto, i tre complici con- 
fessarooo che il Conte di Fuenres e Don Diego d'Ibar- 
ra gli avevano corrotti , e distorti a quella cattiva ope- 
ra . Lopez per altro dine , che non aveva altra mira che 
di ricavai danari dal Re di Spagna ; e che anzi aven- 
do avuto qualche giojelló , l'aveva donato alla Regina; 
ma non avendo egli dato niun avviso di quella congiu- 
ra , fu punito colla morte come ■ suoi complici Ch« 
quelle accuse fonerò vére o no, certa cosa « almeno, 
che disposero il Re di Scozia a softenere la severità de' 
suor nuovi editti contro i Cattolici, ed a farli oflerva- 
re ftrettamente . 

XII. Mentre ihe la Chiesa Cattolica era tanto per- 
seguitata in Inghilterra, il Cardinal Guglielmo Alain 
o Alano, uno de' suoi più grandi difensori, mori >n 
Roma. Era di La acati ro , di nnbilifliaia famiglia . Dopi 
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fatti i suoi ftudj nell' Università d> Oxford , ebbe nn 
canonicato della Chiesa Metropolitan a ili Yort;Ìndi 
passò a Douay , 'a cui Università età fiata t'ondata da 
Filippo II. Si addottoro in Teologia, e vi fu tatto Pro» 
felibro della Scrittura Santa. Ritornò poi .in Ingliiltfr- 
la efTVndo Elisabetta salita al' Trono, e atendo ordina- 
to al Clero di riconoscerla per capo della Chiesa An- 
glicana , Alainovì fi oppose gen erosameli te j ma temen- 
do il rigar degli editti, volontariamente abbandonò la 
sua patria, amando meglio, dictva egli, vivere in po- 
vertà altrove, che in abbondanza nel suo paese a collo 
della Religione e della sui coscienza . ii ritìio a Lova. 
nio sotto la protezione del Re di Spagna,- dove intera- 
mente occupato a mantenere i suoi comp ttictti nella 
fede de* loro Padri , e' a reprimere gli Eieiicì , impe- 
gnò alcuni soggetti dabbene a fenda re un Seminario, 
nei quale fodero allevati i giovani inglesi nella pietà, 
C nello ftudio della dottrina orrodofla 'Quello Semina- 
rio divenne numeroso, e fu: nò in seguito de' grandi 
uomini, cui prigionìa o toi menti non poterono mai 
scuotere , e che srlrennero fino allo spargimento del lo- 
ro sangue le cattoliche verità - 

EfTcndofi Maino infermato a Lovanie , e dcciccndo . 
5 Medici , che poteva li sola aria nativa rilìabjlìrlo in 
salute, ritornò in Inghilterra, dove fece oggi poflìbile 
sforzo per fortificare i Cattolici nelhi difesa della vera. 
Religione; e per animargli a soffrir tutto, ma non ab- 
bandonarla mai. Compose alcuni libri di "contro verità 
contro i Protettami e fra gli altri , un trattata del Pur- 
g.i torio ; e ree altri ttattaii, l'uno del Sacerdozio l'al- 
tro dell'Indulgenze, e il terzo della verità .infallibile 
delle fede Cattolica; Quelli scrìtti irritarono gli Ereti- 
ci, che lo coflrinsero un'altra volta a fuggite.. Si rt- 
ì-irirò ne' Paefi-Biffi insegnò fa Teologia in un Mo- 
na ft ero a Malines. Filippo II lo gratificò di una Aba- 
zia nella Calabria , e di una penlìnne annuale sopra 1' 
entrate dell' Arcivescovato di Palermo. Ma efTenda fta.- 
to obbligato a lajciare i Paoli-Baffi , andò a Rcim; , col- 
la ptt missioni; del He dj Francia; e vi fu genetosa- 
=?.- ' mente 
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mente accolto da' Principi della oasi di Guisa, sotto la 
cui protezione fondò un Seminario, dove più di dò- 
gerito giovani Inglesi di Douay vi capitarono . Vi pre- 
Sedette più di quattordici anni, fino a tanto cheòre. 
gorio XIII. lo chiamò a Roma a reggete il Seminario 
degl' Inglefi , che Sui Santità aveva fhbiiiro ■ Era que- 
llo >sl secondo viaggio che faceva a Roma; aveva fatto 
il primo con Giovanni di Vaudeville, Pinfeflore di Leg- 
ge nell* Univetfità di Douay, e poi Vescovo di Tour- 
nay Finalmente ne fece un terzo per regolare unadif. 
fetenza insorta tra i_ Gesuiti , e gli Scolari Inglefi, da 

Volendo Papa Siilo V. premiare il suo merito, e 
i gran servigi che aveva refi alla Chiesa, l'onorò dei 
Cappello Cardinalizio nel mese dì Agofto 1)87. titola- 
to di S. Martino a' Monti ; e da quel tempo in poi 
venne chiamato il Cardinal d'Inghilterra. Due anni 
dopo , Filippo II. lo nomino all' Arcivescovato di Ma- 
lines, ma non potò rifìedervi , non volendo il Papa 
permettergli che lascia/Te Roma , dove s' era egli rei» 
necefTirio nel Conciliare . Compose molti trattati in In- 
glese., oltre un trattato de' Sagramenti della Chiesa ini 
Latino, (limata opera soda e bene scritta, che fu im- 
preca in Anversa nel 1J76 Attese ancora col Cardinal 
Colonna c il dotto Bellarmino aìla revifione della Bib- 
bia secondo la Volgila, imprefTa per ordine di Si fio V. 
e riveduta per attenzione di Clemente Vili. Aveva in- 
trapreso ancora di dare un'edizione di tutte le Opere 
di Sant' Agallino , ma la morte glielo impedì . Ora in 
età d'anni seflanratre quando mori , il giorno sediceli- 
mo di quell'anno. Fu seppellito nella Chiesi della na- 
zione Inglese a Roma, dove fi vede ancora il" su» 
epitaffio ■ ~ f*l ' 

Xlll. Morì parimente un altro Cardinale in quelt* 
unno a Madrid, e fu Gaspato Quiroga di' nobile Fa- 
miglia dì" Spagna; nella vecchia Cartiglia , nella Oliceli 1 
di Avita , figlio di Alvarez di Qiirogi , e di Elena. 
Veli. Nacque jl duodecima giorno di Gennaio r;&4.-« 
dopi fitti 1 *uoi ftjijycl Collegio diSmia Croce , ed 

T e ,«. ir. . ; F 
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etterfi molto applicato allo Audio della Ci i urisptu rJcnza r 
fu Viiarin Generale dell' Università dì Aitali- Eserei- 
tarilo quello impiego, ruppe ìnav vertentemente i sug. 
gelli di un breve Apofloìico , se ne ftimò colpevole, 
« andò a Roma a gìttarfi a" piedi di Papa Giulio HI. 
per avere 1' afToIuzione di quefto preteso fililo. Allo- 
ra . per iftenza di Filippo II. fu fatto Auditore di Ro- 
ta ; e lo fletto Principe lo nominò a un canonicato di 
Toledo, e lo fece suo Conigliere. Ritrovandoli in Spa- 
gna flrinso una grandiflima amicizia con Ignazio di Lo- 
jola . fondatore de' Gesuiti , in favore de' quali flnbill 
due Collegj dipoi. Fu Prefidente in seguito dell'In, 
rjuifizione . Vescovo di Cuenza, Arcivescovo di Tole- 
do, supremo Inquifirore, Previdente d'Italia, e Can- 
celiier di Cartiglia. In fine, quantunque afiente , ven. 
ne clerto Cardinale titolato dì Santa Balbina da Gre- 
gorio Xllti nel 1578. Ebbe per Coadiutore nell'Arcii-e- 
scovato di Toledo il Cardinal Alberto d'Aulirla i e mo- 
li a Madrid una Domenica, ventèlimo giorno di No- 
verali e circa gli anni ottantuno , e fece numero Ti filmi 
Legati pii in favore de' poveri. 

XIV Morirono pure in quell'anno alcuni Autori 
Ecclefiaftici , e cominceremo dal far menzione di Fran- 
cesco Ben ci. Era nato in Acquapendente nella Tosca- 
na, cittì appartenente alla sua casa , e irridi ò a Roma 
sotto Marc' Antonio Marcio . Fu amico particolare di 
elfo Murerò ■ cut configliò ad entrare nello flato Ec- 
defiaftico, e a farli Prete. Bcnci in seguito andò fra 
i Gesuiti , e vi prese il nome di Francesco in cambio 
di quello di Plauto , che aveva prima . SÌ dipinse per 
]a sua virtù e per la sua erudizione. Pel candore e 
dolcezza de* coltomi riuscì parimente caro a' Grandi e 
»' Letterati . Compose diverse opere in prosa e in verfi , 
«a lettre, shunt lettere annuali degli àffari detlaSecittà 
in quattro parti,- un poema intitolato Cinque Martiri dil- 
la Società dì Gesù nelle Indie, con altri discorri e Poe- 
ile > che diedero allora una grande idea de' suoi ralen- 
ti Morto che fu. Murerò s«o vecchio Materno , fece 
il suo elogio . Egli morì in Roma il scile giorno di 
faggio , in età di cinqui a tad (le anni .' ' 
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XV. Per quanti riputazione fi fia a equi flato perle 
sue dotte scoperte nella Geografìa Gerardo Mercatore , 
che prima di lui era motto trascutata , non gli daremmo 
luogo in quella Storia, se non se l'avelie meritato eoa 
alcune opere di Teologia. Quello dotto uomo natn in, 
Ruremonda, Cittì del Ducato di Gueidria ne'Paefi Biffi 
nel iiii. aveva fatti i suoi ftudj aLovanio. tirandoli 
in lui il diletto che aveva per le Matematiche accre- 
sciuto con gli anni, osò intraprendere di far delle cat- 
te Geografiche : cosa > che non era ancora Hata tentata 
avanti di Ini , e diveniva per ciò quella una per lui 
difficiliflima fatica . Verso il fine della sua vita lì ap- 
plicò alla Teologia , e compose molte opere che vi han- 
no correlazione; tra le altre un'Armonia de' Vangeli, 
e un trattato della Creazione, e della compunzione 
del Mondo; l'uno e l'altro in Latino; ma quell'ulti- 
mo fu condannato , perchè nel capitolo diciotteiimo v£ 
li ritrovarono alcune propolìzionì intorno al peccato ori- 
ginale , non conformi alla credenza della Chiesa . Mer- 
catore meri a Duisburgo d'anni ottantadne , il ventè- 
limo giorno di Novembre di quell'anno . 

XVI Cornelio Bonaventura Bertrando, Autore 
Proteftante i mori ancora in quell'anno. Era nato dì 
un' oa ella Famiglia di Thouars , piccola Citta del Coi- 
tati , appartenente alla casa della Tra mogli a . Da pri- 
ma fludiò a Parigi sotto Adriano Tutnebo , poi sotto* 
Angelo Caninio valorofìlHmo nelle Lìngue orientali. 
Sotto queft' ultimo apprese 1' Ebreo, indi andò a To- 
losa e a Cahors , dove si applicò allo {Iodio della Leg- 
ge . La persecuzione contro i Calvinifti e (Tendo allora 
insorta , e temendo di edervi avviluppato , fi ritirò In' 
Ginevra , e due anni dopo vi divenne ProfefTore di 
Lingua Ebrea. Quello impiego l' in da (Te a pubblicarvi 
in una nuova edizione fi tesoro della Lingua santa di 
l'agnino, accresciuta di numerofìfume oliervazìoai ,- ope- 
ra che fu seguita dal patalcllo della Lingua Ebretcon 
la Lingua Araba, e da una diffrazione della Repub- 
blica degli Ebrei, eh' è breve, metodica* e la più fil- 
mata di tutto quello che ha scritto. I» seguito , avert» 
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do lasciato il soggiorno di Ginevra, fi trasferì a Fran- 
kendal nel Palati na ro , dove nel 1566. diede in luce il 
suo libro intitolato: Lucubrationet Frankendalcnsei . Fi- 
nalmente it Cantiti di Berna lo chiamò a Losanna per 
insegnarvi 1'- Ebreo j vi mori d'anni se fianca tre . 

Quello the più di tutt'altro gli acquifìù fjma tra quel- 
li del suo partito , fu di aver egli osato d'elitre il pri- 
mo a tradurre interamente la Bibbia in Francese dal 
Tetto Ebreo. Olivetano e Calvino, che non intende- 
vano quella lingua, erano ricorsi agli antichi InterprCT**" 1 ^ 
ti, a' quali fi erano elfi molto attenuti • Ma Bertrando 
ch'era Grammatico, fi prese maggior libertà . Parlò egli 
medefimo di tjuelt'opcta nella prefazione delle sue Lu- 
cubtaiioni ■ Di quella Bibbia fi. servono oggidì i Calvi- 
nifli-. Si vede in effetto che Bertrando regolo alcuni 
palli, che non erano ba fievolmente tradotti alla lettera 
nelle versioni di Olivetano e di Calvino; ma preferì 
mal a propolito in molti luoghi l'interpretazione de* 
Rabbini a quella degli antichi Interpreti . In oltre ha 
corrotti molti lìti , che nelle prime edizioni erano be- 
ni filmo tradotti, e in particolare fi regolò sopra le ver- 
doni di Munfter e di Tremellio. Si dee conte/Tare, 
ch'era molto felice nelle conghiettute e nelle critiche- 
Grammaticali . Ma fi abbandonò troppo alle sue preven- 
zioni contrp la Cattolica Religione . 

XVII. Il Re di Polonia Sigismondo-/ avendo ere- 
ditato gli Stati di Suezi» per la morte di Giovanni 
suo Padre.. er« pallate nel suo nuovo Regno l'anno 
precedente, per prenderne il pofiedimento . Disegnava, 
di riftabilirvi la Cattolica Religione ; ma i suoi sforzi 
non gli riuscirono,- e non veme a capo nè meno di 
farri cotonare, come delìderava, da Francesco Malaspì- 
na Nunzio del Papa, che l'accompagnava, Informati 
gli Stati del suo disegno , si opposero , e domandarono 
«he primi della cerimonia giurarti; solennemente , che 
non avefle ad efferyi altra Religione in Isveiia se non 
quella de' Luterani della conferitone di Ausburgo, c 
«he la coronazione lì avefie a fare per mano dell' Ar« 
«vescovo di Upsal Primate del Regno, al ou*le sppar- 
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teneva per legge siffatto onore , Abramo di Andrea Lu- 
terano , che sempre si era oppoiloal riflabilimcnto del- 
la Religione Cattolica sotto il Re Giovanni , e che pec 
Ciò era fiato bandito, occupava allora quello Arcive- 
scovato da un anno} ed effèndo la disputa durata * 
lungo, il Re, crii parere del Nunzio medelìmo, fu co- 
flretro a cedere alla newflità , e ad accordare la .doman- 
da degli Stati. Fu dunque incoronato il giorno dici an- 
noverino di Febbrajo da quello Arcivescovo. Indi sì 
tennero gli Stari a Stokolm , dove fi regolò il modo 
di governare il Regno , in alTenza del Re , che per qual- 
she tempo ritornò in Polonia . 

XVIU. In Italia il Papa canonizzò il diciafferreff. 
mo giorno di Aprile, con le solennità usate, il Beato 
Giacinto dell'antica Famiglia degli Oldrovanski in Po- 
Ionia . Era quello Santo Canonico di Cracovia, quando 
entrò nell'Ordine de'Domenicani vivente S, Domeni- 
co ancora . Dopo il suo Novi-fiato, fi trasferì nel suo 
paese, dove fece fabbricate molti Mona.fleri . Per qua/i 
quarantanni pa flati ■ nell' Ordì ne , vifle in gran santi- 
tà, impiegando tutto il suo tempo in orazioni , in pre- 
dicare, in conferiate, e in vifitar infermi. Moti il 
quindicefimo giorno di A gotto , fèlla dell' Aflnniion» 
della Beata Vergine nel 1457. Clemente Vili, con su* 
Bolla del giorno dieiaflettefimo di Maggio flabill la sua. 
fetta il giorno appretto della sua morte sedicefimo di 
Jt gallo. 

XIX. Il giorno ottavo del precedente Mario lo {{es- 
so Papa aveva fatta un'altri Bolla in propofito de' pri- 
vilegi e delle immunità accordate a' Mercanti Ebtei , 
che andavano a sbarcare le loro Merci al porto di Anco- 
na , ed a quelli che vi erano ftàbilìti per farvi il l 0 . 
to commercio. Como di tratto in tratto insorgevano 
delle differente fra gV intereflati ■ e gli Uffiziali fe\ p a- 
pa, ed altri, fi nominarono de'Consoli per giudicare 
di quelle contese,- con proibizione agli altri Giudici e 
al Governatore di attribuirli qualche cosa dell e merci 
•marcate, ed anche di comprarne. Con un'alt ra Bolla, 
é*l giorno iieì anno velia» di Giugno ; U Papa vieto a* 
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Regolari dell'uno c dell' al tr* sedo di fare alcun rega- 
lo o di riceverne, se non fotte in vantaggio della Co- 
muniti , e riputandolo come unalimclma. Un* altra del 
flono giorno di Settembre approva la Congrega ?icne 
derta dell* Beata Vergine Maria del Suffragio, già (ta- 
ttili» in Roma per la liberazione dell' Anime del Pur- 
gatorio . In un' altra dell* ottavo giorno di Novembre 
confermò i regolamenti già flabiliti per l'Ordine de' 
Religiolì della Madonna della Mercede, e per l'elezio- 
ne di un Generile. Con un'altra Bolla del guano gior- 
no di Luglio ftabill la fella di S. Stanislao Vescovo e 
Martire, Affata nel settimo giorno dì Maggio, col suo 
Uffizio doppio . Con un'alrra del nono giorno di Lu- 
glio fece lo fletto per S. Romualdo- fondatore dell'Or- 
dine flVOrrutdolefi , ed è la Fefta segnata al settimo 
giorno dr Febbrajo. con doppio Uffizio , e il giorno del 
roedefimo mese ventinoveficno di Luglio fece un'altra 
Bilia per l'elezione de' Superiori de' Frati del terzo 
Ordine, chiamato de' Penitenti . 

XX. L' affi re cVGesuiri , nato da quello di Gio- 
vanni Charel, sempre fi andava proseguendo nel Par- 
lamento di Parigi . 11 giorno medefimo del supplizio 
di quello sciamato l'Avvocato Tolè, e Doron primo 
Usciere della Corre, e alcuni altri delegati dal primo 
Prelìdenre , fi trasferirono a Clermonc nel Collegio , e 
ne figillarono tutti gli effetti . Il giorno trentèlimo del- 
lo fletto mese ì Configlieri della Corte , deputati dal 
Parlamento, andarono allo {tetto Collegio , facendo un' 
«atta .ricerca ì n tutte le Camere non ancora vifitate i 
e, interrogarono alcuni penfionar) ; e l'ultimo giorno 
dell'anno .594. fi lette a' Gesuiti l'editto che gli ban- 
diva da Parigi, e dal Regno. 

XXI. Frarrsntoil parlamento nel p rìncipìo di Gen- 
naro ir rj? fi dispose a far dare la corda a'Padri Gue- 
Tet e Guignard . 11 primo non confessò niente,- onon 
avendo nè pure accusatori , fu soltanto bandito. Quan- 
to al Padre Guignard , dopo avergli presentate le car- 
te rinvenute nella sus camera, fu dichiarato reo di le- 
rx Macflà, c come (ale condannato alla morte. L'edit- 
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19, che lo condanna t usci il settimo giorno di Genti*» 
jc-, e fu eseguito nello fieno giorno. 

Il Gesuita. effóndo su U scala protetto con molti 
tranquillità , the nè egli ■ he alcun altro della Compa- 
gni* avevano parre nel delitto dì Chatel ; che quanto 
agli scritti pcrrjicic.fi, che gli lì attribuivano, gli ave- 
va eftefi nel tempo che un gran numero di Prelari, 
Dotrori , e Religofi di gran pietà ne scrivevano de' 
simili, e se ne gloriavano ancora. Ma che il Re per 
sua clemenza aveva io ciò accordato un perdono gene- 
rale,-, e che se non aveva abbruciati qutflì libelli, ciò 
era accorso per dimenticanza e negligenza, e non mai 
per Verun cattivo disegno. Malgrado quella dichiarazio- 
ne, si lasciò eseguire la sentenza. 

XX li. Tre giorni dopo il supplirlo del Padre Guf- 
grjard , fi giudicò del padre, e della madre di Giovan- 
ni Giare! , e di due sole sorelle. La sentenza data 
contro di loro comprende parimente il Gesuita Giovan- 
ni Guerci , ch'era fiato Reggente di Chi tei . Quello de- 
creto ordina , eh' effo Gesuita andaiTe bandito dal Re- 
gno in perpetuo, e Pietro Citarti Mercante di panni, 
padre dell' aflaflino per anni nove solamente fuori del 
Regno; ma in perpetuo dalli Città e da'Borghi di Pi- 
rigi; ingiungendo all'uno c all'altro di Ilare al loro 
bando, sotto pena di eflère impiccati senz'alt» forma- 
lità di procedo . Lo fteflb editto dichiara tutt' i beni 
dal detto Guerct acqui flati, confiscati dai Re , c con- 
danna Pietra Cha.tel in due mila scudi di ammenda al 
Re , applicabili all'acquino, e per somminiftrarc del 
pane a* prigioni della Conciergeria , ed a tenerlo pri- 
gione fino all'intero pagamento di tal somma. Quelli 
ch'erano flati medi in prigione per Io 'fleflb motivo, 
come Dionigia Hasard moglie di Pietro Chi tei , e mol- 
ti altri, non e (Tendo scoperti per colpevoli., furono ri- 
lasciati e medi iti libertà . Ma lì ordinò in oltre che 
la casa di Pietro Chatel folte rasa e demolita, ed il 
luogo applicato al pubblico, senza che In avvenire vi 
fi potette fabbricate; e che per mantener 'la memoria 
dell' attentai:» di Giovanni Chatel, vi Ci pianjaft* nel 



sii STORIA ECCLESIASTICA, 

luogo della fteiTa casa un pilaflro di pietre eotte , su 
cui lì mettete una tavola , dove il «crivellerò i moti- 
vi di quella demolizione, e dell' erezione di esso pi]», 
ftro Quello editto fu pubblicato il decimo giorno di 
Genna]o di quell'anno. 

XXIII. Vi furrno ancora deune informazioni par- 
ticolari conno un alno Gì suita Scozzese , chiamato Ales- 
sandro Hay, che fu sccusaro di aver insegnato pitbli- 
etmeure, rhe b'isognav . ubbidire al He solo per un da- 
to tervpo, e per diffimulaz'orc s e di aver detto, che 
se il Re pattane mai dinanzi al Ifiro Collegio, egli lì 
gitterebbe volentieri fuori della fine fifa per radergli ad- 
dotto e fracaflarnelo , con pericolo ancora di lasciarvi 
la propria vìca . Venne fatto il suo proceiTo , ed e. (Ten- 
da fi trovato , che tutte quelle parole erano fiate dette 
da lui prima che la Cittì di Parigi fi renderle, fu so- 
lo bandito, perperuamente con un decreto del decimo 
giorno di Gennaro . In quello decreto fi parla di mol- 
te offese avute da' Gesuiti; tra le altre, che uno de* 
loro Scolari, che fludiava aBourges, chiamato France- 
sco Giacobbe, fiera vantato che ucciderebbe il Re, se 
■noi credette già morto, elTendo certo, che un altro V 
avrebhe ucciso. In oltre v'erano più temi e versi, 
usciti dal loro Collegio di Clermont contro l'onore del 
Jte{ che finalmente molti Gesuiti seducevano i Giova- 
ni, che toglievano a'Ioro Genitori per mandarli a ftu- 
diare fuori del Regno . Fu fatto proctiti» a Giovanni 
le Bel loro scolaro, che aveva cercato d'impegnare Un 
certo Veron , figliuolo di un Sbllecirarore , « seguitare 
i Gesuiti fuori del Regno . Fu condannato ad un' am- 
menda 'onorabile, bandito, e i suoi beni confiscati . 

XXIV. Qualche tempo dopo la Corre Vece eseguire 
la sen-enza che fotte spianata la casa di Pietro Chatel , 
e di erigere in suo luogo una piramide qual monu- 
mento, che doveva far ricordanza, alla pofìerità dell' 
arrentato commefTo contrp la persona di Enrico IV. 
Quella casa era situata dirimpetto ol portone del Pa- 
lazzo nella Parrocchia dì S. Pietro de Arcis. La pira- 
mide innalzata sofia le sue rovine era di venti piedi 
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di ilrezza a quattro tacciare, ne' cui angoli erano rap- 
presentate le quattro virtù Cardinali, esopta di tutto 
vi era uni errec- , sotto la quale fi leggevano alcune 
iscrizioni, e de'vcrfì latini, eh' è inutile il riferirli 
qui , poiché si ritrovano in molti Storici moderni . 

XXV. 1 Gesuiti erano partiti di Parigi dall'ottavo 
giorno di Gcnnajo, il giorno dopo del supplizio dì Gio- 
vanni Guignard . Arrivarono «di in Lorena quindici gior- 
ni dopo , eccettuati sette rimafti in prigione , e «'qua- 
li sì fotmava il proci ilo . Avendone il Papa avuto no- 
- Tizia in Roma, ne mrfl.ro molto d jpìocere . Di (Te al 
Signor- di OflatV che se si trovavi al-un colprvoie fra 
i Gesuiti, era. giufla cosa il punirlo,- ma che non fi 
aveva ragione alct;na Ji prendersela con tutto l'Ordì- 
ne. In un'altra udienza ptcteiìò d'effire molto sde- 
gnato dell'editto de) Parlamento,- in cui li vedeva , 
■che ì! malfattore niente aveva derto , che aggravarle i 
Gesuiti del delitto in quiflicnr e che tuttavia fi di- 
scacciavano da tutto il Ecgno cfli Padri, e che fi vieta- 
va ancora a totr' i Fra n cefi , sotto pena di lesa Maefìà, 
di ondar a prendere le loro lenoni fuori del Regno. 
Che fi aveva sperato che il Re mcderafTe il rigore del 
Parlamenro , e fa teff e sospendere l'esecuzione dell'edit- 
to . Che oltre il merito generale di quella Soctttà , e 
i gran servigi ch'ella rendeva alla Chiesa 1 » Gesuiti si 
adopravano molto ancora per la riconciliazione dr Sui 
Maefìà con la Santa Sede; e ch'era una specie d'in- 
gratitudine di discacciare indifferentemente tutc'i mem- 
bri di quella Società . Ledoglianze del Papa niunaco- 
sa cambiarono. L'editto fu eseguito. Entrarono, alrri 
Parlamenti nella maffima di quello di Parigi, e bandi- 
rono i Gesuiti con decreti confini ìli . Ma quelli di Bour- 
deaux , di Tolosa e di Tournon nel Vivarese ricusa- 
rono di conformarvi!). 

XXVI. Come gli attentati cammelli contro Enri- 
co TV. in quefti due anni non erano fondati se non 
che nella opinione erronea ed empia, nella quale du- 
ravano alcuni Dottori , e Relìgiofi , che folle lecito di 
uccidere i Tiranni, e gli Eretici, e che non era pc-r- 
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mefiti dì pregare Dio per il Ite di Francia (in a tanto 
che non fofie riconciliata con la Chiesa dalla Santa Se- 
de, il Cardinal Pietro di Gondi Vescovo di Parigi rac- 
colse nella Sila del Vescovado il giorno sedicelimo di 
Gennajo tutt' i Farrochi, e rutti i Dottori della Facol- 
tà della Tfoiogla di l'erigi , per sapere i loro senti- 
menti m ptfpcfito delle pubbliche orazioni che li ave- 
vano a fare pel la consci razione del Ile, e intorno gli 
attentati di Barriera, Giovanni Chatel , e Jacopo Cle- 
mente ; e dopo detta la Metta, dello Spirito 5anto , 
avendo 1' sflemblea maturamente ponderato sopta le pro- 
p dizioni espoBe dal Prelato > scicrilTtio ti seguente 
decreto • 

,. XXVII La Facoltà di Teologia raccolta dal Reve- 
, rendiflimo Cardinal di Condì. Vescovo di Parigi , ncl- 
, la Sala Vescovile deve fi trovavano i pignori Parro- 
-, chi della Città dal detto Signor Cardinale raccolti 
, parimente il sedicelimo giorno di Gennaio dell'anno 
t , presente i?9(- per deliberare sopra ì seguenti punti 
, dal detto Signor ReverendilHmo Cardinale propofli . 

* Il prìrnoè dell'ubbidienza dovuta'al noftro Re Cr ftia- 
niflìmo Errico IV. di quello nome; il secondo delle 

*\ pubbliche c razioni per la Maeflà Sua ; il terzo de'con- 

* figli, e attentati contro la di 11! vita, sotto pretefto 
di Religione , e che non è flato riconosciuto dal Pa- 

\ P a> e l'ultimo dell' aflàffinio commeflb nella perso- 

* na dì Enrico ITI- dopo aver maturamente tutto con. 
') fiderato. ha unanimamente concluso, che tutt'i Fraib- 
' cefi e sudditi hanno a liberarli da tutti gli scrupo- 
'* lì , e delle difficoltà, che impediscono di rendere f 
*,' intera ubbidienza alRenoflrO Sigiare Enrico IV. ot- 
*, tualmente regnante, e far preghiere tanto pubbli- 

che approvare nella Sanra IMelTa ed altrove, che pat- 
', ticolari per la conservazione e prosperità della Mae- 

ftl Sua; e non mero fi dovrà supplicar quella del 
', detto noflro Signor Cardinale per intercedere, tanto 
'„ in nome di tutto il suo Clero, che di tutta la dee- 
„ ta Facoltà , che fi pitterà a'suoi piedi , pregandolo 
„ uroiliflimaoiente perchè gli piaccia effetmace la ìu 
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ii buona" e santa volutiti di spedire esuberantemente, 
n e più pretto clic fia poflibile alla Santità Sua co- 
„ me per cosa ctie pare alla detta Facoltà neccflaria , 
„ per impedire lo scisma , che riusciiebbe a grandirh- 
„ mo scandalo e danno della Chiesa Cattolici, Apofto- 
„ liei . e Romana , al giudizio della quale efla facoltà. 
„ fi è sempre assoggettata , e fi afloggetra , 

,, E quanto agli altri punti, ha parimente conciliti- 
, ; so, che non è lecito in renili modo che fi a di atten- 
,i tare contro la persona dil Re noftro Sire Enrico IV. 
j attualmente regnante, nè il darne in ciò confgli e 
,, pareri, sorto pretefto di Religione , di pericolo di 
„ fede, nè di altra cosa che fia,- tanto è quello un 
,, delitto scellcrsrilTlmo, e detefl abili filmo - E riguardo 
,, al disumana tifiimo , c crudelifiimo parricìdio eom- 
,, mello nella persona del fu Re Enrico Iti. che Dio 

altolva, tanto è lontano chela detta Facoltà l'ubbia 
M mai approvato, nè Io approvi, che lo riene , come 
j, tutte le confimili azioni, in grandiflimo orrore e de- 
„ reflazione, infieme co* suoi autori, i complici, c i 

suoi approvatoti . La presente conclusone è fiata fit- 
„ ta nella Sala di Mondgnor il R ève renammo Cardi- 
„ nal di Gondi , Vescovo di Parigi , e confermato in 
„ quello di Sorbona j) giorno ventunesimo de'suddcrtì 
„ mese ed anno,- dopo la JVTefla dello Spìrito Santo, 
„ secondo il colìuroe .« Quella conclufione del ventu- 
nefimo giorno di Gennajo, che conferma la delibe- 
razione del sedicelimo, lì trova di seguito, ed è dal 
più al meno conceputa ne' termini Affli . Lo che di- 
moerà che la Facoltà non approva la dottrina di Fra 
Fiorentino Jacob Religioso Agoftiniano , soflennta nel- 
la sua maggiore ordinaria il decimo giorno di Mag- 
gio di quell'anno appretto gli Agofliniani > intorno 
la poteftà del Papa sopra il temporale del Re, e le 
due chiavi accordate alla Chiesa . ]] Parlamento di 
Parigi ebbe a sdegnarli a motivo dì quella Teli con- 
tro il Baccelliere, e contro Maeflro Blaniy su© pre- , 
fidente . 11 S'indico chiamato Moncheleon fu deporto 
dai l'indicato t e il Macftro Turneroche pollo in suo 
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luogo. Come quello editto dì a vedere, quinti po» 
co il Parlamento inclnìalTe alle opinioni (logli Oltra- 
montani . e die gìufiifica ad un tratto la Facoltà so- 
pra quifh t c i i f sarà bene il riferirlo. E' concepito 
in quelli termini 

„ Vedute dilla Corte della grsn Cantera, e Tcur- 
„ nelle unite, le proporzioni imprefle , eftese da Fio- 
„ rentino Jacob, Religioso dell'Ordine di Sant'Agofli- 
„ no, BaccLlliere e Teologo per softener quello e di- 
,, fenderle pubblicamente il decimo ginrro del mese di 
„ Maggio mila maggiore ordinaria sotto Maeflro"Tom- 
„ maso Blanzy, Dottore in Teologia, principale del 
„ Collegio di Calvi , il cui quinto articolo conteneva 
„ quel che *cruc: // snecefibre dì qutfla Sede sopra la 
,, quale è affiso prtscvtcmente Clemente Vili, di nome il 
, ,, più grande , è il stipiamo di tutt'i Pontefici , ebe fa- 
„ eendo le funzioni di Dio su la Terra , non e da da. 
„ hìtare , eie non abbia ancora la potejìà spirituale e tem- 
„ forale . Inpeioccbì la saprà tutti le peteftà spir'itua- 
„ le e temprale, e tutt'i Cardinali , e Vescovi, e tutti 
„ gli vernini di qualunque ftnere fi fieno, sono obbligati 
„ di pare srif getti e ubbidienti a lui ; ed efiere sempre 
„ congiunti a lui , come le membra al capo . E nel nono 
„ articolo; La Casa Ecclefiaflica , avendo la potefià del- 
„ le due diavi accorda al Re e a' Maeflriti l' US* 
„ della ebrave temperale, in difesa della gente da bene, 
„ t in punizione de' cattivi . Gl'intcrrogatorj fatti dall' 
„ uno de' Configlieli della detta Corte a ciò commes- 
„ io, a'detri Jacob,* Blanzy, prigionieri della pri- 
„ gione del Palazzo.- contili (ioni del Procurato! Gene- 
.,, rale del He; uditi e interrogati nella detta Corte- ì 
„ detti Jacob, e Blanzy intorno alle dette propofizio- 
„ ni, udito ancora il 5'indico della Facoltà di Teolo- 
■i gìa per ciò chiamlto in quelli . 

Il tutto connderato / sarà detto chela fìefla Cor- 
ti te «a dichiarato e. dichiari ideiti quinto e nono ar- 
ti ticbti delle dette proporzioni . false, scismatiche, 
» contrarie alla parola di Dio, a'Sànti decreti , alle co- 
ti fticuzioni canoniche , ed alle leggi del Regno, ten- 
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„ denti a ribellione, eturbo'enza del pubblico riposo. 
„ Condanna il detto Jacob, per averle compone, fat- 
„ te imprimere, e presentare per softenerle nel suoat- 
,, to della maggiore ordinaria , ad eiTcK condotto dal- 
„ le prigioni del Palazzo nella gran Saia della Sorbo- 
„ na , nella quale il Dicano, Sindieo, Dottóri, Licen- 
„ ziati, e Baccellieri saranno raccolti a suon dì cam- . 
„ pana , dove Itando a tetta nuda e ginocchioni , affi- 
„ ftente il detto Blanzy a urta nuda e in piedi , a d'i- 
„ re , e dichiarare , che temerariamente , e indiscteta- 
„ mente ha comporte, e pubblicate ledette propofizìo- 
„ ni per disputarle, ed eiTereda lui softenute nel sud- 
,, detto atto della maggiore ordinaria; della qual cesa 
,, lì pen*;' , t ne domanda perdono a Dio , al Re, al- 
„ Ugiu&ttia. Ciò fatto, saranno le dette pioiKifizioni 
„ rotte, e lacerate Fa la Beffa Coite proibizione a tote' 
„ i .Baccellieri dì comporne , e di presentarne di fimi- 
„ li ed altre contro alla pnffjnza del Re, e all'ubbi- 

dienza a lui dovuta da tntt' i suoi sudditi, ali» Ita- 
>, bilimento dello Stato Reale, a' diritti della Chiesa. 

Gallicana,- e a' Decani , Sindici, e Dottori della Fa- 
„ colta di non riceverle, di non permettere che lìen» 
„ impreffe, nè disparate, sotto pena di ifferc dichia- 
„ rati rei di Lesa Maeftà , e indegni di godere de"pri- 

vilegi conceduti alla Facoltà di Teologia da'Re pre- 
,, decelibri , dal Re regnante e da lui confermati . Or- 
.„ dina che il presente editto (la scritto ne'regiftri dcl- 
„ la detta Facoltà eletto ogni anno nella prima affern- 
„ blea di Sorbona dal Bidello ; e ingiunge al Sindico 
„ di certificare della detta lettura la Corte , tre giorni 
,, dopo che sarà (tata fatta, sotto pena di dìsubbidien- 
„ za , o sarà il detto editto eseguito dall'uno de'Preiì- 
„ denti, e da quattro Configlieri , in presenza del Pro- 
„ curator generale. Fatto il Mercoledì »p Luglioi^ji. 

Il medelìmo giornn ■ Deputati del Parlamento an- 
darono nella Sala della Sorbona, e fu letto l'editto in 
presenza de' Dottori e de' Baccellieri a tal fine convo- 
cati . Giovanni della .Guesle Procurator Generale fece un 
lungo discorso, c dille che la Cocce fi persuadeva ago- 
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volmente che la Facoltà non Forte co'pevole del fallo 
co moie flb da Fra Fiorentino Giacob ivi presente ; non 
crtèndo ilare erte così softenute nella Sorbona , e che 
voleva prometterli della sua prudenza , e saviezza , e 
che non si sarebbe mai indotta a lasciarle disputare . 
Che la Facolrì di Teologia di Parigi èra Hata un tem- 
po uno degli ornamenti della Francia, riempiuta di 
personaggi pieni di probità] di erudizione, e di buo- 
na ma , i quali rendevano a' Re tutta 1' ubbidienza 
dovuta loro, che parlavano di erti con riverenza , che ri. 
tenevano il popolo nello fleflb dovere, con le prediche 
annunziavano la parola di Dio sinceramente , fi affezio- 
navano alla difesa della dignità , e autorità di quella 
corona ; e lì opponevano fedelmente e coraggiosamente 
a chi contrattava i diritti della Chiesa Gallicani : ; , Le 
„ loro belle azioni dell'anno 1367- dine quello Mae- 
„ Orato, ne fanno tettino» 1 anca , donde ne conseguita 
li prammatica sanzione del Re S. Luigi. Le loro do- 
„ glianze fatte al Parlamento, de'rorti fatti alla Chie- 
„ sa di Francia al temp» del Re Carlo VI. per le qua- 
,, li nacque il celebre editto della Corte nel Setrem- 
„ bre 1407. fanno fede del loro generoso affetto 
„ a*. diritti della Francia. E così le iflanze che fecero 
„ acciò che i decreti de' Concili di Colia n za e dì Bafi- 
„ lea fòrt^ro o (ferva ti , e intorno a ciò fu proveduto 
„ col Concilio Francese raccolto a Bourges al tempo del 
„ Re Carlo Vii. e ne risultò la prammatica sanzione, 
„ Scudo della Francia , che avrebbe fatta la felicità di 
„ quetto Regno, se la corruzione non lo averte abolito , 
XXIX Por corrispondere a'voti della Facoltà di Teo- 
logia di Parigi, e a quelli de' sudditi suoi , il Re sol- 
lecitò con maggior fervore la sua afloluzimc in Ro- 
ma, A tal effetto fece di nuovo intendere «'fa Santità 
Sua, che la sua unione alla Reltgion Cattolica era fin- 
cata} che II dava gran premura per riftabìlire l'uso 
della MctTa in ogni luogo , dove era flato abolito ; che 
cercava tutt'ì modi porti bili , perchè fodero restituiti 
agli Ecclefiaftici i beni . che loro erano flati tolti . 
XXX, Il Papa mortiti multa coaielazione , quando 
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intese quelle notizie. Parve che da quello punto fi di- 
sponete ad accordare al Re quanto defidcrava . Incari- 
cò d' Oliar di far intendere a quello Principe . che po- 
teva mandar a Roma de* nuovi MinMrrì per conclude- 
re quello affare . Il Re commise quello affare a Jacopo 
D'vy, Signor du Pernn, ch'ebbe ordine di unirli ad 
OfTat , e di trattare ioli'. me di tutto ciò eh* spettavi 
a' suoi intereflì Du Ferron giunto a Roma il duode- 
cimo giorno di Luglio presentò al Papa cen d'OiTat 1» 
seguente supplica . 

., XXXl. Santiflimo Padre , espongono a Voftra San,- 
„ tità per pane di Enrico IV. Re di Francia e di Na- 
,i vatre. , e in nome di Sua Malllà , Jacopo Davy Si- 
„ gnor du Pcrron suo Configliele al Coniglio di Sta> 
to, e suo gran Liroofiniete , e Arnaldo d' OfTat De- 
„ ano di Varen nella Diocefì di Rhodcz, Procuratori 
., di Sua Matftà , a ciò espriflj mente Deputati. Che 
,, e (Tendo piaciuto a Dio da alcuni anni dì toccare il 
„ cuore del detto Signor Re, e d'ispirarlo dì unirli 
„ alla Chiesa Cattolica, it poftclica , Romana ■ egli cer- 
t| cò tutt' i modi polli bit i per eflervi ricevuto, e in- 
„ corporato per l'autorità di quella Santa Sede; e a tal 
,, effètto fino al tempo di Siilo V mandò a Roma il 
„ Signor di LufTemburgo ed in oltre elTendolì poi iti 
'„ diciotto meli più illuminato ne' punti controversi fra 
„ i Cattolici e gli Eretici , mandò a Roma nel comìn- 
„ ciamento del voflro Pontificato il Signor Cardinal dì 
„ Gemili , indi il Marchese di Pisani , per supplicala 
>, la Santità Voftra di commettere a lui le forme e i 
„ meni che dovea tenere nella sua conversione, ad 
„ effetto che ogni cosa fofTe coll'aurorità e coH'aggra- 
„ dimento di VoRra Beatitudine, e che nulla fi om- 
>, mettefle di quanto era conveniente. Ma non aven- 
i, dolo Voftra Santità riputato degno de' suoi coman- 
>, damenti/e vedendoli «gli in continovi) pericolo di 
t, morte , ramo per gli esercizi della guerra , che per 
>, le frequenti congiure che fi tramano contro la sua 
». persona; finalmente fu corretto a indirizzarli a'Pie- 
t, jati di Francia, pei; eseguire il suo più c santo de- 
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,, sid.rio; da' quali Prelati eflèndo Rato baflevolrtenta 
„ jfiruito , e da molti Dottori di Teologia nella l ede 
,, Catcolica, Apnftolica , e Romana, fece in tal caso 
., tutte le requifite, e accoftumate sommiffioni , e J'ab- 
., li| urn zinne de' suoi paiTati errori, e la profclficne di 
, fede, cui vuol cuftodire inviolabilmente ; c da uno 
, de' suddetti Prelati, col parere e 1' aGiftenza degli 
., altri , ebbe l'afloluzione delle censure , e delle scu- 
,, muniehe. nelle quali era incorso , per motivo de'sud- 
-, detti suoi errori . e non ottante da' mtdclimi Prela- 
-, ti fu timeiTo alla Santità T Vofin, sommo Pallore e 
-, Capodella Chiesa, per supplicarla di confermate quel- 
u Io che pei cfll era flato fatto in quello taso di nea 

, «flirt. 

>, A che avendo voluto egli soddisfare senta niu* 
, na dilazione, come a tutte le ajtic cose» lui impo- 
, Ite da' detti. Prelati, e non potendo egli medefimo- 
venire alla Santità Vallea che egli riconosce pcr'su- 
premo Paftor della Chiesa, deputò Monfignor Duca 
di Nevers , accompagnato dal Vescovo del Mao;, c 
da altri Prelati, coli' impegno di supplicare la San- 
tità Vedrà ad accordargli quello eie flirtava a 'liti 
necelTario ,- e non potendo il detto Signor Duca ri- 
tornare alla Maelìà Sua con la consolazione, che ol- 
la deaerava per frutto di quello viaggio, non la- 
sciò tuttavia la Maelta Sua di confidai si sempre nel- 
la paterna bontà della Santità Volita , e la supplica 
umiliUimamcate , perle viscere di Noftro Signor Ge- 
sucritlo, che le piaccia concedergli la voftra santa be- 
nedizione e supremi aiToluzione dalle censuro in cut 
era incorso , e contro di lui dichiarate pet motivo 
de" suddetti errori, per maggior (Scurezza, e quiete 
dell'anima, per il bene di tutto il suo Regno, e 
perla riconciliazione e riunione di quello coti la San- 
ta Sede,- sommettendo Sua Maeftà la sua persona a* 
comandamenti di Voftra Beatitudine , ed a quelli del- 
la stia Santa Madre Chiesa, nella forma in fa! caso 
neselfaria, e dovuta; e supplicandovi i detti Procu- 
raceli di voler cciUtdeme elle per il divonìo che 



Digiiized Dy Google 



AN.di G.C. i sp5. LIBRO CLXJtXl- a,i 
„ da sette anni è corso tra quella Sanra Sede, e que- 
„ fta corona, le cose della Religione , e dell'ordine Eo 
„ cledafHco sono in granditTima confusone, e in ma- 
„ nifefto pericola della rovina di Francia , per la va- 
„ canza di un gran riamerò di Vescovadi, Abazie, ed 
„ infinite Chiese Parrocchiali ; e per gli attentati che 
„ ciascun giorno fanno le Corti e i Jvlaeftrati secolari 
„ contro la potetti spirituale, e le genti da guerra so- 
„ pra i beni ccclefiaftici vicini, e per 1'crefie, o atei- 
„ smo , o barbarie, o pagani-lìmo, che vanno occupan- 
„ do gli animi di quelli popoli deflituri di Fattori, e 
„ privi di ogni sura di anime , e spiritual direzione ; 
„ e per 1" orribile scisma , che fi va introducendo in 
„ tutto e per tutto quello Regno con perìcolo, e con 
„ sicura dannazione di un millione di anime che so- 
„ no, e che ne'sccoli avvenire saranno in Francia- 

„ Cose che devono eccitare a comparitone , e pietà 
3 , non solamente pn tenero padre Vicario di Gesù-Cri- 
» Ho, il quale col suo prezioso Sangue ha redento il 
« suo gregge, ma ancora ogni altra persona che abbia. 

qualche sentimento di cristianità, o di umanità, e 
„ particolarmente perche a tanti mali e si gran rovi- 
„ nj della Cattolica Religione, e alla dannazione di 
„ tante anime, non v'ha altro rimedio che quella as- 
5 , soluzione che vi si domanda , e la riconciliazione e 
„ riunione della Corona Criftianifiima colla Santa Sede 
„ Apoftoliea, donde ne conseguita incontanente la re- 
finizione dell'autorità di Voftra Beatitadine in que- 
fio Regno , le provifioni delle Chiese , 1' ordinazioni 
fi de' Sacerdoti , e de'Parroehi, la ricupera de'beni ec- 
,, cleliaitici, il fine di una infinità di disordini, la rein- 
s, retrazione del divino- uffìzio, della Religione- dell* 
yt ordine , c della disciplina ecclefiaftica , colla salvezza 
a , di tante anime. Indi aumentazione di grandezza, 
di poflanza , e di gloria alla Santa Sede, e modo z 
a , Voflra Beatitudine di pacificare i Principi Crifliani , 
3 , e di fare un'aitiflìma , e oltre modo salutare impre- 
„ sa degna di un Papa , per il ben* di tutta la Criftia- 
„' nità e in ogni tempo., c in. ogni occafbne ricevere 
fìturj Tom. IfXs U 
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5 , dalli Francia tutt'i pofiibili e grandi soccorsi , in tem- 
„ parate e in ispirituale , che abbia mai ottenuti 
„ la Santa Sede da quello Criftianiflimo e divoriffimo 

RegnO , " Il Papa accolse quefta supplica volentieri 
e diffe a' due Procuratori, che 1' esami n crebbe , e che 
poi li farebbe chiamare . 

XXXII. Qualche tempo dopo intrattenendoli col Si- 
gnor Serafino , Auditore di Rota , lo (limolò a dirgli 
qnel che ne pensaiTe -, Serafino gli rispose francamente : 
», Santissimo Fa.ire, permettete che io vi dica, che 
„ Clemente Vii. ha perduta 1* Inghilterra per voler. 

compiifere all' Imperatore Carlo V. e che CUmeij- 
,, te V II perderà la Francia , se continoceli a eoni- 
„ piacere Filippo II. " E quello , perchè il Re di .Spa- 
gna eccitava il Papa a neri arrenderli a' deliderj del Re 
di Francia. Ma quefta rispofta dell' A uditore determi- 
nò al fine Clemente Vili, a dire al Duca di Sella Am- 
basciatore di Spagna t» Che tra prr lui impofiìbil ■ co- 

sa il poter più dilazionare il porgere rimedio a'rna- 
„ li dell- Francia; ch'era risoluto di raccogliere iiSa- 

grò Collegio per averne il parere de' Cardinali , ed 

ordinare quanto era giufto e ragionevole . 

XXXIII. Nel vero in seguì, e il Mereoledì secondo 
giorno del mese di Agofto convocò un'Aflemblea , dove 
intervennero turr'i Cardinali, trattone Inigo d' Avalos, 
Cardinal di Aragona, ed Ottavio Paravicini. In quella 
Ademblea «ntrò il Papa in ogni particolarità di quart- 
to aveva fatto fin allora riguardo alla Francia , e del- 
la condotta, e de' procedimenti di Enrico IV. verso' di 
lui . Dopo qdelt'espofii one , diffe a'Catdinali , che cre- 
deva che finalmente fofle neceffario di terminare qu,e- 
tìa discordia ; che li pregava a pens-irvi maturamente , 
* che parlerebbe alcuni giorni dopo con eflb loro l'un 
dopo l'altro per intendere il sentimento di ciascuno, 
e per deciderne poi . Il -Concifloro terminò conia let- 
tura delle lettere del Re . e della supplica . 

XXXiV Ordinò U Papa delle proceflìoni in tutta 
la Città , a delle orazioni delle quaranta ore per implo. 
«re i juoii del Cielo; e v' intervenne egli medefim* 
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accompagnato da un piccolo numero de' suoi domeftici 
a piedi scalai cogli occhi a terra, versando ì agri me , 
e non dando benedizioni. Egli' celebrò poi la Santa 
MelTa , e ricornò nello lìcito modo al suo paUzzo . 

Il Lunedì giorno diciaflettc-fìmo di Agofto, comin- 
ciò ad ascoltare i pareri de'Cardinaliin privato, e que- 
ste udienze durarono fino al giorno ventèlimo terzo del 
mese. Allora comelpiù di tre quarti opinarono per l* 
afioluzione , il Papa raccolse il Concifloro i dichiaran- 
dovi die avendo preso il parere di tutti i Cardinali, 
che il maggior numero concludeva, che il Re veniflb 
aiToluto dalle censure eccltlìaftiche , per efiere ricevuto 
in grembo della Chiesa, e che però ci soccorso della 
divina grazia andava a trattare co' suoi Procuratori , a* 
quali imporrebbe le condizioni, e le soddisfazioni per 
conto del Re , che gli pareflcro più' utili , e più van- 
taggiose al ben della Chiesa, e al servizio di Dio. Il 
Cardinal Marco Antonio Colonna voleva fare alcune 
oppofizioni , ma il Papa gl'impose silenzio» e gli dis- 
se:,. Che l'affare era flato baftevolmence esaminato; 
„ poiché era gii deciso colla pluralità de' voti ,■ e che 
„ però non acconsentiva che fi metteile più in quiftia- 
ne una cosa ch'era già difinita , e conclusa una volta . 

XXXV- Erano quelle condizioni , che fi. annullafiV 
l'editto dato in favore de'Calvinifti dell'anno 1577. e. 
che fonerò esclufi dalle cariche, e dalle dignità: che 
non fi comportato che l'esercizio della Religione Cat- 
tolica in Francia . Che il Re ricevette in grazia quei 
delia Lega, e cenane di far loro la guerra. Che fi con* 
eludette una tregua colla Spagna , fin a tanto chefitren 
valle mòdo di far la pace. Che si ristabilissero i Gesui- 
ti. Che si reftituiflero i beni carpiti, alla Chiesa nel 
Beati» . Che I'affoluziono non li dette in Roma dal Pa- 
pa , ma in Francia col luminerò di un Legato, in pre- 
senza del quale il Reabbjuratte di nuovo pubblicamen- 
te i suoi errori; essendo l'assoluzione, che aveva ri- 
cevuto a S. Dionigi da Prelati , dichiarata invalida . Che 
folle consagrata , e incoronato una seconda volta . Che 
fi facefle sciogliete dalle censure dal Legato per cfTer 
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riputato abile a succedere ali] cotona, e che face-fle ri- 
cevere il Concilio di Trento . 

XXXVI. Quelle propofizioni presentatesi Signor di 
Offre , e du Perron, le ributtarono ; .e risposero clic il 
Re di Francia non riconosceva super ior alcuno inquan- 
to al temporale. Cheli nazionemai non comportereli- 
te che il suo Sovrano fi afToggettafTe a chiunque fi fìa . 
Che quelli , che pensavano altrimenti, ignoravano le 
leggi e gli ulì del Regno. Molte conferenze fi fecero 
in quello propolito , nelle quali fi modificarono molte 
delle proporle condizioni . Finalmente dopo moire do. 
mande, ed oppofizìoni rispettive , il Cardinal Toietcon- 
cilio le parti , e furono prese le seguenti condizioni . 

XXXVII. i. Che du Perron e d'Oflat giubilerò in 
nome del Re che Sua Maeflà ubbidirebbe alla Santa Se- 
de, e a' comandamene! della Chiesa. 2. Che abiure- 
rebbero in presenza del Papa il Calvinismo, e tutte le 
altre erefie, e gli darebbero la loro profeffione di fe- 
de. 3. Che il Re riftabilirebbe nel Principato di Bea™ 
la Religione Cattolica, vi nominerebbe de' Vescovi Cat- 
tolici , somminillrjndo loro di che sussistere onoflamen- 
te, fio a tanto che poteflero godere delle loro entrate. ■■ 
4. Che fra un anno ritirerebbe il giovane Principe di 
Condè dalle mani degli Eretici, e lo farebbe iflruire 
nella Cattolica Religione, e nella ■ Crifliana pietà, in 
quanto che il Re non avendo figliuoli maschi, ed espo- 
nendoti con tino va mente a'pericoli della guerra , era da 
temere che mancando il Re potetti il Regno ricadere 
nelle mani degli Eretici, j. Che il Re offerirebbe fe- 
delmente il concordato concluso colla Santa Sède, tan- 
to per la nomina dc'bencfizj, ehe per. tutto il rima- 
nente li". Che fi adoprerebbe a far pubblicare il Conci- 
lia di Trento in tutti gli articoli suoi, eccettuati quel- 
li che potettero turbare U quiete dello Stato , supporto 
che di tali ve ne follerò . T . Che non eleggerebbe a' 
Vescovadi o Abazie, o ad altri benefizi niun eretico, 
o gente sospetta di credi, s. Che scimerebbe gli Ec- 
clesiastici , come i principali membri del suo Regno , e 
<3>e li proteggerebbe verso a tutti, e canteo a torci. 
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9. Che invocherebbe le donazioni fatte di beni della Chie- 
sa col titolo di benefizio laico- 10. Che farebbe testi- 
monianza con detti e con operazioni sue. e psrticolar- 
niente nella di flribuziene delle cariche, e degli uffici, 
della stima, che faceva egli de' Cartolici ; a fine che 
ciascuno riconosce fle il grande suo dtfiderio di farfio- 
rìre ntlsuo l'egno la Cattolica Religione . fi. Che re- 
citerebbe ogni giorno, non avendo impedimenti legìt- 
. timi, la corona, ogni Mercrled) le litanie, ed ogni 
Venerdì il rosari* ; che oflervertbbe i digiuni, e gli 
altri precetti della Chiesa, che ascolterebbe ogni giort 
no la Mefla; eduna solenne i giorni di Fetta e le Do- 
meniche . u, Che farebbe fabbricare in ciascuna Pro- 
vincia del suo Regno, e nel Principato di Bear* , un 
Al ona (lem d'uomini, o di fanciulle, o di Mendicanti 
Riformati. 13, Che fi tonfeflerebbe , e comunicherebbe 
almeno qtnttro volte all'anno pubblicamente, 14. Che 
■onfetmerebbe in presenza del Nunzio o del Legato, 
che FolTe mandato in Francia, 1' abbjurazione de' suoi 
errori, la sua profeflìone di fede , e tutto ciò che i suoi 
Procuratori avocano prometto in suo nome, e che no 
manderebbero un atto al Papa. ir. Che scriverebbe let- 
tere di congratulazione a tuct'i Principi Crifliani per 
la sua riconciliazione colla Chiesa Romana , nella qua- 
le protettaHe di voler vivete e morire. itf. Che ordi- 
nerebbe nel suo Regno solenni rendimenti di grazie per 
il benefìzio della sua conversione. 

XXXVnl. Concluso quali» accordo , fu riabilita U 
eeremonit dell'afToIuzione del Re al giorno di eia fótte fi- 
mo di Settembre; e si fece con molta solennità. S'era 
innalzato nella piazza della Chiesa di 5. Pietro, le cui 
porre erano chiuse, un palco sul quale flava un Tro- 
no deftinato al Papa, assistito da tutt*i Cardinali che- 
si trovavano nella Cittì, (eccettuati quelli di Arago- 
na, AJeftkndrino, e Marc' Antonio Colonna ) da un gran 
numero di Vescovi, e di Uflìzialt della Corte di Roma, 
de' Penitenzieri di S. Pietro , de'Maettri di ceremonie , 
ed un'infiniti d'altre persone. Eflendo tutti a (fi fi , i 
Signori d'Offite du. Fercoli , si presentarono s ed efl>n« 
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dosi umilmente protrati, baciarono i piedi del Papa , 
e Ietterò la supplica presentata in nome de] Re . per 
ottenere 1' aflbluzinne dalle censure , dalle quaii erp Ira- 
to affolutn in Francia da un Prelato del Regno col con- 
senso e l' approvazione di molti i.ltri , Tei minata efla 
lettura, esposero l'atro della procura loro-, e un asses- 
sore dell' Inquilizione lede il decrero di Sua Sentiti 
che dichiarava il Re aiTolu'o da tutte le censure , nel- 
le quali era incorso , in qualunque modo si fosse, e da 
tutte le sentenze fìtte conrro di lui ; dopo avere pri- 
ma abbjurato, per mezzo de' suoi Procuratori, tutte I" 
erefie,- e proteftato con giuramento di afloggettarfi, e 
di ubbidire a 'comandamenti della Chiesa , e quello giu- 
rarono efli sopra i Santi Vangeli. Indi esposero per 
iscritto la confeffione di fede, nella quale prometteva- 
no in nome del Re, di rendere al Papa tale ubbidien- 
za come gli era fiata resa da* Re Crifrianifiìmt suoipre- 
decefiori , e di oflervare inviolabilmente la fide , 

Dopo queste prime ceremonie, si lessero le condi- 
zioni che il Papa imponeva al Re per sua penitenza. 
Avendole! procuratori accertate, con proni ella di adem- 
pirle ■ lì protrarono un'altra volta a'piedi del Papa, 
che li toccò leggermente con una piccola bacchetta so- 
pra le spalle, ad imitazione della verga che i Romani 
chiamavano Viudifla, della quale il servivano per li- 
•i era re gli schiavi dalla servitù / cosa accennata nel Pon- 
tificale, per significare che si rende la liberti Criftia- 
na a quelli che sono legati dalle censure Frattanto fi 
cantava il Salmo cinquantefimo : Mìsertrt mei Deus g 
e dopo il Papa fi levò e recitò in piedi le orazioni so- 
lenni segnate nel Po-itificale,- e ritornato al suo Tro- 
no, al/ò la voce, e dichiarò, come Giudice che di una 
sentenza , che dava egli per autoriti dell' Onnipoten- 
te, per quella de'Santi A portoli Pietro e Paolo, e per 
la sua, ed Enrico dì Rnrbone Re di Francia l'affoln- 
zione dalle Censure EcclefìafHchc , in che era incorso 
per motivo di Eresia. Proferita ch'ebbe il Papa queir' 
affoluiione sopra i suoi Procuratori, la Chiesi di S. Pie- 
tro the sin allora era fiata rinchiusa, lì aprìj eilPa- 
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pa dille verso Ji quelli quelle parole : „ Voi farete in» 
„ tendere al voftro Signore , che presentemente avendo- 
„ gli aperte le porte dette Chiesa militante sopra la 
„ Terra , a lui conviene renderli degno con una viva 
„ fede, 'c con opere di pietà . di entrare un giorno 
„ nella Chiesa trionfante del Cielo." Si fecero entra- 
re i Procuratori nella Chiesa, e terminò h ceretnonia 
col catiro del Te Deum . 

XXXIX. Finite appena dal Papa le ultime parola 
dell'afloluzìone , suonarono le trombette, e sparò l'arti- 
glieria del Cartello Sant' Angelo. Altro non fi udiva 
più che grida feftive tra il popolo ; furono esposte l'ar- 
mi di Francia sopra molte porte; e non vi fu (Ino a* 
più poveri chi non comperale un ritratto del Re , del 
quale s'erano prima fatte tirar molte (lampe per pub- 
blicarle . Il Papa aveva fatte battere delle medaglie col 
suo ritratto da una parte , e dall' altra con quello di 
Enrico IV. Nel sortire dallai Chiesa di S. Pietro, il 
Cardinal di Giojosa prese nella sua ci trozza d'Ofiàt , e 
du Perron , e gli condulTc a S. Luigi, eh' è la Chiesa 
de' Francefi , dove fu parimente cantato il Te Deum. 
e dove Guglielmo d'Avanzon , Arcivescovi dì Embrun, 
offiziò . Nella sera del medefimo giorno i d'Escars di Gì- 
vry, Vescovo di LifieOJt , uffizio ad una limile cere mo- 
ni* che fi fece nella Chiesa della Triniti del Monte de' 
M ni mi Francelì, e T una e l'altro di qnefìi Prelati 
celebrarono il giorno seguente le Mefie solenni in ren- 
dimento di grazie in quefte due Chiese. La Domenica 
de! giorno ventèlimo quarto di Settembre, ottava dell' 
abluzione, i due Procuratori ascoltarci o la Mena del 
Papa , e si comunicarono di sua mano , con molti Gen- 
tiluomini del loro seguito . 

XL. Mentre che fi faceva quello in Roma , il Par- 
lamento di Parigi niente ommise per mantener la pa- 
ce, e reprimere i sediziofi . Abbiamogli ritentai» 
condanna che aveva egli data nel mese del trascorso 
Luglio, della refi di un Religioso chiamato Fiorentino 
Jaeob. Ugiomo treiicelinw di Setrerabi» fu B«»««n- 
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te denunziato Francesco Sargeres per una predica re- 
citata nella Chiesi di S. Merry . Era quello Surgeres 
un Religioso di Santa Croce delia Bretonneria e Dot- 
tor di Sorbona. Tra le perniciose propofizìoni che que- 
llo Religioso aveva detto in tale discorso, aveva pareg- 
giata Elisabetta Regina d' Inghilterra a Jczabelln , e 
trattaci da Settarj tutti gli alleati di quella Principes- 
sa. Il Dottore fu meflb in prigione, e condannato a 
farne la penitenza ginocchioni a tetta nuda , e a do* 
mandare perdono della sua temerità a Dio, al Re, e 
alla Giultizia . Gli venne interdetto il predicate lino a 
nuovo ordine; e g ! i fi proibì sono pena di cor poral ca- 
li igo di non fir nell'avvinire niun ("(scorso ingiurioso 
contro i Sovrani alleati con Sua Maefta Criftianiflìraa , 
e di non dire cosa alcuna che potette turbare la tran- 
quilliti del Regno ed eccitare i popoli alla ribellione. 
Fu fatto quello Decreto nella Camera della 7ournelle 
a porte chiuse, in riguardo della qualità del colpevo- 
le, e quella di suo padre eh' era fiato un tempo pro- 
fefloc di Legge in Parigi , e che fi aveva acquiflata la. 
{lima di un gran numero de' Giudici che sentenziaro- 
no contro suo figliuolo. 

XLI. L'allegrezza che il Papa e tutta la Città df 
Roma avevano risentita dell'affoluzione del Re di Fran- 
cia, fi accrebbe dall'arrivo d'Ipazio Pociey, Vescovodi 
Volodimir, e di Cirillo Terloki , Vescovo di Luezko , 
entrambi nella Rulfia , che fi portavano in nome del 
Clero della loro Provincia a demandare di riunirli alla 
Chiesa Romani , dalla quale s'erano allontanati cenci n- 
quant'anni prima per conformarli alla Chiesa Greca. 
Quefli due Vescovi dopo efferli convenuti io ogni con- 
dizione con quelli , che Sua Santità aveva nomina» 
per trattar seco loro, abiurarono ì loro errori , e fe- 
cero la loro profeflionedi fede secondo la Romana cre- 
denza , il giorno ventefimotetzo dì Dicembre in faccia 
de! Papa, e de'Cardinali . II Re di Fellonia aveva mol- 
to contribuito a quella conversióne. Ma quando quelli 
due Vescovi furono di ritorno al loro paese, ritrovaro- 
no più che mai fofle il loro Clero alieno dall'ubbidicn.7 
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Ea d Ila SanraSede. Il Dtua Otìtowsitì Palatino di Kio- 
»ia , e tute' i Grandi di Russia al soo «sempio, ricusa- 
rono di acconsentite a quella riunione per effere Hata, 
maneggiata a Rima senza i] loro assenso, e persevera- 
rono nello scisma coirie prima . 

XLI1 Nel ceminebmento di quello medefimo an- 
no , Gabriele Patriarca della Chiesa di A liflandria o de' 
Cofti , che li chiamano Criftìani Giacchiti o Monofifiti 
di Egitto, sollecitato da Ambrogio, Vescovo di Auria 
in Mauritania ,' e da Girolamo Vecchietti , Prete, avea. 
parimente mandata a Roma una delegazione a Papa 
Clemente Vili, in nome degli Egizj , e degli Etiopi, 
a riconoscere la piimazia della Chiesa Romana. Furo- 
no ammeifi all' udienza del Papa , a'cui piedi fecero una 
professione di fede; abbjutarono l'errore de'Greci in- 
torno la proceflione dello Spirito 5anto . Confeflarons 
i sette Sacramenti , il primo Concilio di Niceq,, il pri- 
ne di CoìiantinopoU , quello di Efeso, quello di Cal- 
jCedonia, e il secondo di Coflantirtopoli . Rigettaronoil 
secondo Concilio di Efeso, o piuttofto il Conciliabolo 
di Efeso,- dove dopo la morte diFlaviano. Vescovo di 
Coflantinopoli , la fazione di Diosccro , Patriarca dì 
Aleflandna , fu ballante a far confermare ì' enfia di 
Eutiche . Qucfti Deputati soscriflero. parimente il terzo 
Concilio di Coflantinopoli , il secondo di Ni ce" , e quel- 
lo di Firenze; e finalmente quello dì Trento. In ol- 
tre fi affo ggettarono alla giurisdizione, e alle censura 
del Vescovo di Roma , come Capo della Chiesa Univer- 
sale, Vicario di Gesù-Crifto, succeflor degli Apoftoìi, 
e la cui autorità li allargava sopra tutto il Mondo Cri- 
ftiano. 

XLIH. Trattantoi Minifìti del paese de'Grigioni , 
c quelli della Valtellina, rinnovarono la famosa dispu- 
ta, fiata un tempo agitata intorno la mediazione di 
Gesù-Criflo, cioè, te l'uomo Dio confiderato come ta- 
le, non fofle flato mediator noflro predo Dio suo Pa- 
dre, se non dopo la sua Incarnazione; o se il Verbo 
di Dio generato da tutia l'Eternità, aveva dal comin- 
ciamento del Monde speja la sua mediazione in favore 
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degli Angeli , e degli uomini per motivo della loro 
Creazione, della toro conservazione, e della loro salu- 
te. Se, dopo ciTersi incarnato nel seno della , Beaia Ver- 
gine, quello D o fitto uomo- dovette ancora edere ri- 
guardato come ntftro Mediatore, come nofteo Protet- 
tore, e come Caro delia Chiesa militante; e se la mu 
mediazione nvcfTe a contenevate fino alla fine del Mon- 
do . St nominarono dodici Deputati, sei per parie, i 
quali fi raccolsero a Tirano il tredicennio giorno di Ot- 
tobre , per ordine di tre leghe Grigione. Ma come 
niente decisero , tornarono da capo le dispute il terzo 
giorno di Marzo dell'anno seguente , e perla tetza vol- 
ta li raccolsero il trentèlimo giorno di Settembre, ma 
non con migliore avvenimento! e però si .ruppe inte- 
ramente la conferenza Gli atti per altro sì pubblica- 
rono da un MiniRro de'Grigionì , chiamato Niccolò Ru- 
sca , che li fece imprimere. Ma quelli ch'erano di con- 
trario sentimento, vi risposero subito con un lungo 
scritto . 

XLIV. In Polonia, quaranta Miniftri in circa Van- 
gelici fi raccolsero a Thorn in Prussia, verso la fine 
del mese di Agofto Due Palatini di Polonia, cioè 
quelli di Minski e di Leczieki intervennero a quello 
Sinodo dove fi trovarono parimente i Deputati delle 
Cittì di Vilna, di Poloczko e di Rawski , del Comedi 
Ostrorog, del Palatino di Rinvia, e de' Senatori delle 
Volhinia, della R' fila, e della Podolìa , e molti Signo- 
ri di Lituania . Lo scopo di quella Affemblea era di 
affaticare a conservar 1» dottrina approvata nel Sinodo 
di Sandomir, e I* Uberi! di coscienza. Sigismondo IIL 
Re di Polonia, ebeavea proibire Fnvli Aflemblee, avea 
deputato il Paladino di Leczieki , per impedirla ; ma 
non fu curata la sua autorità . Infifretrero i Vangeli" 
per tenere il loro Sinodo, allegando per ragione, che 
non disegnavano di conpiurare contro il Rè, nè contro 
lo Stato ; che non volevano se non esporre le loro do- 
glianze in un quaderno ■ che prtsenreranno alla Mae- 
ftà Sua; che non fi poteva legittimamente discacciarli 
dalla Citta, in tempo the vi età aperto l'uigreflo agi» 
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Ebrei , e ad altri nemici parimente dichiarati della Re- 
ligione Cattolica. lì Vescovo di Cujavia insistè pari- 
mente per la rottura del Sinodo , perchè Thorn eflen- 
^lo nella sua Dioci-fi , ncn vì lì poteva tenere veruna 
A(T< i-l :',a senza la tua ptrmidione , e il suo consenti- 
mento ; ma non ebbiro tiguaido alle sue timoflrinze 
riti di que>lo the annero agli ordini del Re; scfUn- 
ne-o sempre i Vanpelici . ch'era l'umeOo loro di rac- 
coglierli per gli affjn delle loro Chiese 

l a ptima ersa che regolnrono in i L'i C i Sinodo, 
fu quella di approvare la cnnfessioi* dì Amburgo nel 
MI'. <*le come dr-veva cfTere pror-offa ntì Concilio di 
Trento. Quella aderenza alla lonriflion di Amburgo 
fu unanime . Si esaminarono poi le doglianze presen- 
tate allo itelìb .Sinodo g ed erano che le Chiese accor- 
dare a quelli della crnicfiione di Ansburgo erano fiate 
diihut'e in Cracovia a Posna e a Vilna ; che li era 
usata la violenza confo di loro,- che i Gesuiti discac- 
ciati di Francia, e rifugiati in Polonia, non cercava- 
no che di tu-bare le biocefi de' Prelati Vangelici , e 
far ribellare i paesani contro i loro -Signori - Come il 
Sinodo non credeva di aver diritto di decidere sopri 
tali doglianze, nè credeva aver il potere di rimediar- 
vi, fi deliberò di farle intendere al Re,- e fi diede 
quefta commidione al Conte di Otlrorog i che -fa prega- 
to ancora di abboccarli col Cancelliere del Ks-gno , per 
impegnarlo, quantunque zelante Cattolico, e nemico 
de' Vangelici , a mantenere la pace nel Regno , ed a 
riunire tutte le forze dello Stato contro il nemico co- 
mune del Crifti aneli mo ,- ma il Re non volle prendere 
ninna risoluzione, e l'affare venne rimeflb alla Dieta 
«he si doveva fare nel seguente anno. 

XLV. Clemente Vili, fece in quell'anno alcune 
Bolle: La prima del giorno trentunefimo di Apodo, è 
una irruzione sopra alcuni riti Greci per i Vescovi 
Latini, nella Dicceli de'quali. vi sono de' Greci che se- 
guono i loro riti. Quefta irruzione riguarda l'arrimini- 
(trazione de' Sagrarnenti , e alcuni punti di disciplina. 
Sopra il Sagtanieaio del Battefims U Papa ingiunge a." 
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Sacerdoti Greci, di non fare l'unzione della Santa Cre- 
sima sopta la fronte de' battezzati e di Ammettere al- 
cune parole che smo nella loro Euchologia , ebe iodi* 
cano la Forisela di quella unzione . Ordina poi a' Ve- 
scovi Latini di confermare quelli che nel loro Batreli- 
mo avranno solamente ricevuto da' Sacerdoti Greci l'un- 
zione della Crclìma sopra la fronte ; ma soggiunse, che 
a fine dì non esporli a reiterare U Sagra mente della 
confermazione, è più a propofito di servirsi in quello 
caso di quella forinola;,, Se tu sei confermato, io non 
„ ri confermo; e se non sei confermato t'imprimo il 
„ segno della croce, e io ti confermo con la Crelìma. 
,, di salute, in nome del Padre del Figliuolo, e dello 
„ Spirito Santo . 

Quanto al Sagramento dcH'Eucarifri» , che si riser- 
va per gl'infermi, il Papa vuole che si rinnovi ogni 
otto giorni , o almeno ogni quindici al più . ("he il me- 
desimo Sagramcnto non si custodisca altrimenti per ua 
anno intero, e se pur sì cuflodice, sia almeno consu- 
mato alla fine dell'anno . Sidee togliere l'abuso di me- 
scolare, ed incorporare la specie dell' Eucarisrta coli' 
Olio Santoli Giovedì Santo per conservarla dipoi. Che 
se i Greci vogliono ricevere degli aitati portatili, con- 
sentati da Vescovi Latini, faranno bene, altrimenti si 
comporteranno i loro troni posti sopra altari di legno, 
quando celebrano il Sagrifizio . Che abbiano elfi de'Cor- 
porali come i Latini , alroen che i loro troni non ten- 
gano luogo di Corporali. 

Il Papa ragiona dopo del Sagramento della Peni- 
tenza, e dice eh* ili caso di neceflìta ì Preti Greci Cat- 
tolici pofTòno a Solvere i Latini . Che devono servirli del- 
la forinola dell'affo! unione prescritta nel Concilio dì Fi- 
renze, e indi, se Io vogliono, ditanno quella Orario- 
li* deprecatoria ebe accofhimano di recitare in lungo 
della Formula dell' afToluzione . Che si dee levar l'abu- 
so che permette al Marito, e alla Maglie di confefTarfi 
insieme nel medesimo tempo al medefimo Prete . Che 
infine 1" acqua benedetta , nel giorno dell' Epifania , o 
nel primo giorno del mese, ua conservata nella Chie- 
sa, per aspergerne i Fedeli. 
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Per quanto spetta all'Olio Santo de' Catecumeni e 
degl'infermi Sua Santità dice che fi hanno a costrin- 
gere i Preti Greci a ricevere da'V. scovi Latini Dioce- 
s ni gli Oli Santi , fuor quello della Santa Cresima, 
eflcndo quelli Olj benedetti bene da' Greci , de' quali 
si servono effi nell'amminiflraiione de'Sjgramenti . Ma 
per la Crclìma non può etTcre benedetta se non che dal 
Vescovo . dai quale sono obbligJti a riceverla ,• ma non 
si vuole che i Preti Greci la ricevano da'Vestovi Gre- 
ci Se sin a riti , che non sono in comunione colla Chiesa 
Romana- ed è vietato loro il servirsene. Quelli che 
sono ordinati da'Vestovi Scismatici, quantunque ben 
ordinari colla requifita forma hanno veramente ricevu- 
to l'Ordine, ma non poflbno esercitarlo- Onde quelli 
che sono cosi ordinati, se noti fi correggono, pcGono 
efTer riconciliati , ed aflbluti , imponendo loro alcune 
penitenze salutari ; purché abbjurino lo Scisma giuri- 
dicamente o in segrero, o in pubblico per la qualità 
del fatto. Non è loro per metro di esercitare gli Ordi- 
ni così ricevuti , se la Santa Sede non gli ha dispen- 
sari dilla loro irregolarità. Non li poffono nèpure am- 
mettere i Vescovi Scismatici per conferire gii Ordini , 
o per amminiftrare i Sagramenti ma conviene sospen- 
derli finoa tanto che si consulti la. Santa Sede, edte 
se n'abbia avuta la rìspofta. I Greci promossi a' sagri 
Ordini senza lettere dimiliorie del Vescovo sono sospe- 
si e irregolari, se esercitano quelli Ordini e la soli 
Santa Sede pub dispensarli. 1 Preti Vedovi, e che 
avranno perdute le loro mogli, porteranno un abi- 
to diverso da quello degli altri , 

Parlando del Matrimonio, ordina il Papa agli Or- 
dinari de'luoghi di aver cura di far tradurre in lingua 
Greca Volgare il. Decreto del Concilio di Trento della, 
riforma spettante a quello Sagramento, e di farlo pub- 
blicare nelle Parrocchie de'Greci . Che non soffriranno 
che si annullino t maritaggi de'Greci quanto a'iuoghì . 
Che un marito del rito L'acino non seguirà il rito Gre-, 
co di sua Moglie ; ma la Moglie Greca seguirà il rito 
Latino di suo marito. Che se quello non li poterle fa* 
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re, ciascuno potrà vivere nel suo proprio rito ìn far* 
nr.i Cattolica. I figliuoli seguiranno il tiio de! Padre 
se quel della madre non prevale.- Un Prete Greco ma- 
ritato si asterrà di abitar colla moglie per una setti- 
mana o almeno per tre giorni prima di celebrar il san- 
to SagriHzio della Metta . 

Il Papa dichiara poi a' Greci cbe sono obbligati a 
credere che Io Spirito Santo procede dal Figliuolo , 

nasca uno scandalo; pari ìcokrm ente se viveno tra i 
Latini, o die neceffità richieda che fi faccia profeffio. 
ria della fede Cattolica Che non si affiderà mai la cu- 
ra dell'anime a Vernaci Greci senza neceffità o una 
giuda cagione; che i Preti Greci secolari bene i Brui- 
ti , dopo avere rinunziato ilio scisma , potranno effe- 
re Parrochi di Chiese Greche Che fi dee tollerare tra 
i Greci l'uso della carne il S-ibbaroj ma solamente tti 
elTó loro, se non vi accade scandalo . Clic poffono an- 
cora effer dispensati dal digiuno' del .Subbaco di Qua- 
rt-fima , a norma della loro antica tradizione, fuor tur- 
ravia il Sabbato Santo. Ma saranno obbligati all'adi, 
nenza ne' digiuni di due q tre giorni di seguito, e 
che se s'incontra nn Sabbato. il Vescovo Diocesano po- 
trà trasferire il digiuno ad un'altro giorno. Sarthbn 
titil cosa l'impegnare i Greci all' effervanza de'dcgiu- 
ni, e delle vigilie della Chiesa Latina / ma non convie- 
ne coftrìnpjerli ; purché digiun ino il Mercoledì , e il Ve- 
nerdì ogni settimana . Che finalmente i Greci che vi- 
vono tra i Latini , saranno obbligati ad enervare le loc 
felle di Precetto ■ 

Al fi ie dì quelta Balla ordina il Papa di flabilire 
a Roma un Vescovo Greco Cattolico . che poffa ordfl 
nare , secondo il rito Gteco, i Greci soggetti a'Vesco. 
vi Latini d'Italia, e dell'Isole adjacetiti , che v nielle- 
rò elTere ordinati da un Vescovo Greco , purché abbia* 
no le dimissorìe de' loro Vescovi Latini , che non sa- 
ranno accordate se non per quello , Tali furono i re- 
golamenti fatti da Clemente Vili, nella Congregazio- 
ne riabilita fet la riforma de'Greci . - 
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XLVI. Usci un'altra Bolla del ventesimo giorno di 
Settembre per lo ftabi li mento di un Monailero o Casi 
di rifugio in favor delle giovani , vciìove, ed altre don- 
ne , che voIe(Ttro menare una vita Criftiana ,■ e fi a (re- 
gnarono alcuni fondi per il loro mantenimento . La. 
fk'ÌJ Bolla nomina un giudice ed altri uffiziali , per 
far cognizione uVproeessi spettanti a questa Casa. Con 
una terza Bolla del giorno dinaiTettelimo di Ottobre 
il Papa approva Vindici o Catalogo de* libri proibiti, 
confermato da Papi .Pio IV. e rimette ad una Con- 
gregazione di Cardinali la decifione de' dubbj che po- 
teflero insorgere pei cccafione di quello Catalogo. Con 
un'altra del giorno dicirctefimo di Dicembre dichiara , 
che la firage , c l'aflallmìo delle persone fccelefulliclie 
spettavano alla giurisdizione del Giudice Eccleliaftico ; 
e che le colpe de' Cavalieri di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme devono elTere giudicate da'loro Superiori , chia- 
mandovi i] Vescovo dej luogo, prima che i Giudici se- 
colari ne djeno alcuna sentenza dkh;aratoria , e sotto- 
mettano il colpevole a qualche pena, nullc-Haiite alcu- 
ni ftaniti, leggi e privilegi contrarj . 

XLVII. Si perdettero in quell'anno quattro Cardi- 
nali, cioè Altemps, Vcrdale , Callrucci , e Buccafocì . 
Marco- Si tico Altemps era della nobile famiglia dc'Con- 
ti Altetnps in Germania , nella Diocefi di Coftarm , 
Ebbe per Padre Teodorico Wolfango , Conte dell'lmpe. 
ro, e per Madre Chiara de' Medici , Sorella di Papa 
Pio IV. e nacque il giorno ditiannovefimo di Agollo 
ni). Da giovane militò sotto Jacopo de' Medici suo 
Zio, ad onta delle calde esortazioni di sua Madre, che 
molto defiderava, che abbracciane lottato Ecclefiaftico , 
e tanto diletto aveva nell'armi . che l'innalzamento 
del Cardinal dc'Medici suo altro Zio al Sommo Ponti- 
ficato ; non 1* avrebbe mai indotto a mutar prnftflìnn» 
senza un occorso accidente > in cui fu per perdere la 
vita. La sua cr.nservazione quali miracolosa fu per luì, 
senza più esaminare . un motivo di rinunziare alla guer- 
ra , e di prendere l'abito ecclefuftico. Pio IV. che de- 
fiderava di vederlo in- queilo flato • ebbe consolazione 
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di tal notìzia; e senza farlo pafTare per veruna prova., 
tosto gli diede i! Vescovato di Caffano nella Calabria', 
e lo mandò in qualità di Legato nel Ijit. appreflol'. 
Jmptrator Ferdinando per la convocazione cel Conci- 
lio di Trento. Nello fieno anno lo creò Cardinal Dia- 
comi , e poco dopo gli diede il titolo di Prete. Allora 
-Altcmps rinunziò al suo Vescovado di Cadano,- ma i 
Canonici di Coflanza l'cle/Tero in loro Vescovo , ed egli 
accettò il governo dì quella Chiesa. I! Papa allcra eb- 
be a nominarlo ailla Logazion di Avignone, alla digni- 
tà di Arciprete di San Giovanni Laterano, ed a quella 
di Gran Penitenziere, e gli diede l'Abazia di Gaffa no- 
va nella Dioici di Saluzzo . Ebbe Altcmps ancora la 
legazione della Marca di Ancona, che fu da lui purga- 
ta da tutt'i banditi de' quali era infetta. 

Pio IV. avendo indicato il Concilio di Trento, e 
nominativi per intervenirvi in qualità di suoi Ledati 
i Cardinali di Mantova, Seripando, e Olio, diede lo- 
to poi in aggiunti Siraonetti , ed jtltemps. Quell'ul- 
tima dimorò a Trento dal mese di Gennajo ijtfi. fino 
verso il coniineiamento della Primavera 1S*1> il Pep% 
lo richiamò allora perchè fi levaffeto delle truppe in 
caso che gli fofTero neceflàrie per opporli alle impre- 
se che se gli facevano temete dal lato de'Ducbi di Sas- 
sonia, e di Vittemberga , e del Langravio di ArTra , ed 
al mal talento degli Alemanni che fi diceva che dise- 
gnaffero di saccheggiar Roma. AIremps fu mandato Le- 
gato a Laure preffo l'Impera tot Maffimilìano , dopo la 
morte di Ferdinando . Tenne un Sinodo a Caftan za per 
tiffabilire la disciplina , e riformare i enfiami del suo 
Clero. Intervenne alla dieta di Ausburgo nel 1 5 fi J . e 
divenuto che fu Papa Gregorio XUI. e che risolvette 
di aumentar il Collegio degli Alemanni cominciato da 
Giulio IH. Altemps fu nel numero de' Cardinali Pro- 
tettori di quello Collegio con Morone , Farnese, e Ma- 
drucci. Mori in Roma il ij ni ridice fimo giorno di Feb- 
braio, in eri d'anni seflanta due, e seppellito nella 
Cappella che fece fabbricare nella Chiesi di Sanca Ma- 
ri» oltre al Tevere, di cui era titolato. 
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XLVIII. II secondo Cardinale morto in quell'anno 
fu Ugone di Loubenx di Verdalc , natone! cartello di 
Loubenx nella Diocefi d'Auch nel di parenti no- 

bili e virtuosi, ch'ebbero cura di dargli un'educazio- 
ne Criftiana , e conforme alla sua qualità. In sua gio- 
vinezza fi consagrò all'Ordine di Malta, che servì as- 
sai per tempo , e che fu ceilimonio del suo valore e 
del suo coraggio in un'età freschiflima . Si. trovò all' 
afTedio dell'Isola di Zoana , che Paolo-Leone Strozzi 
Priore di Capua fu coltrerò a levare , e dove Verdalc 
salvò a nuoto lo Stendardo della Religione. Ebbe dap- 
poi molti uffizi confiderabtli nel suo Ordine , e (Te rido 
fiato eletto -Ambasciatore appreso Gregorio X III. Si 
conciliò talmente l'amicizia di querto Papa, che quelli 
gli procurò la Commenda di Pezenas.In quello tempri 
il Configlio dell'Ordine , stifìenuto dalla maggior parte 
de] Convento, fi sollevò contro il Gran Maftro Giovan- 
ni Leveque de la Cartiere , per motivo di molti rego- 
lamenti, che aveva egli farci, dispiacevo!! a'Cavalieri . 
Queflo sollevamento non fu senza mali effetti. Le Lin- 
gue dì Cartiglia e di Portogallo, alcuni vi aggiungono 
quelle di Aragona e di Alcmagna , molti Cavalieri del- 
le tre Lingue di Francia , che avevano alla teda Matu- 
rino dell' iìscut, detto Romegas , fi raccolsero tumul- 
tuosamente, e dopo efterfi aspramente doluti delle or- 
dinanze del Gran Maftro, per quanto follerò saggie, 
gli mandarono deputati a proporgli, per motivo , dice- 
vano erti, della sua incapacità nel governo, di nomi- 
nare un Luogotenente. Ricusando «gli di cedere a que- 
lla proporzione , i sediziofi andarono tane' oltre colla 
loro insolenza, che lo presero facendolo condurre co- 
me delinquente nel Cartello Sant'Angelo , dova fu ri- 
tenuto prigione . Informato il Papa di quello attenta- 
to , volle prenderne cognizione, e chiamò a Roma, de 
la Ostiere e Romegas; ma efféndo morti entrambi, 
come fi èdetto altrove nell'anno t581.il Configlio del- 
la Religione fi raccolse nel mcdclìmoanno per procede- 
re all'elezione di un nuovo Gran Maftro. 

Di tre soggetti che il Papa gli aveva pronofti , elcs- 
T»m. LX. R ■ 
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«erti Lodovico Loubenx di Verdale , ch'eri iti quel tem- 
po Gran Commendatore , e capo della Lìngua di Pro- 
venza . Sua Santità ratificò la sua elezione; mandò un, 
breve per incorporare , e riunire alla gtan Maefltia la 

glia d'Inghilterra, e gli permise dì portar una ccro- 
ra di Principe ncile sue Armi. Sifto V- succedere di 
Gregorio Xl!l. avendolo chiamato a Roma per sedare 
la sedÌ7Ìone , che contino va va nell* Ordine . e per im- 
porre fìlenzio a' sollevati, lo fece Cardinale nel r5»7. 
e Io rimandò poi a Malta .ricoperto di quella dignità. 
Nel suo Magiiìrato fece fabbricate i! Convento de'Ckip. 
puccìni, e il Cartello del Bosquet , chiamato dal suo no- 
me il Cartello di Ventale . Fece ancor riformare gli 
Statuti dell' Ordine , e scelse Jacopo Bollo per compone 
la S-oria di Malta, ch'era già fiata cominciata dal Com- 
mendatore Gian-Antonio FofTsn . La ri r orma degusta- 
tori', per quanto forte neceflaria per il regolamento de' 
coltumi , irriti di nuove i Cavalieri, che portarono tt 
sedizione a tal eccello, che Vcrdalc annojato de* loro eia- 
mori e de' loro medi di procedere , abbandonò l' Isola, 
e rifnrnò a Roma, dove meri il quarto giorno di Mag- 
gio ferta dell' Ascensione, in età d'anni settanta quat- 
tro. Aveva 1 governato l'Ordine per anni tredici. Fri 
Don Martin Garcez della Lingua di Aragona fu eletto 
Gran Maltro in suo luogo- Era un uomonemico albat- 
ro di ogni parzialità, e che non li lasciava governare 
da' Favoriti ,■ e così il suo contegno riuscì caro a'Ca- 
valieri , ed a tutto il popolo. 

XLIX. Il Cardinal Gian-BatifiaCafirucct sopm visse 
due soli mesi a Veniale. Fra nato nel IJ»I- a Lucca 
in Toscana di Vincenzo Caftrucci e di Angela Lilia, 
entrambi di nobile famiglia. Dopo avere rtudiato nelle 
più celebri Univertità d'Italia, li addottorò. La pro- 
fonda cognizione acquietata da luì nella Giurispruden- 
za , gli meritò un pofto tra i Sentitoti delta sua patria. 
Amminiftrò gli affari della Repubblica con molta inte- 
grità e riputazione. In sega ito andò a Roma , dove fu 
truffo tea i domefiìcì del Cardinal di Monta ito, il o,ual 
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divenuto Papa , sotto il nome di Sirto V. ]o fece da 
prima Canonico del Vaticano, indi Prefetto della Se- 
mentina , Arsivescove di Teano , c finalmente Cardinal 
Prete nel 1585. titolato di Santa Maria delira Cali . La 
Repubblica di Lucca gli fece allora un dono di dieci 
mila scudi d'ori. Dopo la morte del Cardinal Riirio 
il Papa fece Catlrucci Prefetto dell'una e dell'altra Se- 
gnatura , e lo incaiicò d'imporranti .afrori, adempiuti 
da lui con onore- Ma ritornando da' Bagni di Pj sl a 
Roma fu sorpreso dalla malattia in Lucca, dove mori 
il Mercoledì 1 1- di Luglio, in età di soli anni cìnquan- 
taquattro . 1 suoi compatrioti! gli fecero magnifici fa. 
neralì , e fu seppellito nel Monaftero di S. Francesco, 
dove fi vede il suo Epitaffio. Intervenne a'conclavi per 
le elezioni di Urbano Vili. Gregorio Kilt. Innocen- 
zo XI. e Clemente Vili. 

L. Finalmente il quarto Cardinale, che morì in 
quell'anno, fu Coftanzo Samano , così chiamato per es- 
ser nato a Sarno nel Regno di Napoli, fluccafoci eflen- 
do il suo vero nome era di buona famiglia di quel 
paese. In età di dieci anni entrò nell'Ordine de' Mi- 
nori Conventuali , e vi cambiò il suo nome di Gasparo 
in quello di Coftanzo o Coftanrino. Avendo preso i 
gradi delle sue scuole , fu profcfTor di Filosofia e dì 
Teologia nel!' Univerfità di Perugia e di Padova, e in- 
segnò pubblicamente quelle due Scienze in Roma , do- 
ve predicò e n'ebbe applauso . Compose molte opere ; 
una tra l'altre, nella quale procurò di conciliare i sen- 
timenti di S. Tommaso di Aquino con quelli di Sco- 
to ; ed è la più caniiderabile dello sue opere. Raccol- 
se sette in ottocento opinioni , nelle quali quelli due 
Autori differiscono l'ano dall'altro. Scrifle parimente 
una somma di Teologia, un trattato delle, seconda in- 
tenzioni, secondo la dottrina di Scoto; alcune addi- 
zioni a' commentar) di Antonio Delfino sopra il Van- 
gelo di S< Giovanni, de' commentar] sopra l'Epifilla di 
S. Paolo agli Ebrei, alcune note, o illuftraz oni sopra 
le formalità di Antonio diretti, un direttorio Teolo- 
gico, un libro de' luoghi comuni di Teologia , e mol- 
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te altre opero filosofiche ne'sentimenti de' Scotiili . Si- 
So V. gl' diede parimente commiftione di far impri- 
mere le opere di S. Bonaventura con accresci menti e 
correzioni-, e fosse più lungamente vifluco , avrebbe 
fitto parte al pubblico di molte altre produzioni - 

EfTendo egli flato in amicizia ftrettiflima con Fra 
Felice di Monralto, in tempo che quefìi era France- 
scano, e che l'aveva ajutato co' suoi tonfigli nel go- 
verno del suo Ordine i quando ne divenne Generale; 
esaltato che fa Montalto alla Santi Sede di Roma, 
chiamo Sarnano in quella Cittì, gli diede la porpora 
Romina , e fu tra i Cardinali che precedevano all'In- 
qnifizione , agli affari de'Regolari , e alla Stamperia del 
Vaticano,- lo nominò anche al Vescovato di Vercelli, 
che governò per due soli anni, e poi fece la sua ri- 
nunzia . Intervenne a' conclavi per le elezioni dì Ur- 
tano VI. di Gregorio XIV. e«di Clemente Vili, sotto 
il cui Pontificato afHltette alla canonizzazione di San 
Giacinto > del quale ti è detto di sopra . Finalmente , 
sentendoci incomodato da una àiffrnteria , dalla quale 
conobbe che poco più gli rimaneva a vivere, ricevet- 
te i Sagrarne*"! della Chiesa la Domenica del giorno 
dicìafTetrcu'mo di Dicembre , e mori nel trentunetimo 
dello OelTo mese, in età di setta nta-quattro anni. Fu 
deporlo il suo corpo nella Chiesa di S. Pietro in Men- 
tori», il cui titolo aveva egli p teso in cambio di quel- 
lo di S. Vitale, che aveva avuto da primi. Alcuni 
giorni dopo venne trasferirò net Gattello di Sarno, e 
sotterrato nella Chiesa di S. Francesco de' ttcligiofi del 
suo Ordine con molto dispendio . 

LI. I discepoli di S Filippo Neri , del quale fi 
parlò parecchie volte , facevano di giorno in giorno nuo- 
ve conquide alla Chiesa. Stabilirono alcune conferen- 
ze, dove fi entrava in disputa con gli Ebrei e con gli 
Eretici; e per riuscirvi, volle 3. Filippo Neri, che • 
quelli della Compagnia ftudiaficro solamente la tradi- 
zione ; c in impeciatiti impegnò in tale Audio il cele- 
bre Baronìe , al quale conligliò di affaticarli nella Sto- 
ria Ecclesiastica i a guaiti suoi avvenimenti abbiamo 
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debito degli Ann ili pubblicati di quel dotto uomo . Sin 
allori peraltro i Discepoli di £. Filippo Neri non ave- 
vano alcun regolamento in iscritto. La loia cariti ser- 
viva di scorta alle loro azioni; mail loro numero au- 
mentandoli sempre più, il santo uomo a' loro preghi 
efrese alcune cofiituzioni , e degli ftaniti - 

Lll. P pa Gregorio XIII. li confermò con un Bre- 
ve , e subito dopo vi furono Case dell'Oratorio a Na- 
poli , e in molte Citta d' Italia , fondate sopra il mo- 
dello di Roma . I Preti di quella Congregazione ten- 
nero il loro primo Capitolo nel 1 587. ed eleflVro il la- 
ro Fondatore in Superiore Generale perpetuo. Ma de- 
cretarono dopo lui che gli altri Generili fòdero rinno- 
vati ogni tre anni; e che potettero però continovare 
tanto tempo, quanto fotte giudicato a propofito , ri- 
guardo al merito de' soggetti . Aggiunse Filippo alcu- 
ne nuove Cofiituzioni alle prime, da lui già fatte; e 
ordinò, tra le altre cose, che niun voto fi facefTe nel- 
la sua Congregazione -, non voleva che i suoi discepo- 
li foriera affigge tea ti ad altre regole , che ella morale 
del Vangelo. Òjieftecoftituzioni furono im prette in Ra- 
ma nel 1611. tra le altre cose vi fi dice: che gli As- 
sociati non efTendo impegnati per le cofiituzioni con 
niun voto , ma solamente con t legami di una vicen- 
devole cariti , persevereranno sempre nello stesso spiri- 
to . Che se accadeflV mai che alcuno di essi disegnasse 
di ristringete la Congregazione ad alcuni voti , non sa- 
ranno in veruna forma ammetti , quantunque fonerò 
prefi col maggior numero de'votì. Ma ciascuno avrà la 
liberta _di entrare in qualunque Rcligion che più le 
piaccia; e che quelli che remeranno, saranno padroni 
di tutti gli averi, senza obbligo di farne parte con gli 
altri. Il secondo decreto, che pareva affai oppelto a 
tutte le nuove Congregazioni , che ad altro non pensa- 
no che ad allargarsi, è quello , che per evitare ogni 
diffipazione,, e la confusone cagionata dal gran nume- 
ro delle Case, ve ne sari una sola {labilità in Roma; 
• non s' impaccerà nel governe di niun'altra Casa . Tut- 
ttm se si fornussore utile altre Citta, »l*uni *1 trilla* 
R 3 
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bilimcntì simili sul modello di Rema ,- qnefte--.ru e ve 
Case non saranno unite a quella di Rema per fum ar- 
ne un- solo corpo,- ma ciascuna Casa regolandoli da se, 
si governerà sepLiraramvnre , per modiche sieno altret- 
tanti Cnfpi indipendenti gli uni dagli altri. Vi è fiata 
per alrro un'eccezione per quella di Roma , che ha se- 
co tic Case unite ■ quella di Napoli] di S. Severino e 
dì Lanciano . 

' L' Orarono di Roma è comporlo di un Superiore, 
che fi chiama Padre, e di quattro Preti depurati, che 
gli servono di .ifkftenti al governo. Il Superiore devo 
avere almeno quarant'arini , e quindici anni di congrc- 
giaSrifeift : Vìtne'eleiró colla' pluralità de'vnrì da'Preti del- 
la Oisa , che vi hanno dimorato dieci anni; e non può 
stare se non tre anni nella carica, se non vi veni/Te 
confprmato dopo paffati i tre anni. Da luì dipende 1' 
amminifiraiirnè del temporale- Ha cura di far dare a' 
particolari quanto loro è necefTario pel nutrimento e 
mflntcnimer-to . Riguardo a* poveri , e agli altri di fuo- 
" ri . non prò dare più di uno scudo d'oro al mescsen- 
7B raifensa de' quattro aflìftenti , e se la somma ecce- 
de 1 dieci snidi (Trito , deve averne ¥ assenso di tutti . 
Gli altri Uffizioli della Casa, che non iflanne più che 
tre anni ancor essi nella carica, sono nominati dai Su- 
periore unitamente co' suoi oliarmi 'assistenti . Per nv. 
viare ì debiti, 'che una Comunità può incontrare fuor 
dì proposito , uno degli assistenti , e un altro della. 
Casa esaminano ogni anno in isperialità tutte le spe- 
se, e ne danno relazionea tutta la Comunità infierne, 
petchc* si vegga , se vi sieno 'debiti , e a quanto ascen- 
da" precisamente l'entrata della Congregazione. 

Intorno a quelli che vi sono ammessi , non si ri- 
ceve ninno che non abbia almeno ventidue anni , e 
quelli che pnfTano i quarantacinque , non pbfTbno en- 
trarvi . In' oltre 1 quelli che sorto caduti ne'casì , in cui 
i canoni proibiscono di preridete gli Ordini sacri , non. 
possono rimanervi, se' non in qualità di laici . Sì dan- 
no a quelli che si presentano per efTervi ricevuti, Je 

costituzioni 'dèlia Congregazione da -leggere; a fine co* 
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non vì s'impegnino se non dopo avervi ben pensato. 
E quando ancora vì sono a m mi ili , rtfbno ancora per 
un mese nella Casa solamente come ospiti . per aver 
campo di esaminare di fi iuta mente quello die vi si fa, 
e se si conoscono atti a quel genere di vira. Dopo es- 
servi flati tre anni, sono giudicati per membri della 
Congresa'ione , c sono i loro nomi regiftrati nel cata- 
logo; non fi può dopo quello tempo farli uscir dalla 
Casai se non per grandinimi falli. Per operare ancora 
enn maggior equità , tutt' i Preti die hanno dieci anni 
dì Congregazione , fi raccolgono pt-r giudicare delle 
qualità de'loro falli . Ciascuno dì i! suo voto , e dì 
tre parti ne vogliono due per formare un giudizio de- 
finitivo , Quelli, ch'entrano in quello corpo, non han- 
no pensioni regolate, e danno alla Comunità a propor- 
zione, de' beni di die godono essi ■ li se hanno litigi, 
sono obbligati a terminarli prima di elTere ricevuti, in- 
no lisciati in libertà di applicare le loro entrate a quei 
buoni ufi, clic ftimafTcfo bene,- ma non pofiono met- 
terli a profitto, ne ammifTame. Gli altri, che non 
hanno *veri , vìvono di quello della Congregaxionc , 
che non efigo se non da quelli che ne hanno, e pollb- 
no darne senza incomodarsi . Finalmente l'impiego dì 
quelli Preti è del tutto Apostolico ; Fanno ogni giorno 
nel loro Oratorio o Chiesa alcune irruzioni alla por- 
tata del popolo , che vi fi trova . Si conformano alla ca- 
paciti de' loro Auditori - . Tutte quelle particolarità so- 
no tratte parola per pr.-?U dalle loro coftituzioni . 

San Filippo vedeva con piacere le tiencdizionì che- 
Dio spargeva su la sua Congregazione, quantunque ne* 
suoi coti incarnenti abbia avute le sue contraddizioni, 
secondo l'ordinaria sorte de' più lodevoli ftabilimenti j 
e fu egli medefimo accusato dinanzi al Vicario di Ro- 
ma . che tenefie alcune pericolose aflemblee , che semi- 
na (Te delle novità fra il popolo, e che sofFrifle molte 
impertinenze ne' sermoni e nelle pubbliche conferenze 
da' suoi discepoli. Gli yenne interdetto sino il confes- 
sionale, e gli si vieti di predicare, a che si sommise 
fon stoica umilcì, fino a canto che Dio diede a cono- 
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■cere la sua innocenza . e le sue pie intenzioni . Mi 
come non panava mai anno, che non cadette in qualche 
pericolosa malattia, divennero ie sue infermità in mo- 
do considerabili, che non < (Tendo più in caso di eser- 
citare nìuna funzione, rinunziò al suo Generalato ■ ad 
onta di tutti gli sforzi che fecero i Padri della Con- 
gregazione per diflorglìernelo,- e quello fu dell'unno 
ifpt. Nel fece dare, secondo le coftituzioni , al Baro- 
rio, il quale per liberarsene, alcuni anni dopo, prese 
molto a proposito il pretesto del Cardinalato, di che 
venne onorato con Tautusto uno de' suoi Confratelli, 
che fu fìtto Vescovo di Avignone . 

LUI. Ma S. Filippo non vide quelli suoi due di- 
scepoli ricoperti della Romana porpora . Moti molto tran- 
quillamente verso la mezza notte Ita il giorno venie- 
fimoquìnto , e ventèlimo ses;o dì Maggio 1505- vicino 
agli anni ottantadue • Fu il suo corpo esposto nella Chie- 
sa della Valliceli!, dove il popolo' acro; se in calca ad 
onorarlo per tre giorni. Indi fu polio in un cataletto 
di noghera , e depofio in una Cappella} e facendoli in- 
finiti miracoli al suo sepolcro, si cominciò a procedere 
alla sua canonhzazìnne sotto il Pontificato di Clemen- 
te Vili. Ma l'affare non ti terminò che nel ifi*». sot- 
to Gregorio XV. La sua viti fu compoda l'anno dopo 
la sua morte in* forma di Annali da AntonioGallonio, 
uno de' suol discepoli : Jacopo Bacci Prete dell' Orato- 
rio un* alt» 3 ne scrisse in Italiano, poi in Latino nel 
tempo della sua canonizzazione,- e Girolamo Barnabè , 
Snperio'r Generale dell' Oratorio ne scrifle lungo tem- 
po dopo una terza più ampia in prodìgi . Tutte tra 
contengono delle cose molto ftraordinarie , che non an- 
dranno a genio dì tutto il mondo. 

LIV. Si perdette in quest'anno un celebre Teologo 
Francescano, chiamato Criltoforo Cheffontaìne . Avendo 
i suoi Superiori conosciuto in lui molto amore e disposi- 
zione per lostudio, lo mandarono a Parigi pocodopola 
sua professione, e fece in questa Città grandi progressi , 
riguardo al suo tempo, nell'Umanità , nella Filosofia , e 
r articolare ente nella Tcolog U . Poco doro siaffidòalui 
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il minìftcro della predicanone , esercitato con applauso . 
Fu eletto p.rercliic volte Guardiano di diversi Conven* 
ti del suo Ordine, c Provinciale della Provincia di Urei- 
tagna nel ì 572. Fu poi Cuftode della medclì mi Provin- 
cia e mentre che occupava tale polio, eflendo anda- 
to a Roma, l'impegnarono ad insegnarvi la Teologia 
nel Convento di Ara Cali; e finalmente venne eletto 
Generale, Governò per anni otto con molta prudenza 
e saviezza . Terminato il suo Generalato , Gregorio XlJI, 
lo creò nel 1579. Arcivescovo di Cesarea, per eserci- 
tare le funzioni del Vescovado nella Diocesi di Sens , 
in asscnsa del Vescovo, il Cardinal di Pellevè, clieor- 
dinariamento dimorava in Roma . Cheffbntaine fece mol- 
to bene in quella Dicceli , donde afTai dirado partiva, 
doppnichè ne fu affidata a lui I* ammini (trazione , fino 
al mese di Settembre \%ÌS. quando andò in Fiandra . 
Scorse quasi tutta quella Provincia, e per tutto ricevet- 
te grandi onori. Ritrovandosi in Anversa , richiamò col- 
le sue predicazioni un gran numero di Eretici alla fe- 
de, e confermò nelle verità cattoliche molti Cattolici 
disporli ad abbandonarla . Quelli buoni avvenimenti gli 
sequiftarono degl'Invidiosi; fu accusato di aver egli 
medesimo de' sentimenti poco ortodossi; ne fu scritto 
al Legato del Papa a Liegi, che predicane egli una 
dottrina contraria a quella della Chiesa Romana ■. Chcffon- 
taine, che non temeva di aver punto errato in que- 
fto , andò a Roma da se medefimo l'anno 1187. sotti», 
il PonrifiV.to di Sifto V. Si difese contro le accuse de* 
suoi nemici più ancora con la pazienta che con le for- 
mali apologie. Aspettava sempre , che si provane quel 
che era (laro detto contro di lui; e l'aspettò inutil- 
mente ■ Vide cinque Papi nel tempo del suo soggiorno 
in Roma , Sifto V. che regnava al suo arrivo , Urba- 
no Vrr. Gregorio XIV. Innocenzo XI. e Clemente VI IL 
«Ietto Papa il giorno trentèlimo di Gennaio 150». Qoe« 
stì cambiamenti così spessi nel termine di cinque anni 
furono impedimento a Chefficntainc per non far appro- 
vare la sua dottrina solennemente dalla Santa Sede, co- 
me desiderava , Ma » «ntrasiegni dì stima e di bene-, 
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volt-ma, che non tessè mai ili ricevere da ciascuno de* 
cinque Papi, diedero a conoscere che fecero poco cnn- 
to delle accuse de' suoi declamatori - Abitava nel Curi, 
vento di S Pietro in Montana , c da quello luogo Dio 
lo chiamò a luì il giorno venti fimo-quinto di Maggio 
in quell'anno ispt; d'anni s<.lTanrate- 

Per molti anni Chtffoira-ne spese undici ore al 
giorno nello ftudio . Sapeva l'Ebreo, il Greco, il La- 
tino, lo Spagnuolo , 1' Italiano, il Francese, oltre la 
sua lingua materna, ch'era il BafTo'Brctone Era Teo- 
logo , e parimente critico ir. materia di Tei logia . Scris- 
se un gran numero di epcre , la miggior patte delle 
quali sono oggidì pcco note. La più curiosa e la più 
ricercata è quella clic pubblicò in Latino nel i (Eli, in 
I. a Parigi, intitolata ila! Librajn di sua propr a autori- 
tà ; Delta torreuone tstceffarìa iella Teologia Scaldica , 
e della necessità di accordare le Opinioni contrarie agli 
Scola/liei; imperocché voleva l'Autore, che forfè inti- 
tolata semplicemente : Dilla conciliazione di diverte api- 
moni degli Scolaftici ; come Io dille egli med efimo nell' 
avvertimento, ebe vien dietro all' epìftola dedicatoria 
a Papa Siilo V. Ecco il motivo, onde nacque quelì* 
opera . 

Nel i<8f. predicando ChefFontaine l'Avvento a Pa- 
rigi ■ avanzò in Uno de'suoi sermoni , che la consegu- 
itone dell' Eucariftia non poteva farfi col solo proferi- 
re di quattro parole : Quefii è H mìo Corpo , pronun- 
ciate materialmente, eche bisognava aggiungervi la be- 
nedizione, e la preghiera, colla quale il prete doman- 
da a Dio di convertire il pane e il vino nel Corpo e 
nel Sangue di Gesù-Crifto . Soggiunse tuttavia, che in. 
queflo punto fi afloggettava alla definizione della Chie- 
sa Cattolica, Apoftolica, e Romana . Non ballò quefta 
clausola a impedire che la sui propc-fi zinna non delle 
■ mormorare; lìcchè per difenderla seri (Te molte opere, 
e tra l'altre quella , di cui ora si è parlato. 

Tratta Cheffontaine la stesa* materia in moiri al- 
tri scrini , come in un libro Francese indiato : Definite 
de la fai, ftt* ntt anitre' ont tjt'e dt la frettate rèsile 
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da Corpi de N. S. J C su S^ut Sacteweut de V Attili, 
ni laqueiie par plus de cetile. tignante roìsoni frìtti dt 
la pure paro/e de Dica , & de lei cìrconitances estprouvée 
la vcritè de la fei . Uscì in luce qutft' cpera io 8. 
nel ri 86 in Parigi - Neil' avvertimento V. Autore chia- 
ma il Cardinal Pcllevè suo Mecenate; e loda il' Cardi- 
nal Osio , il qual aveva detto a Papa Gregorio XIII. c 
a' Cardinali , che non v'era in quei tempo un Libro 
più efficace di quello contro gli Eretici ■ Si stimava an- 
che molto quefl'opcra in Alcalà ; ma tuttavia ritrovi 
i suoi Contraddittori, che obbligarono Cheffontaine a 
pubblicare una prefazione apologetica. In tutta quella 
difesa, che ha cinque parti, che uscirono l'ani depo 
l'altra , 1' Autore fa profeflione di combattere gli Ere- 
tici tot ragiona mento , e non coli' autorità ; imperoc-. 
chè quelli co' quali avea a fare, non credevano che i 
Santi Padri folTero giudici competenti della nofìra cre- 
denza . Il medefimo soggetto è ancora trattato nello 
scritto intitolato: Della virtù delle parole eolie qualisi 
fa la contact azione , pubblicato nel i $6 1 . U.Va'tra ope- 
.ra di ChefFrmtaine , chepli feceonore, è la tua R-spO- 
ita famigliare od una tpìfìola contro il lìbero arbitrio, 
e i meriti d^lìe buone opere. Esso scritto fu stampato 
nel I5<S8 crn un privilegio del Re Carlo IX Si trova 
nel principio la lettera alla quale risponde. Le altre 
opere di Cheffpnmne sono: i. Cristiana confutazione 
del punto di onore, Srpra il quale fonda la Nobiltà i 
suoi duelli, e le tue querele ; e due dialoghi del punta 
di onore . a. Tradusse ancora un'opera in Latino, La 
difesa Cattolica della Virginità di Maria , e di Giuseppe 
suo Sposo; e un Dialogo sopra lo stesso soggetto, per. 
difendere il primo sctitto , e per fortificarne le pro- 
ve. Quelli due scritti sono in Latino. 3. Un supple- 
mento contenente i privilegi conceduti di nuovo, e che 
furono omessi nella raccolta de' monumenti dell' Ordi- 
ne di S. Francesco, intitolato; Monumenta Ordinis Mi- 
tttirtim &c. 4. Un compendio Latino de' privilegi de' 
Frati Minori, e di aìrri Religiosi Mendicanti, e del- 
le decisioni sopra pjglw qyifìioni , che sì poffono fate 
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sopra la Regola di S.Francesco, pubblicata da S-Bari- 
Ventura . $• Nuova difesa della fede contro gli empj , 
gli Atti, ed altri Infedeli , in Latino- 6. Una d>fts* 
della ^ fede emiro i cattivi, in quattro dialoghi. 7. 
Molti trattateli! di controversie in Latino sopra l'invo- 
cazione de' Santi, il Giubileo, le Indulgenze ec. 

LV. Guglielmo Witakernato in Olma nella Con- 
tea di Lancastro in Inghilterra, mori parimente in 
quell'anno a Cambridge, in età di soli anni quaran- 
tasei , dopo essersi acquiftata la riputazione di gran 
Ttologo. Era ancor giovanetto quando rradufle in La- 
tino la Liturgia Inglese, c la disputa d' Yvel contro 
Harding», e die tradusse in Greco il Catechismo com- 
posto da Alessandro Novello suo Zio. Indi lette iSan- 
ti Padri Greti e Latini, e attese allo studio con tan- 
ta applicazione, clic si rovinò interamente la' salute, 
e fu languente in tutto il testo di sua vita. Ad imi- 
tazione d' Yvtl , ch'era di Salisbnry, e per una specie 
di emulazione, flette sempre colla peana alla mano, 
quando o t Edmondo Campien Gesuita , quando con- 
tro Giovanni Duretis, e cencio Tomm^io Siaplctoni 
valoroso contmversisti Inglete . 

LVI. Fausto Secino, di cui si è gii parlato , aven- 
do lasciata la Certe di Firenze nel 1574. andò in Saff- 
ica , c vi dimorò tre anni . In questa sua dimora ad 
altro non attese , che a meditare gii scritti perniciosi 
di Lelio Socirto suo zio, adottandone tutte l'empietà. 
Quando ne fu bene riempiuto , tentò d'insinuarle agli 
altri. Prevedendo i suoi amici, che in quel modo po- 
teva incontrare delle disgrazie in un paese prevenuta 
dalle opinioni di Calvino, si sforzarono di distoglier- 
lo dallo scriverne,- ma tutto in vano. Compose l'ope- 
ra Latina Jes:i Cri fin Ssrvatore , che fu flampata in quest* 
anno not. quantunque scrìtta nel 1578 Elia Arcifle- 
vio discepolo dell'Autore, si prese la cura dell'edizio- 
ne, e per la orima voltagli fece porre il nome di fio- 
cino, che ancora non si età veduto in fronte alle su* 
opere - 

LVII, In quell'inno 1578, avea Socino (ottenuta 
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una dìsputa con Francesco Pucci intorno allo (tato del pri- 
mo uomo . Era quello Pucci nato in Firenze d'illuitre 
famiglia. Tanto s'innamorò dèlie nuove opinioni , che 
abbandonò la fède della Chiesa; e per avere uni pie- 
na libertà di dogmstizzare, lisciò Lione, dov'era ne- 
goziante, e si ritirò in Inghilterra per istudiare la Teo- 
logia di Ojtford ; indi passò a Londra , e pieno dell* 
idea prosontuosa d'essere uno de' più valorosi Teolo- 
gi del suo tempo, passò tra gli Svizzeri , ed entrò in 
campo contro Socino sopta lo stato dei primo uomo. 
Non si dice qual fosse la sua opinione in questo pro- 
posito; ma apparentemente essa non conveniva con 
quelli di Basilea ; poiché nel discacciarono dalla loro 
Cittì, come uomo sospetto di nuovi sentimenti . Ritor- 
nò dunque a Londra , dove fu messo prigione per i 
dogmi ch'egli spacciava. Socino l'aveva gagliardamen- 
te battuto nella sua disputa ; ed egli medefimo sparse 
tante novità e paradossi , che i suoi amici , ed i sutii 
invidimi, i Luterani e i Calvinifti si divisero da lui, 
ed anche con ìftrepiroy lo trattarono da imbrogliato- 
le, da impetuoso 1 ,, da maledico, da presuntuosa, da 
novatore e da Eretico, e l'accusarono d'insegnare del- 
le orribili opinioni , e contrarie alla parola di Dio, e' 
di negare il Sagrifizio di propiziazione , che Geiù Cri- 
flo ha offerto per noi . Stanco Socino di tanti rinfac- 
ciamene!, chesentiva continovamente, lasciò Ih file j nel 
medesimo anno, e andò a Zurigo , dove fu seguito da 
Pucci, che aveva ricovrita la sua liberta, e ripresero 
insieme I« loro dispute , le quali terminarono silo in 
Polonia - ^ 

Ì.VflI, H fi[, e di Pucci non fa buono, drtpo mol- 
ti viaggi cadette finalmente in potere dell'Arcivescovo 
di Saltzborg, che lo mandò a Roma, dove fu condan- 
nato alle fiamme nei i$86. Un 'Autore, parlando di 
Ini, di(Te che era un -uomo, che s'impacciava acom- 
por libri e a disputare, senz'avere la menoma tintura 
di lettere nè della filosofia , né della Scrittura Santa ; 
che dava nel fanatismo, e che sua opinione favoriti 
«4, che tutta la geme dabbene fi salvafft: anche nel 
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Paganesimo • che l'ignoranza de'principi della Religio- 
ne, e l'incredulità in proposito del Vangelo, e ia pri- 
vazione del batrelir.io nitnre nuocevano alla salute,- e 
che ballava avere tali coflumi , che in appirenia non 
avellerò difeto . Socinoin un pisso delie sue opere di- 
ce, ch'ebbe da Ini un libro Italiano intorno al suggel- 
lo appoftoaila Sacra Scrittura , che vi diceva, che nul- 
la si poteva comprendere in quel divino libro,* e che 
bisognava aspettare l'avvenimento di quei due grandi 
uomini Mnsè ed Elia , de' quali lì parla nell'Apocalis- 
se, i quali spiegherebbero tutt'i mifittj della Bibbia,- 
che prima di questo non bisognava servirli di quella 
regola per definire le differenze della Religione . 

LIX. Da Zurigo Socino passo in Transilvania , ed 
in seguito in Polonia verso la fine del 1579- Le Chie- 
se de' Sertarj erano allora in efttema discordia. Ritr-j- 
vò il secreto di riunirle a* suoi sistemi ; ma le brighe 
ch'ebbe con i pretesi Riformati, gli suscitarono con. 
tro degli affari dì .Stato Per perderlo allblutamcnrc , 
lo accusarono dininzi a Stefano Battori Re di Polonia 
di aver inserito nel suo libro contro Jtei'po Psicologo 
delle massime sediziose,- e che favorivano le guerre 
infettine, dalle quali era afflitto il Regno ■ Quell'accu- 
sa era ma ni feralmente falsa , e per assicurarsene butta- 
va esaminare il libro, nel quale fi avrebbe veduto, 
che condannava sì fortemente il prender l'armi de'sud- 
diti contro il loro Principe , e i Teologi Proiettanti 
che dicevano che era permeilo di opporli agli oppi elfo- 
ri della libertà dì coscienza ; che nessun mai partigia- 
no de* più appassionati della poteftà arbitraria e dispo- 
tica de* Sovrani , non ne avtvt parlato più chiaramen- 
te. Faciliflìmi cosa era dunque a Socinoil gì ulti fica rli ; 
e biffava che avess'egli prodotto il suo Libto contro 
Paleologo. Ma per evitate le conseguenze di uni tal 
accusa, e mettersi al coperto da simili assalti, giudicò 
bene di uscire di Cracovia dopo quattro anni the vi 
dimorava,* ritirarsi appresso^! un Signor Polacco, Cri- 
floforo di Motsrein , gran Protettore degli UiiLwrj , e 
che era Signor di Pawlikovia, . . 
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LX- Soci no che voleva allontanarsi dal mondo vi si 
trovò p.ù impicciato che mai; non gii in meno di Mi- 
nistri invidiosi de' suoi talenti , che l'assediavano, ma 
tra moiri S'ignori c persone del pcimo rango die in- 
cantati del suo spirilo, della sua erudizione, e della 
novi ri de' suoi dogmi , del suo allegro umore , e delle 
sue carczze ( l'onorarono della loro confidenza, e del- 
la loro protezione. Trovo anche il segreto di guada- 
gnar il cuore di Elisabetta figliuola di Criftofbro Mot- 
ftein , e di sposarla . Questa parentela' gli diede mag- 
gior adito appretto a* Grandi, e la libertà di dimorare 
p'ù di tre anni appresso il Signore di Morfteìn - Vi 
e mpose il suo libro contro Futropio, e combattè for- 
temente lutti gli avversari degli Unitarj; quantunque 
per un cu ritegno it cui vero principio e motivo li po- 
trebbe docilmente rinvenire, venne scomunicato dal 
canto di quetìi ; e ne riceuetre moltissimi dispiaceri Per- 
dette la moglie nel 15H7. e tal fu.il dolore die ne ri- 
sentì , die ia sua salute tbbe a patirne molto. Pcrqual- 
che tempo non potè più fluitiate, e non poteva supe- 
rar la languidezza che s'era di lui impadronita. 

LXf. La morte di Francesco de' Medici, Gran-Du- 
ca dì Firenze, non gli riuscì meno sensibile. Perdei 
in lui un buon amico , e un poderoso protettore, ogni 
suo avere , e ogni speranza sua . Durante la vita d'isa- 
bella de' Med ci , sorella del Gran-Duca, e moglie dì 
Paolo Giordano degli Orsini, (jli sforzi degli In quisiro- 
ri che domandavano che questo Eretico fosse spogliato 
di rutti gli averi suoi , rìusctrorio vani . Morta che fu 
ella il Gran Duca medefimo ebbe cura di proteggerlo; 
lo fece pregare a ritornare; raffittirò di lasciargli go- 
dete delle sue entrate ; e gli raccomandò solamente dì 
non mettere il suo nome nelle sue opere . Ma Socìno 
di tali offerte non si approfittò; oftinaro nella speran- 
za di acquiftarli nome fra i Letterati., che avevano ab- 
bracciato ie nuove opinioni , si contentò di tenere col 
Gran-Duca una corrispondenza di lettere . Morto que- 
llo Principe, Socino si' vide scopo di mille colpi, che 
gii sì lanciavano da ciascuplato ..Pareva cb,c !e turbo- 
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lenze e le guerre che laceravano li Polonia « e le Chic* 
se, de* Setrarj , non fossero eccitate, e sostenute che 
per rcndernclo più infelice . Gli uni imputavano a lui 
tutte le sciagure dello Stato ,- gli altri 1' accusavano di 
aver cagionato il grande scisma che regnava nelle di- 
verse Comunità de' Novatori - Insopportabile . t se mc- 
defimo , e di aggravio a quelli , appresso a' quali vive- 
va in casa del Signor di Morftein a Pawljkovia , ritor- 
nò a Cracovia, cercando di farsi superiore alle sue di- 
sgrazie. Riprese i suoi srudj, e attese di nuovo alle 
materie spinose della controversia . Si adoprò a suopo, 
tere per riunire gli animi di tutti coloro che non cre- 
devano la suprema diviniti di Gesù-Crifto, e ch'erano 
discordi intorno ad altri punti. Con quello disegno in- 
tervenne alle aiTemblee , alle dispute , ed a'Sinodi . si 
difese nel Sinodo di Brescia con si buon avvenimento 
contro i discepoli di Francesco Davidis, che ebbe final- 
mente la consolazione di vedere , che i suoi sentimen- 
ti furono approvati da molti Minilìti, lo che aumentò 
il numero de'suoi Proseliti ; tra Ì quali fi pone Pietro 
Stoiiiski , Andrea, Stanislao, e Criftoforo Lubìenieski . 
Il primo gli fu di un soccorso per la sua eloquenza, 
* il suo gran sspere; gli altri tre s'inteftarono tanto 
del suo merito, che per amor della sua domina, ab- 
bandonarono la Corte , e si fecero inftallare nel miniftero , 
LJfH. Socino durante quello tempo aveva compet- 
ile molte opere. In una lettera da lui scritta a Crifto- 
foro Morftein il terzo giorno di Febbrajo di quefVan- 
no i;o$. contessa a quel Signore d'essere autoredelle 
seguenti, già Hate imprefTe. Una rispoffa a Psicologo 
per i Racoviani: una disputa sopra il passo del setti- 
mo capitolo dell' Epifbk a'Romani: alcune note sopra, 
le Tesi del Collegio di Posnania; una disputa contro 
Volano: esame dell'argomento per l'unità, e la trini- 
tà di Dio, con una risposta ad alcune Tesi: Sinopfi 
biella nostra giustificazione per mezzo dì Gesù Cristo: 
(iella fede, e delle opere in ciò che riguarda la nostra 
giustificazione: dell'autorità della Santa Scrittura: pri- 
ma risposta a due Tesi di Francesco Davidis , che non 



AN.diG.C. ups.LIRROCLXXXr. s 7 ) 
bisogna invocare il nome dì Gesù-Cristo / spiegaTÌone 
del cominciamento del Vangelo di S. Giovanni ; l'fln- 
tìwuleko Polacco; disputa sopta Gesù Cristo Salvatore, 
e T Antiwulcko Latino, che allora flava sotto ti tor- 
chio. Sandio nella sua Biblioteca degli Antitrinitari, 
dispone cosi quelle sue opere . Prima la spiegazione 
delle prime parole del primo capitolo di S. Giovanni 
con una prefazione che falsamente è stata attribuita» 
Lelio Soci no , Zio di Faulto ; conviene che l'abbia co-n- 
pofta nell'anno j « j i. Imperocché nel 1 ibro ch'egli scris- 
se contro Eutropio nel i ;S 4. parla di quefta spregazio- 
re , e dice che èra scritta e (lampara d.i più di venti- 
due anni. Vi sono due versioni di quell'opera; l'uni 
in Polacco da Gregorio Pauli , e l'altra .in Fiammingo. 

Nel 1570. Socino compose in Italiano il trattato 
dell'autorità della Scrittura Santa, senza porvi il suo 
nome/Io tradufle in Latino dappoi, e nel 1 ? 88 fa 
ih m paro in Siviglia, sotto il nome del Reverendo Pa- 
dre Domenico Lopez della Società di Gesù ; ma pretto 
fi conobbe che l'opera non era di autore Cattolico; ol- 
tre che Socino se l'attribuisce nella stia lettera 3 Mrr- 
ftein , che abbiam citata qui sopra. Nel 1591, Niccolò 
Bernoldo, Gentiluomo del Delfina co , la tradurle in 
Francese col titolo; Livre de l'autorité de l'Ecriture 
Saiate, por &c. coli' avvertimento de'Teologi di Basi- 
lea, sopra alcuni palli del medesimo scritto . Se ne fece 
ancora nel i6"»a. una versione Fiamminga con le note 
di Teodoro-Rafael Ci n folio ; e ne usci una seconda edi- 
zione , con la prefazione apologetica di Cornelio Vot- 
ano . Vi si legge nel cominciamento 1' epiftola dedica- 
toria di Jacopo Sienìnio a Sigismondo IH- Re di Polo- 
nia, in data di Racovia del giorno -o. di Novembre 
16*08. La somma della Religione Criftiana , scritta in 
Italiano da Socino , e tradotta in Latino da qualche 
altro , andò unita al libro dell'autor ta della Santa Serie- 
cura , e impressa in Cracovia nel itfit. V'ha parimen- 
te un piccolo scritto , scriptum Irete , che contiene i 
sentimenti di Socino sopra tutta l'economia delia nostra 
salute, fatta da Cristo-, e che si stampo nel 157*. 
Fle H r S Tm. £* S 
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Noi ne abbiamo gii parlato sopra la disputa di 
Gesù-Crifto Salvatore. Adesso scritto vien appresso un' 
altra disputa dello Raro del primo uomo, o della im- 
mortalità avanti la sua caduta, contro Francesco Puc- 
ci Fiorentino. Si legge nel principio la rispofta a die- 
ci argomenti di Pucci , scritti in Balilea nel 1177. poi 
HB.' ampia confutazione della difesa di quefti medefimi 
argomenti , scritta a Zurigo il giorno venti fimo setti- 
mo di Gennajo 1 y 7 B. con una c pillola dedicatoria di 
Girolamo Moscorovio, indirizzata al Principe Mauri- 
sio Langravio di As"sia . Socino nell'anno medesimo 1577. 
fece parimente imprimere i Dialoghi postumi di S'è. 
fcaftiano C.aftaglione , della Predetti nazione , dell'Elezio- 
ne, del libero Arbitrio, e della Fede, sotto il nome 
di Felice Turpion di Orvieto • con una prefazione , 
Quesri dialoghi sono flati tradotti in Fiammingo , e la, 
loro versione Rampata nel 1581 c ancora la rispofta 
alle Tesi di Francesco Davidis, fatta nel 1 j 7 8- eM7s>. 
impressa nel So. alla quale si aggiunse la difesa di 
Davìdis, di cui Ìl vero autore ì Jacopo Psicologo, e 
i suoi affociati , con uno scritto di Francesco Davidis , 
oppoir.j a tale rispofta, ETo scritto è intitolato-- Con- 
futano respensinnit Faustina: ciocè confutazione della 
rispofta di Faullo Sacino . Fu Rampata in Ungacese nel 
1570 ma mutilati . 

Ve n'ha un'altra edizione, parimente Latina . col- 
la rispofta alle obbiezioni di Giorgio Blandrat, e alla 
confutazione di Francesco Davidis sopra la risposta Fati- 
Rintana. Quest'edizione è intitolata: Dìsputa sopra V 
invocazioni dì Gesù-Cristo , eoe Paitfto Sacìna ebfa con 
Francesco Davidis nel 1579 poco annuii dulia/nor- 

ie dello stesso Francisco. Questa rispofta che fu scritta 
nel 1J74 venne molto aumentata , e fu Rampata nel 
i;i>5 in I da Ale ilio itodecio; e la disputa ebbe fine 
solamente a Clausembourg nel Maggio u?o. Ha nel 
principio di queft'ediiioQe una lettera di Faufto Socj- 
Mo a tutt'i Mìniftri della paroli di Dio, che insegna- 
no, e fànno professione di credere in Transilvania , 
che il Dio unico è solunente Padre di Noftro Signor 
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Gesù-Griffo . In quella lettera si scusa se ha tardato a 
rispondere; e vi confuta le calunnie che si erano spar- 
se contro di lui in uno scritto che era uscito da lun- 
go tempo col nome de* -Fratelli 1 ranfilvani . Fu quella 
lettera scritta da Cracovia il giorno quatrordiccumo di 
Luglio 1595. Il Palatino Giovanni Kiszka , Prefidenr« 
di Samogizia , sborsi il danaro per Iz impreffione di 
quefto libro . '. 

Le altre opere di Socino sino a queft' anno sono : 
Una disputa sopra il battesimo di acqua che fu scritta 
a Cracovia il giorno quindicesimo di Aprile i;8o. al- 
la quale si aggiunse la risposta alle prime e all'ultime 
nòie che vi fece Andrea Dudìrb , e la rispofla alle no- 
te che Martino Cztchovicio fece sopra l'appendice- del 
battesimo de' fanciulletti ; e cosi due Lettere sopra la 
qui ftione del battesimo , indirizzate a delle persone ano- 
nime . Si fece una versione Fiamminga di quelle due 
cose. In secondo luogo la 1 ispifta di Socino all' avver- 
timene □ di Andrea Votano, incorno la natura e 1' es- 
senza dì Gesù-Crifto Figliuolo di Dio, e la espiazione 
de' peccati fatta dal medesimo Gesù-Crifto . Mise la pri- 
ma mano a quell'opera nel 1579- cioè un poco dopo 
il suo arrivo in Polonia. E dopo averla riveduta, e 
corretti , fu tlampata nel 1388. con una epiftola dedi- 
catoria al Palatino Kiszka, scritta il quattordicefimo 
giorno di Giugno del medesimo anno . Vi si aggiunse 
la rispofla a tutte le obbiezioni che Volano aveva fat- 
te al primo scritti). Quella rispofla si seri (Te nel 158.3. 
senza nome di autore, e fu Rampata nel if83. e in- 
dirizzata a Gregorio Eland rat ; sopra di che scrisse No- 
cino a luì una lettera . Tutte quelle opere si tradus- 
sero in Fiammingo, e furono impresse nel 10*0*4. In 
terzo luogo la spiegazione del settimo capìtolo della 
epifto'a a 'Romani f sotto il nome di Prospero Dyfideo , 
che fu scritta ad iftanza di Giovanni Niemojovio , ver- 
so l'anno n8o. vi fi aggiùnse la raedefima lettera chat 
lo fteflo Niemojovio scrisse in quefto proposito a Flu- 
ito Socino, e la rispofla che Socino gli fece il vente- 
• fimo quatto giorno di Marzo 15S1.il tutto impreToin 
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Cracovia nel 1)83. Si domanda in quella spiegazione, 
Se 1' Apoftolo in quello luogo parla in sua propria per- 
enna di se medefimo già rigenerato dallo spirito di Ge- 
sù-Cristo . Se ne fece una versione Fiamminga ftampt- 
ta nell' anno ilo"*. 

Oltre I' apologia per gli Racoviani contro il libro 
(li Paleologo (lampara nel 1501- e le nctcsnpra le Tefi 
di Posnania. De trino &■ ano Dee, contro i nuovi di. 
scepoli di Paolo di Samosata , impressa nel i;Bj. So- 
cine compose alcuni trattabili sopra varie materie , co- 
me le esposizioni per provare la persona dello Spirito 
Santo . Delle oilervazioni sopra uno scritto di Giovan- 
ni Niemoiovio, contro una patte della disputa di Ge- 
sù-Cristo Salvatore / delle note sopra uno scritto Polac- 
co del Regno di Gesù- Cristo sopra la Tetra . Delle no- 
te sopra lo scritto di Eberardo . Spangerolierg de' due 
animali dell' ApocalilTei Obbiezioni o Articoli di Gio- 
vanni Cutteno Miniftro Vangelico - Breve discorso del- 
la caginne per cui fi crede o non si crede al Vangelo 
di Gesù;Cristo , e della ricompensa di colui die cre- 
de , e della pena di colui che non crede. Quest'opera 
in Italiano, fu tradotta in Latino dallo Smalcio , e ftam- 
pata nel ii[s. e se ne fece una versione Fiamminga, 
Un trattato contro i Millenari . del Regno di mille an- 
ni di Gesù-Crifto sftpra la Terra . Disputa brevifiima 
della carne di Gesù-Cristo contro i Mennoriri . Rispo- 
sta alle obbiezioni di Cutteno . Due Lettere di Niemo- 
jovio del sacrifizio e dell' invocazione di Gesù-Cristo, 
e la risposta che vi diede fiocino , scritte nel [5K7. Di- 
fesa delle ouervazioni sopra le Tesi teologiche del Col- 
legio di Posnania , De Ttin» ano Dea , ^contro Ga- 
briel Eutropio e Sandecio Canonico di Posnania.. Il 
componimento che non è terminato fu scritto verse 1* 
anno 1*84.0 ìmpreflb con una prefazione di Moscoro- 
vio ìn Racovia nel 16*18. 

Quelle opere furono seguite da una disputa tra 
Faufto Socino e CriftianO Franken dell'onore dovuto a 
Gesù-Cristo, cioè a dire, se Gesù-Cristo non essendo 
Dio nel più perfetto modo che sia, deva tuttavia efliee 
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onorato coti una adorazione rei igiosa , o no Quelli di- 
sputa il fece if giorno quattordicesimo di Marzo 1184. 
nella Casa di Crifìofoio di Morftein ; e fu impreca in 
8. nel 16 1 8 Ma Sandio nota che Frsnken vi dice del- 
le cose come pcrve 3 lui ere potcfTero t fiere , e non 
come sono state; poiché confessò aRaminieck, dinan- 
zi a Giorgio Schomann 1 Simon Roneuberg , e molti al- 
tri . che scrivendo la sua disputa aveva avuto meno ri- 
guardo a quel che diceva Socino , che a quel lo- eh' eia 
conforme i" suoi principi - Vi si aggiunterò molte no- 
te, e rispofte a ciò che Framten vi aveva detto: ed 
anche alcune correzioni di ciò che lo Hello fa dire a 
'Socino . Dtppo quell'opera , lì pubblicarono alcuni fram- 
menti di una rispnfta più e Ite sa , che Socino apparec- 
chiava contro Davidis, (che non bisognava invocare 
Gesù Cristo) della quale ci rimangono soli capitoliseì. 
Un altro frammento di oflervaztoni sopra lo scritto dì 
un certo Autore intorno la differenza dell'antica e nuo- 
va alleanza. Alcune qui srioni di Davidis, e la rispo- 
sta di S oc jno • Nell'Antitesi sopri la disputa di quelli 
due Unitarj . Alcune note sopra la disputa dell'invo- 
cazione di Gesà-Cristo . Del libro dell 'Apoca lifie , e del- 
le prove che se ne ritraggono contro quelli che nega- 
nti quest'invocazione. Un trattato contro i Mezzo Gia- 
daizantì , e tre lettere di Martino Seidelio sopra il .Mes- 
sia , e la risposta di Socino. * 

Questi pubblicò ancora il racconto di una disputa 
sopra l'eli (lenza dell'unico Figliuolo di Dio tra un cer- 
to Erasmo, e lo stesso Socino, nella qnale sofleneva 
che Gesà-Cristo era staro veramente l'unico Figliuolo 
di Din , avanti che nascerle della Beata Vergine ; e que- 
lli sofleneva la negativa . Questa disputa terminò il tren- 
tesimo, giorno di Novembre 1584. e Fu impecia a Ra- 
covia nel ito*. Vi si pose nel principio una prefazio- 
ni- di Faufte Socino indirizzata a Girolamo Moscorovio. 
Visi aggiunse la quistìone dell'Argomento che Erasmo 
Giovanni propose a Fausto Secino , e la rispnfta «he quello 
vi fece . In oltre la Slnoplì della noftra gi odi ficaz ione per 
mezzo dj, Gesù-Cristo , da prima uscita sotto il nome di 

s V 
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Graziano Turpion , c Fu impnfla nell'anno icjr. Vi fi 
trovano ancora molti trattateli! intorno quefta materia,- 
tra gli altri una confutazione dei libro che Jacopo Wickus 
Gesuita aveva comporlo in Pt-laceo intorno la Divinità 
del Figliuolo <H Dìo,' e dello Spirito Sanro , e di tut- 
to ciò, che Dellarmino aveva scritto soprala mcdci'uia, 
materia . Quelli rispofta fu scritta nel ijja. ijjjj- e fu 
impressa in Polacca . Venne tradotta dal giovane Pie- 
tro Statr.r o Sioinski . Pu scritta in Latino con h pre- 
fazione dell' Autore il sefto giorno di Settembre ijof. 
e ftamnata senza nome di All'ore . Sitino prometteal- 
la fine di quell'opera, di pubblicare un libro contenen- 
te gli argomenti che s' impiegano contro 'il dogma co- 
munemente ricevuto di un Dio in tre persane. San dio 
crede che Socino non abbia rhanrenura la sua parola , 
o che quella opera fìa fiata perduta nel)* insulto da luì 
sofferto in Cracovia nel r(oS D'altro non refla a par- 
lare, se non della difesa della sui disputa snpra il pas- 
so del setrimo articolo dell'epiftola a' Romani , contro 
un Minjuro Vangelieo ■ Socino scrino il quat tord ìcelì- 
mo giorno di Novembre i;pe. a Niccolò Bernajdo , me- 
teco diflinto , e gli mandò quella difesa , che fu tradotta, 
in Fiammingo . Noi parleremo delle altre sne Opere, com- 
polle dopo quello tempo, riferendo la sua morte nel 1SC4. 

LXlII. Quanto pile opinioni e agli «rrori di Fau- 
flo bucino , un iftorico Alemanno le efrese in dugenro 
venti nove produzioni,- ed ecco le principali. Non 
contento dì rigettare i dogmi della Chiesa Cattolica, 
che i Luterani e i Calvinilll avevano già rigettati ; in- 
traprese l'esime di tutti gli altri che i' Cai vinili! ave- 
rro ritenuti , e quelli ancora di Lelio Socino suo zio . 
Pretendeva, che gli Ariani avonero conceduto troppo * 
Cesù-Cnsro, e si dichiarò schiettamente Samosaziano, 
e Fotirtiano , sostenendo che Gesù.Critlo non era che 
un semplice uomo , che non aveva avuta efiftenza avan- 
ti la sua nascita dalla Beata Vergine; cioè che negava 
apertamente la preesistenza del Verbo. Che nell' eflen- 
za divina non ha che una persona; e che vì è contrad- 
dizione nel dire che non ha che un Dio, e che tutta- 
via vi snno tre persone ; che quella diftìnzipne , uno 
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in efTenza , e tic. in persone, non sì è mai trovata nel? 
la Santa Scrittura ; e che è cosa miii'ifeftamcnte contri" 
ria alla ragione, e alla verità ; efiendo che non vi è 
fileno di eflenze che di persene, e di persone che di es- 
senze . Che il Figliuolo di Dio è chiamato Dio per me- 
tafc.ni ed a ragione dell'alta PofTanza della quale il Pa- 
dre io arrichì . Che quella parola di Dio fi prende nella 
Santa Scrittura in due maniere, la prima per il gran- 
de ed unì» Dio , che fece il Cielo e la Terra, che a. 
tufo comanda , che non ha niuno sopra di luì . ce la 
seconda è per colui che ha ricevuto dal gran Dio un* 
autorità ed una virtù fìraordinaria , lo che partecipa in 
un certo modo dille perfezioni della Divinità, e in 
qu e sro sento si dice alcuna volta 1 nella Santa Scrittura ( 
che Geiù-Crtfto è Dio, che lo Spirito Santo non è una 
persona divina,- ma è [a virtù, e l'efficacia di Dio,* ed 
a quello propuilio la Santa Scrittura gli attribuisce aliai 
sovente le cose che non convengono ad altri chea Dio, - 
e per quello le dà ancora spedo il nome di Dio,- ma 
che per ciò non si dee conchiudere che lo Spiriro San- 
to fia una persona divina ; altrimenti bisognerebbe con- 
chiudere che la sapienza , la previdenza ce. fieno altret- 
tante persone diftinte . Tali sono gli errori di Socino 
sopra la Trinità . 

Intorno a Gesù-Crifto egli dice, che t-uttl' uomo 
Dio , secondo la sua persona , è un uomo vero ; e che 
non ha altro che una cosa, che tutti gli uomini han- 
no a saper di lui ,* non essendo un uomo semplice, 
ma un uomo lira orci in a rio , prevenuto da sublimi gra- * 
zie, diftinro dagli altri nella sua nascita, eflendocon- 
ceputo indipendentemente dagli uomini , e per sola ope- 
ra dello Spirito Santo . Che per quella ragione l'Ange- 
lo ditte a Maria , che il Figliuolo , di cui sarebbe ma- 
dre, verrebbe chiamato Dio; e che in conseguenza sa- 
rebbe a lei Figliuolo, e Figliuolo unico di Dio / im- 
perocché lino a quei tempo altri non vi erano flati per 
quella via, sconosciuta a tutti gli uomini; che Gesù- 
Cristo non è mai flato prima dì sua madre. Ch'è chia- 
mar.*} da Si Paolo il ptirao di tutte In Creature ; per* 
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chè è il primo in dignità fra rune Je nuove creature 
che sono i Crtftiani . Che la sua divina concezione , e 
la sua esenzione d.i ogni macchia, lo fanno ancora un 
nuovo uomo , e una nuova creatura . Quelli che Urte- 
rò gli scritti di Socino , sanno quali violenti ìnttrpre- 
tazioni fia Rato coiirctto a dare alla Santa &ritiuia,c 
in particolare al comi nei a mento del primo Capitalo del 
Vangelo di S. Giovanni, come fi vede nel suo libro 
contro VVìckOs . E come aveva intrapreso di diflrugge- 
re il Miftero della Triniti, conveniva per una conse- 
guenza ncccITiria a'suoi principi , diftrUggerc parimen- 
te il Miftero della Incarnazione . Così die' egli > spie- 
gando quello primo Capitolo: E H Verbo fu carne, 
& Vétham caro /ititi e non già il Verbo * flato lat- 
to carne;' & Vcrlum caio faflurn efi . Vale a dire se- 
condo lui: Quell'uomo ch'è nato di Maria, ed al qua- 
le S Giovanni ha dare tante lodi, chiamandolo Dio , 
e la parola per cui tutte le cose furon fatte; quell'uo- 
mo è flato dtbole, immerso nelle miserie , dispregiato 
dal Mondo, umiliato, abbjetto e sottopofto alla more» 
come gli altri uomini . 

,Eglì' soggiunge che il Crifto è flato un Profeta; 
imperocché pri.na che il mondo l'abbia conosciuto, fi» 
rapito al Cielo appretto suo Padre, che l'iflruì perfet- 
tamente di tutto quel che spetta all'economia della 
salute degli uonvni , e di tutto ciò che apparteneva al 
suo miniflero. Dopo di che ricoperto di piena autori- 
tà discese tra gli uomini, per adempiere la volontà di 
suo Padre . della quale aveva una compiuta ccgnizio* 
ne. In quello modo per celare 1* sua empietà, S ori- 
no ebbe ricorso a un viaggio di Gesù-Crifto al Cielo 
dopo ii suo Battefimn , a fine di spiegar quello passo 
del Vangelo di S. Giovanni Capitolo j. versetto 13. 
dove Gesù-Cristo dice egli medesimo , che niuno è sa- 
lito al Cielo, se non quello che è disceso dal Ciclo . 
Nella sua rìspnfta a Wìckus , e in molti altri luoghi, 
egli si dice che il culto , o che l'onore che si ronde a 
Gesù-Cristo , che è a Dio , che si fa direttamente ; e 
non a Gesù-Cristo , » non in coirelaiione di suo Pi- 



AN. dlG.Ctfg* UMO CUBI!. «Si 
Ire. Che Gesù-Cristo non è risusciterò per sua propria 
virtù . Ch'egli e veramente risuscitato nel inedefimo 
corpo in cui converso co' suoi Apnftoli. e che apparve 
loro nel medesimo corpo ; ma coi solo disegno ili dar 
loro i certi centra iTcg ni ri'cflcre risuscitato ; cosa che 
disparve tanto nella sua Ascenfìone, che non ha più 
nulla della carne, e del sangue di Gesù Cristo; ch'egli 
è tutto spirituale, e cale come sono coloro che non han- 
no né carne • nè oda , nè sangue , e che se lì dice, 
che ha un corpo , quefto non è chi- riguardo all'cflen- 
Ka ; cioè, come fi spiega egli medefirao, che il corpo 
di Gesù-Cri (lo avanci la sua Ascensione non era impas-, 
sibilo , immortale, spirituale, ec quantunque risusci- 
tato; e che non ebbe quelle qualità se non dopo la sua 
Ascenfìone. Egli annulla cosi la redenzione di Gesù- 
Cristo, e riduce quanto fece per salvezza degli uomi- 
ni al solo aver loro insegnata la verità e 1' aver darò 
loro gli esempi d ' eroiche virtù, e di aver suggellata; 
la sua Dottrina colia sua morte. Soggiunge che Criflo 
non è flato Sacerdote prima dell'Ascensione . e che non 
fece nè meno l'uffizio di Prece nel tempo ch'era appe- 
so alla Croce. Che la sua morte non e flato un sagrì- 
Ezio, ma una preparaz one per compiere '» sua obbla- 
zione , e che la sua obbiezione è (lata consumata solo 
dopo la sub Ascenfìone. 

Intorno T uomo e i Sagramenrì, ecco quanto in- 
segnava Socino . Che l'uomo innanzi alla sua caduta 
non era immortale. Che la morte naturale, e la mor- 
talità non sono entrare nel mondo per la vìa del pec- 
cato; ma per la neceflità di dover morire , e per la mor- 
te eterna. Che Adamo avanci- la sua caduta non ave- 
va la giuftizia originale. Cosi il peccato originale, la 
grazia, la predeftinazione affoluta , palavano appreso 
lui per chimere . Che il battefimo dell'acqua non è fla- 
to iflituito da Gesù-Ctifto. Che ti Criftiano può Farne 
* meno - Che tuttavia ha qualche cosa nel battefimo 
iftituiro dopo la Risurrezione di Gesù-Crifto, che ser- 
ve alla remiflìone di alcuni peccati , perchè serve a una 
pubblica contèSone del nome di Gesù- Cr ilio , senza la 
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qu=le nìuno può ottenere Ir remiflione de' tuoi pecca- 
ti . Ma quella mede lima remiflione non è tanto., egli 
soggiunge > atiaccaia a quefla profeflione di fede , che 
non si ji'fla ottenerla sema effa Si può averla, secon- 
do il tempo, i lunghi, e le cose che la Chiesa avrà 
determ nate per qutfta remiflione. Cosi il Battcfimo non 
sarà ncceflario a colui che indipendentemente da que- 
lla pubblica profeflione del nome di Gesù-Crifto, avrà 
avuta la remiflione cV suoj peccati, e di qua fi dee 
conchiudere , che'i! Battcfimo non. dà la nuova genera* 
zione o sia spirituale a' fanciulli o agli adulti . Quan- 
to all'uso della cena, diceva, che il pane , e il vino 
che vi fi prende , altro non è che mangiar pane , e be- 
re viTio; fia che sì faccia quefla ccremonia con fede o 
nò, spiritualmente o corporalmente . Che la cena non 
è altrimenti un Sagramento, e che non ha altro fine , 
che di farne ricordanza della morte del Signore . Che 
a bufi varo ente fi crede che la cena ne procuri delle nuo- 
ve grazie, fl che ne cm servi quelle che abbiamo. Che 
tutte le ense efteriori ■ che pofTbno aflìcuratcj nella ve- 
rità divina, cioè nella fede e nella grazia, è l'acqua, 
il sangue e lo spirito, o l'innocenza, il martirio, e 
i miracoli di Gesù-Criflo, degli Apolidi , e de' fedeli. 

Intorno la fede , la grazia , e la gin ili fica; io ne , di- 
ce , the il solo spirito di Dio è quello che ci conferma 
nella fede, f he i Giudi dell'antica alleanza non fure- 
rò giuftifkati dalla fede in Gesù-Cristo ,■ e che le prò- 
meiTe della vira eterna mai non furono per elfi . Che i 
precetti morali del Ninno Teftamento sono divertì da* 
precetti morali del Teftamento Vecchio. Che tutti gli 
rjrmini huino naturalmenre la volontà e la facoltà di 
fare tutto quello che Dio commette; quando che queAi 
urrrirn per una lunga abitudine nel peccato non si 
compicciano di andate contro la volontà di Dio . Chi 
le forze dell'uomo non sono tanto piccole ■ che se vo- 
lerti; fitti violenta , aiutato dal soccorso di Dio, non 
potette oITcrvare tutt'i comandamenti . Ora quello soc- 
corsa divino è doppio, l'uno interiore, l'altro citerio- 
re . Quefto confiUe nelle piomeflV, sbe Di* fece ncjU» 
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Legge di ricompensare le opere ; e quelle promette ew 
titano il coraggio, e inducono ad oporare con zelo; o 
nelle minacce che Dio fece di punire il peccate ; poi- 
ché quelle minacce diftolgono l'uomo dal violatela leg- 
ge : o la confermazione , e la ripetizione di qutire pro- 
messe o di queir? minacce, li soccorso intcriore è dop- 
pio . L'uno è il dono che DÌO fa all'uomo che 1' ubbi- 
disce secondo le promesse che gli ha volute fare / l'ai- 
trrjfcè quando Dio ifiruisee egli medeitmo l'uomo per 
fargli conoscere meglio i suoi voleri . Socinodice anco- 
ra > che non vi è in Dio decreto , per cui abbia egli 
predeftinato da rutta I* eternila quelli che saranno sal- 
vi, e quelli che noi scanno. Che Dio non ebbe cogni- 
zione perfetta, certa , infallibile delle cose future, che 
dipendono daPa liberta dell' uomo ; che non face niun 
decreto sopra le cose che hanno cottelazione alla min- 
te o alla dannazione- 

Sopra l'anima e sopra la rìsurreiìone , dice, che 
le anime non sono vìnte dalla morte; che gli empj sa- 
ranno annientati, e che non vi sarà mai risurrezione 
per gli scellerati ■ Che quei soli che Tetteranno fino al' 
la consumazione de' secoli , saranno giudicati , e preci* 
pirati co* Demonj nelle fiamme eterne. Che qntfìi fuo- 
chi sono detti eterni, non perchè affliggano eternamen- 
te i dannati, e che i dannati non fi consumino benché 
fieno in fuoco; ma che sono detti eterni , perche i dan- 
nati non fi libereranno mai. Di qui li conchiude eh* 
egli nega che i dannati e i demonj soffriranno eterna- 
mente . In effetto dice che saranno annientati . C'osi 
vuole che la morte e 1' inferno sieno quello fhtgno di 
fuoco, di cai patta S. Giovanni nel ventèlimo capìto- 
lo dell' ApocalifTe. Sua ragione è, che sarebbe casa as- 
surda !1 dire che Dio punisca eternamente i peccati che 
non sono infiniti, ne eterni : e che Aia continovamen* 
te in collera contro vili creature . In oltre , che ì gtn* 
ftf goderanno della gloria con Dio ; che gli empj saran- 
no annientati . e che in tal modo rimanendo per sem- 
pre privi della gloria , soffriranno essi sempre . 

lanino 1» Chiesa dice , che quella che fi chiama 
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Chiesi viabile non sempre ha sufliftito , e che non sus- 
sisterà sempre . Che non vi sono contrassegni Scuri • 
certi, che ci mo£lrino sicuramente qual sia la vera Chic. 
«. Che si dee inrencicte per la Chiesi la dottrina del- 
la verità divina,- e che n uno è (bbligaro a cercare o 
ad esaminare qujl sia qin.Ha vera Chiesa- Che la Chie- 
sa è interamente decaduta ,- ma che si può riflabilirla 
con gli scritti deg'i Apoftoli . Che non è il carattere 
de'la vtra Chiesa il condannare tutti quelli che non 
sono del suo sentimento , e I* aflieurare , che fuori di 
«Ha non vi è sature . Che la Chiesa Apoilolictè quel- 
la che in niente erra quanto a. le cose neceiHuie alla 
salute , quantunque polla errare negli altri punti di 
dottrina; e che la sola parola di Dio può diffinire i 
punti fondamentali della salute. Che I' Anticrifto co* 
mi ne io a regnare da quando i Pontefici Romani comin- 
ciarono il loro Regno, ed allora cominciò a decadere 
la legge di Criflo, e che venne softituita l'Idolatria al 
vero culto. Che quando Gesù-Cristo dirti a S. Pietro: 
Tu sei Pietro , e saprà questa pietra fabbricherò la mi» 
di est ; niente promise, nè, diede a S. Pietro, se non 
quel che promise e diede agli altri Apoftoli . Che è 
«osi inutile e ridicola il voler affici! tare sopra te paro- 
le di Gssù-Criflo: Chi te porte dell' Inferno non preva* 
tiranno mai contro la Chiesa : che erta non può mai os- 
sero sedotta e rovesciata dagli artifizi del Demonio; 
che il senso di quella prometti è che l'Inferno e la 
portanza, dell'Inferno non prevaler* mai sopra quelli 
che sono Criftiani veramente ; cioè che non dimoreran- 
nomaì nella condizione de' morti ■ Che le chiavi che 
Gesù Cri Ho diede a S. Pietro, non sono altra cosa che 
una facoltà lasciata a lui di dichiarare, e decidete chi 
Sono quelli che appartengano al Regno del Cielo ; e 
quelli che non vi appartengono : cioè chi sono quelli 
che appartengono alla condizione de'Crifliani e appres- 
so a' quali Dio vuol dimorare in quella vita, colla sua, 
gearia, e nell'altra vita o nel Cielo colla gloria eterna, 
di che vorrà colmarli. - ■ . 

Sopra la disciplina* sopii- li rabula, le sue opi- 
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rioni e i suoi eirori sono tra gii altri, che Lutero, 
Zu.nglio, Lco^amp.-dio , Calvino , t tutt 1 i Capi della 
precesa rifprma , hanno rovinata la fede, dovuta a'Con- 
ctl] gencr.li . e quella ancora dovuta a quello di Ni- 
cea . Che non è pcrmedo a un Criftiano di muover' 
guerra, ni meno di andarvi sotto l'autorità, e il co- 
mt>n;lo del Principe, riè meno ricorrere all' «flìflenia 
di un Macflrato per fare vendetta di un affronto rice- 
vuto . Che far la guerra è sempre mal fare , ed un ope- 
rare contro il precetto di Ctiù Cristo . Ch« Gosù-Cn- 
llo ha vietato i giuramenti, che si fanno in particola* 
re, quando ancori fi fiecflcro in affermazione delie sicu- 
re «ose . Soggiunse, per modificare la sua opinione, 
che se le cose fodero di conseguenza, lì potrebbe gra- 
nire Che un Criftiano non poteva esercitare l' uffizio 
di Matftrato, se in quello impiego fi dee usare li vio- 
lenza, fio che arriva sempre, poiché bisogna caliga- 
re il vìzio, e reprimere i cattivi . ) Che i Crifliani n on 
pofiono dare quell'uffizio a qual si sia persona. Che 
non è pecmefio a' Crifliani il difendere la loro vita, 
nò quella deg'i altri , con la forza' , nè meno contro i 
ladri o gli altri nemici , se pedono in altro modo di- 
fenderli ,• imperocché è imponìbile che Dio permetta 
che un uomo veramente pio, e che in lui fi confida 
sinceramente, fi abbatta in cosi male occasioni, in cui 
voglia conservarsi a colto della vita del pioflìrno . . Che 
1' uccisone che si fa del suo aggrefTbre, diviene peg- 
glor colpa di quella che si commette nel vendicarli ; 
imperocché la vendetta non fa altro che rendere la pa- 
riglia *, ma qui, cioè a dire, prevenendo il suo ladro, 

0 il suo nemico , si uccide un uomo, che non voleva 
altro che far paura per rubare più agevolmente . Che 

1 Miniftri., i Predicatori, i Dottori, e gli altri non 
bannn bisogno di Miffione , nè di vocazione . Che quelle 
parole di S. Paolo : Come potranno ejji predicare, te non sona 
mattiatiì non intendonose gii di ogni sorta di predicazio- 
ne, ma solamente della predicazien di una nuova dottrii 
na , tal quale era quella degli Apofloli ptr rapporto a' 
Gentili . 

tXlV, Si mct» » queft'anno l'i fUmìone de' Re. 
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ligiosi Penitenti dei terrò Ordine di S. Francesco . Nel 
principio non crono se non un' Aflemblea di persone 
secolari dell'uno e dell'altro sello, che forma oggidì 
un Ordine Religioso e d.vj'so in ventiquattro Provin- 
cie, delle filali ve ne sono sedici in Italia, e una in 
Fiandra. Quelle dipendonod? un General particolare, 
die rilìede in Roma . I Religiofi a lui sommefli sono 
vcftiti conte i Conventuali , e non sono i!a tifi digerii 
se non per ia mozicrra o' «maglio , che è in punta, 
e per un eappello nero. Quelli di Spagna e di Porto- 
gallo , che ninno tre Provincie , sono veftitì come i 
Francescani, e sono soggetti al Generale di rutto l'Or- 
dine di S. Francesco, rome quelli di Francia, che si 
dicono della ftretta olTVrvenza . Queiri ultimi hanno 
quattro Provincie nel Regno, che compongono sefTan- 
ra tre Conventi. 11 loro veflito è' di un panno bruno, 
dal più al meno come quello dei Cappuccini, il loro 
cappuccio è rotondo, e non lì attiene all'abito, hanno 
la cOrda nera, e sandali di legno affai alti. Un Reli- 
gioso chiamato Vincenzo Mafbrr o MafTaro Parigino, 
cominciò quella riforma in qoefì'anno i;9f> 11 soo 
primo Monafle-o venne fabbricato nel Villaggio di Fran- 
conville, tra Parigi, e Portosio e il secondo a Pari- 
gi, all' efìremirà del borgo Sant'Antonio, nel luogo 
chiamato, Piqvrpuce , dal quale furono queiri Religioni 
chiamati Piqnepuci dal popolo. I Cappuccini, e dopo 
quefti i Gesuiti della casa profeto , detta di S. Luigi, 
avevano soggiornato per ta prima volta nel medefimo 
luogo, che abbandonarono poi, ritrovandosi troppo di- 
scofti dalla Città . La Chiesa che vi si vede al presen- 
te , fu cominciata nell'anno itfn. e ilRe Luigi XIlL 
vi pose la prima pietra. 

Quantunque quefio Mc-naflero non sia che il secon- 
do dell'iftituto , è sempre flato aiuto in conto del pri- 
mo i o Ha perchè fi ritrova per cosi dire quasi nella ca- 
pi tale , o fia perchè è di fondazione reale . Il nome di 
queltiRetigiofì è quello de' Penitenti del terzo Ordino 
di S. Francesco - Vi. sono de' Monafteri di Vergini del- 
lo fielTo Ordine di S. Fcancesco, e in Francia se ne» 
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Contano intorno a quindici. Quello di Santa Elisabetta 
a Parigi è ile' più tonfi derabili . 

LXV. Nel 1 «SS. s'eia ftampsta in Lisbona un'ope-. 
ra del Padre Luigi Molina , Gesuita , che pretto cagio- 
nò grandi f'ispujc. Era quello libro in Latino, intito- 
lato.- Ctnnrdia delle Grazia, e de! /Urto arbitri* . fa 
sondovi aflii maltrattato il sentimento delle predeter- 
minazione Fisica , f 'ciTteiiico Bjnnez , dotto Domenica-i 
no, affali qrjefto libro , pretendendo che egli rinnovas- 
se i dugmi [Errònei proscritti da poco dall' Inquifizìone 
Generale di Ci.fliglia nella condanna delle propofizioni 
del Padre Montrmajòr Gesuita nel 1581. Ma Molina. 
aveVa avuta la precauzione di far approvar il suo li- 
bro dal Padre Ferrei ra , Domenicano, censore de'libri , 
e con quella approvazione data con elogio aveva otte- 
nuta dal Grande Ir.quifiiore' di Portogallo la permiffio- 
re di farla imprimer* con un privilegio del Configli* 
di Cartiglia, e di Aragona. Il Cardinal Alberto Arci- 
duca d' Aufìria, fratello dell' Tmpcraror Rodolfo, e al- 
lora Viceré di Portogallo, eJTmdo unito in parentela 
con Francesco Borgia , ch'era fiato Generale della So» 
cleri, proteggeva i Gesuiti , e Molina particolarmen- 
te, approdo oel quale le doglianze di Bannez non fe- 
cero veruna impreflinne . Ma' la sicurezza in cui pare- 
va di (lare, non potè tanto che molti altri non eom- 
batiefiero il suo libro , e i suoi sentimenti . Fu afla- 
lito parimente da alcuni de' suoi confratelli. Enrico 
Henriqucz , Portoghese, ch'era flato profeflore a Sala- 
manca , tra gli altri si sollevò contro e Ab libro, non 
snlo con la voce, mi ancora con un'opera Teologica' 
della fine dell'uomo , fatta (lampare rie] ijpj. fanno se- 
guente 1594. Henri quei fece anche una censura ades- 
so libro ■ 

LXVI. Le dispute s ' incalzarono sempre più, tan- 
to in Ispagna , quanto in Portogallo tra j Gesuiti e i 
Domenicani . Quelli (limarono d'effère obbligati a pre- 
sentar 1' affare all'Inquifitor Generale del Regno di Ca- 
rtiglia , eh' era. allora il Cardinale Gasparo di Quiroga • 
Arcivescovo di Toledo. Quello Prelato, temendo cfa* 
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la disputa non degenerane in uno scisma aperto t ne 
scrifTe in gagliardo modo al Papa . In conseguenza il 
Papa eftese un breve Apoftolico all' Arcivescovo di To- 
ledo e a f.'ammillo Gajetano sub Nunzio a Madrid. E' 
quello breve uscito nel cominci amento di Luglio 1594. 
11 Papa v' interdice il far cognizione di questo oliare 
all'Arcivescovo e ai Nunzio,- e rre cose ordina loro: 
La prima di proibire a' Teologi de'due Ordini, in no- 
me di Sua Santità, che non ufino espreffioni aspre e 
ingiuriose nelle loco dispute intorno la materia della 
Grazia , e di ncn condannarli l'un l'altro , fintanto che 
la Chiesa non ne avelie deriso. La seconda d' ingiun- 
gere' a' Provinciali de'due Ordini di eleggere de' più 
dotti Teologi per esporre i sentimenti delle loro scuo- 
le intorno la grazia, la predeflinazicne , la scienza, e 
la volontà di Dio; ed appoggiarle colle più sode pro- 
ve tratte dalla Santa Scrittura , e dalla tradizione 
della Chiesa. La terza finalmente di consultare le Uni- 
versità di Spagna, i Vescovi, e i più dotti Teologi, 
sopra le materie controverse, e di averne i loro sen- 
timenti in iscritto . 

LXVII. Il Nunzio fece partecipare quefto Breve a' 
Provinciali de' due Ordini il quindieefimn giorno di 
Agofto no*, e pensò a farlo eseguire, imponendo si- 
lenzio a' conrendenti . Nel mese di Settembre l'Inqui- 
sitnr Generale di Caviglia mandò copia di quello Bre- 
ve a tutti gì' Inquisitori della sua giurisdizione . con 
ordine di punir severamente quelli , che contro glior» 
dini di sua Santità trattassero tali quWtiont, e sì con- 
ttannaffero e''""' gli alni. ScrifTe parimente alle Uni- 
versità, fl'Vescovi, e a' più ^otri Teologi di Spagna 
per averne il loro parere . Molina intese appena que- 
lli Ordini dell' Inquifiror Generale, che fi trasferì subi- 
tamente a Madrid, per rendere conto della Sua dottri- 
na dinanzi al Tribunale dell' Inquifizione . Vi presen- 
tò parimente alcune proporzioni tratte dagli serirrì dì 
Domenico Bannez , e di Francesco Zumel , ( era Gene- 
rale dell'Ordine della Merci ) che Armava egli degne 
Ai censura, proteftando iucca via, clic non per recrimii 
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Belone ma per l'unico amore della venta che a ciò 
s'induce. L' inquifitor Generale, venerabile vecchio di 
novant' anni , rispose a Molina, che un accusato non 
poteva divenir accusatore / e che bisognava esaminate 
e discutere la sua aausa in primo luogo, avanti d'in- 
traprendere 1' esame della dottrina alirui . Tale rispo- 
sta dispiacque a Molina , parendoli che il suo affare 
non volelTe avere buon avvenimento al Tribunale dell' 
Inquinzione di Spi gn a rutto diretto da' Domenicani . Ma 
la morte. dell'In qui sito r Generale occorsa il diciannove, 
lìmo giorno di Novembre 159* sospese quell'affare. 

Nella vacanza di quella carica, i Teologi della So- 
cietà presentarono all'Inquisizione tiel mese di Dicem- 
bre , la spiegazione della loro Dottrina intorno la gra- 
zia , secondo gli ordini avuti dal Pipa. Ma poco tem- 
po dopo giunse a Madrid un altro Breve ApoOolico , 
indirizzato al Cardinal di Quiroga, ch'era già morto, 
e col quale il Papa rinnovava la proibizione delle di- 
spute intorno la Gr.i7.ia, e la commiflione di- non trat- 
tarne in pubblico, e non nelle scuole, non ne libri, 
uè altre quiflioni che vi abbiano relazione. Avendo il 
Nunzio ricevuto quello Breve, lo fece eseguire, sin a 
tanto che^si cercane un Inquiiitor Generale; e quefto 
fu D. Girolamo Mariquez , Vescovo d'Avita, il qual 
prese poffedimento di queir* impiego il sefto gujrno'sd: 
Marzo ijof. Quantunque il Papa aveiTe vietato di far 
■cognizione di quell'affare di Molina al suo predeceffo- 
rej pire che 1'' Inquisitore fi disponeffe a informarse- 
ne, e a giudicarlo,- quando mori egli il primo giorno 
di Settembre i;oì- non avendo esercitata la sua cari- 
ea se non quattro mefì in circa. 

LXVIII. In quefìe congiunture! Domenicani del- 
la Provincia di Spagn* terminarono 1' cspnlìzione della 
loro dottrina, e la loro difesa contro Molina. Presen- 
tarono quefto scritto sotto il nome di Apologia al Tri- 
bunal deirinquiiizionc , ed al Nunzio Ap-iftolieo il ven- 
tefimo giorno di Novembre del medefìmo anno . Ma il 
diciottesimo giorno di Gennajo dell'anno seguente i 5 $*. 
Clemente Vili. indLriitò un. Breve all'Inquisizione di 
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CaftiglU per vietarle di proferire nitm giudizio- Sopra 
tal quistione , levandogliene di nuovo rutta la facoltà. 
Ordinò nello fleflo tempo, che quanto prima gli lì fa, 
ceffero tenere le spiegazioni e le censure dell'Univer- 
sità , de' Vescovi, e de'Teologi de' due paniti, volen- 
do egli medefìmo giudicar quell'affare . t'inaline nte ag- 
giunse nuove minacce , contro coloro che tiattaflero del- 
la grazia, e di altre quiftioni correlative sin a tanto 
che la Santa Sede avelie di ciò giudicato. Pietro Porro 
Carreto , Vescovo di Cuenza • eflendo succeduto a Man» 
riquez il settimo giorno di Giugno nella canea d' In- 
quisirne Generale , per soddisfare agli ordini di Sua 
Santità, le mandò il sesto giorno di Ottobre di queft' 
anno medefìmo , turte le censure, e le carte de] pro- 
cedo sosccitte e segnate da'luro autori, Giovanni di 
piante , Vescovo ài detta le portò, colle Lettere de* 
Teologi de' due Ordini, come in reftimonio della loro 
perfetta sommiuìone aita Santa Sede. Quella evocazio- 
ne a Roma fu quella che cagionò le famoso Congrega- 
zioni de Auxitiil , delle quali si parlerà altrove . 
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